
113 

B 

10 . 11 . 



li 

ira 

Pii 1 





5?» N A? 0.11 m&M 




BIBLIOTECA NAZ. 

Vittorio Emanuele III 



0 



Digitized by Google 




LA VITA DI GESÙ CRISTO 


E LA SUA .RELIGIONE 

RAGIONAMENTI DI ANTONIO CESARI 

» 

PRETE VERONESE. 

Seconda edizione , la quale j ormerà i volumi 22Ò 
al a3o della Biblioteca Scelta di Opere Italiane 
Antiche e Moderne. 

SONO PUBBLICATI I VOLUMI I AL III. 

Sarebbe opera inutile il ripetere agl 1 Italiani, che 
il Cesari aveva una grande perizia delle grazie 
più care del nostro idioma, c che dettava le sue 
prose con mirabile eleganza. Non v’ ha alcuno 
nella nostra bella Penisola che senta qualche 
amore per la italica tavella , il quale non conosca 
quanto di essa si sia renduto benemerito il P • 
Cesari. Nessuno poi ignora che il Perticavi gli 
attribuì la gloria immortale di aver tolto il vanto 
della lingua alla disfatta Toscana. 

Ma in alcune opere ( e .principalmente nella 
versione di Terenzio, c nelle Novelle) egli si mo- 
strò seguace di qualche opinione, che , giusta la * 
sentenza del Giordani , parve soverchiare il vero, 
o di lunga non avvicinar segli. Solo nella Vita di 
Gesù Cristo egli non si mostrò vago di por sem- 
pre il piede nelle orme dei Trecentisti , da 1 quali 
però tolse quelle grazie nate e non fatte , quel 
nativo candore, che tanto distingue le scritture di 
quel secolo. Egli vestì le cose della nostra reli- 
gione con vera italiana eloquenza , e con una 
splendida , ma naturale elocuzione, spargendo i 
fiori della favella con franca inano ; onde tutti 
possono in quest’opera attingere la necessaria istru- 
zione del Vangelo, e trovare un modello di ottimo 
stile e di alta facondia. 
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Noi abbiamo già dato in luce un volume di 
Prose del P. Cesari , le quali furono accolte dal 
Pubblico con quel l’applauso che ben si meritavano. 
Dopo di aver renduto ad un sì esimio scrittore 
questo tributo di reverenza dovevamo noi porre 
in obblio l’opera sua più importante, più eloquente, 
più ridondante di ugni sorta di bellezza del no- 
stro materno parlare? Ed ora che fumano ancora 
le sue ceneri , non è forse buon divisamenlo il 
deporrc sulla tomba, in cui or ora discese , una 
nuova edizione del suo capolavoro, e il diffonderla 
a vantaggio degli amatori della religione , e del- 
l’eloquenza italiana? 

Altre volte in questa nostra Billioleca abbiamo 
tentato di accoppiare la religiosa istruzione alla 
purità della favella, stampando il Pallavicino , il 
Salvini, le Rime di pentimento spiiiluale , ecc. 
Speriamo che gli Associati alla nostra Collezione 
et sapranno il buon grado se aggiungiamo un’opera 
ascetica di tanta importanza. 

Condizioni delV Associazione 

I. La suddetta Opera viene divisa in sei volumi 

in i6.° grande, carta sopraffina levigata. 

II. Ogni volume , composto all’ incirca di l^oo 

pagine, si dà ai signori Associati per lire 
tre Austriache, pari ad Italiane lir. a 61. 
IIL Tutti i nomi de’ signori Associati saranno 
descritti nell’Elenco coi loro titoli. 

IV. Si concederà la tredicesima copia gratis a 

chiunque procaccerà dodici Associati ga- 
rantiti , o prenderà dodici copie in una 
sola volta. 

V. II quarto volume sarà pubblicato in fine 

del venturo Maggio. 

VI. Le associazioni si ricevono alla Tipografia di 

Giovanni Silvestri, in Milano, Corsia del 
Duomo, N.° 994. Nelle altre città da tutti 
i Libra] che vorranno incaricarsi di cor 
rispondere con lo Stampatore dell’Opera. 
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IL TIPOGRAFO 


Cr li Elogi di Letterati italiani , 
che V illustre marchese Ippolito 
Pindemonte pubblicò in diversi 
tempi , vennero riuniti per la pri- 
ma volta e stampati in Verona 
con la data del i8a5 per cura 
di uno che venera un sì esimio 
Scrittore. 

Sino da quando mancò di 
vita il nostro Pindemonte nel - 
Vanno decorso pensai che fatta 
avrei cosa grata al Pubblico nel 
ristampare in questa Biblioteca 
Scelta gli Elogi stessi: ora dun - 
' que conduco ad affetto un tal 
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mio proponimento , raccogliendo 
in due volumi questo suo lavoro. 
In appresso darò poi mano agli 
altri lavori daW Autore stesso ap- 
provati mentre viveva , e spero 
che successivamente pubblicherò 
scritti tuttora inediti , formando 
in tal modo un corpo di tutte 
le Opere di sì chiara penna con 
le precedenti già da me collo- 
cate in questa medesima Biblio- 
teca Scelta , cioè le Prose e 
Poesie Campestri, i Sermoni, le 
Epistole, e la traduzione del- 
TOdissea di Omero. 

Possa questa nuova mia im- 
presa esser coronata da un esito 
fortunato ; e a render pago que- 
sto mio desiderio basterà la be- 
nevolenza dd miei cortesi As- 
sociati. 
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ELOGIO 


DEL MARCHESE 

SCIPIONE MAFFEI. 


P inde monte i Elogi , voi. I. i 
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‘ AVVERTIMENTO 


/ J autore delia Letteratura Italiana nella 
seconda metà del secolo decimotta \* dice nel 
terzo tomo , ove di Giuseppe Torelli ragiona , 
che questo letterato veronese , da cui aspetta- 
vasi una Vita del suo immortale concittadino 
Scipion Maffei , ayea cominciato a fare un’e- 
satta analisi delle opere di lui. Poi soggiunge: 
Questo lavoro, e l’adunare le necessarie ma- 
terie Io trasse in lungo; e la morte precise il 
suo disegno; nè sappiamo in mano di chi ne 
cadessero i manoscritti, che le nostre inda- 
gini non riuscirono a trovare. Giuseppe To- 
relli non si mise mai di proposito , qual ne 
fosse la cagione , a scriver la Vita del suo 
immortale concittadino. Il Seguier bensì fin- 
limo del Maffei , come tutti sanno , stese in- 
torno a lui alcune Memorie, ove inserì lun- 
ghe analisi delle sue opcref e diè da esa- 
minare il manoscritto al Torelli. Questi gliel 
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rimandò con poche annotazioni , nelle quali 
accusa di confusione e disordine V estratto 
del libro della Scienza cavalleresca, e affer- 
ma , che questo e gli altri estratti cosi dif. 
fusi e distinti non hanno luogo in una Vita, 
e sembrano trascritti dai giornali. 1 suoi ma- 
noscritti poi caddero in mano all erede Al- 
berto Albertiniy e con quelli le poche anno- 
tazioni intorno alle suddette Memorie, e le 
Memorie medesime , che al Torelli il Seguier 
consegnò , ritornando in Francia. 

Si aggiunge all'Elogio una Difesa della 
Merope cantra due Lettere di Voltaire. 
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Quantunque sia vero che gii uomini comu- 
nemente han più d’inclinazione e più d’atti- 
tudine a questo che a quello studio, o ciò 
venga dalla tempera naturale che ognun sortì, 
o dalle circostanze particolari in che si trovò, 
o dall’uno e dall’altro ad un’ ora; vero è non 
manco, sorgerne alcuna volta di tali, che di 
tutte le migliori discipline invaghiscon di 
tratto, e sì felicemente intendono a tutte, che 
la gioia si fanno de’ loro amici/ l’onor del 
paese loro, e là maraviglia del mondo. Che 
sarà poi se ne’ medesimi entrerà un deside- 
rio fortissimo della gloria, che là sospingali 
sempre dov’ e’ credano poterne molta otte- 
nere; dimodoché non v’abbia facoltà in voga, 
in cui non voglian risplendere, non risplenda 
in alcuna un contemporaneo, cui non emu- 
lare, una corona non si mostri lor d’alto, a 
cui non istendere cupidamente la mano? Di 
questi fu il marchese Scipion Maffei. Nato 
e allevato per grandi cose, altro non pensò, 
non bramò, non tentò che quanto polea ren- 
derlo il primo uomo in Italia, e de’ primi in 
tutta l’Europa. Questo veemente amor di sé 
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6 ELOGIO DEL MARCHESE 

stesso, ove belle non sieno ed oneste le im- 
prese che altri si prefigge, funestissimo rie- 
sce all’universa società umana; ma Scipion 
Maffei, che per la falsa non Scambiava la 
gloria vera, non solamente sè stesso in sè, 
ma la patria, la nazione, la religione in sè 
amò; rivolse il suo privato piacere a utilità 
pubblica, e col proprio lustro quel cercò sem- 
pre della patria, della nazione, della religione. 
Ciò di lui si vedrà facilmente su queste carte, 
qual siasi l’aspetto sotto cui io proporrò! lo, o 
di poeta, o di storico, o d'antiquario, di filo- 
sofo naturale, o morale, di politico, e anche 
di teologo, non per accrescergli fama, cosa 
nè agevole a me, nè a lui necessaria, ma "per- 
chè, avendo io sentito più volte quelle faville, 
che le memorie de’ sommi uomini destano 
in noi, spero che una vita si bella, benché 
debolmente scritta, potrà qualche giovanile e 
ben disposto animo rinfiammare. 

Le contrarie fazioni de’ Guelfi e de’ Ghi- 
bellini, ch’erano spasso cagione del trasmu- 
tarsi da una città all’altra delle famiglie, ob- 
bligarono i Maffei a lasciar Bologna, di cui 
mi paiono anzi, che di Volterra, come alcuni 
avvisano, originari, e a stabilirsi in Verona, 
donde più rami in più parti d’Italia si tra- 
piantarono. Vanta la famiglia tre cardinali. 
Bernardino, Marc’Antonio ed Orazio, e molti 
letterati ; tra i quali un Agostino, gran promolor 
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SCIP IONE HAFFEI. 7 

degli studi, e il primo a raccov museo J an- 
ticaglie, precedendo il Colocci, cui ciò s’at- 
tribuisce men bene, e il suddetto Cardinal 
Bernardino, scrittore in lingua latina molto 
pulito, che non poco accrebbe il museo e l’a- 
mor delle cose romane, e degli antichi mo- 
numenti nel Manuzio e nel Panvinio, per 
confession loro, trasfuse. In Verona un Gio- 
van Francesco, dopo seguito in guerra il ge- 
nerale Alessandro da Monte suo zio materno, 
ridottosi, morto il da Monte, alla patria, im- 
palmò Silvia Pellegrini, donna ornatissima, 
d allo ingegno e di spiriti generosi, e cre- 
sciuta in una splendida corte, com’era in 
Italia quella di Mantova. Costei partorì a 
Giovan Francesco, oltre cinque femmine, 
maschi tre: Antonio, che s’ammogliò, Ales- 
sandro, che militò con onore ai servigi del- 
l’Elettor di Baviera, e il nostro Scipione, che 
ultimo nacque nel 1675, e che la madre, 
scorgendo un’indole maravigliosa, amò sopra 
gli altri, benché tutti gli amasse fervidamente. 
Ella sola gl’ informò l’intelletto ed il cuore, 
stillandogli per tempo nell’animo quanto v’ha 
di più eccelso e di più gentile; e poi gran- 
dicello seppe da sé partirlo, e mandarlo al 
collegio, che i Padri di Sant’ Ignazio regge- 
vano in Parma con molto grido. Vi si con- 
serva il ritratto di lui, e non già tra quelli 
de’ giovani alunni, il cui valore nel inondo 
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& ELOGIO DEL MARCHESE 

non risponde sempre alle speranze che di sè 
diedero ne’ collegi: il ritratto è di lui molta 
innanzi negli anni, e quando già rilucea di 
tanta riputazione, che non potea non averne 
un rilampo quella palestra, ove riputazion 
tanta ei s addestrò a procacciarsi. 

Uscitone dopo il corso di cinque anni, e 
ritornato a Verona, non credette che il viver 
nell’ozio fosse un privilegio di chi è nato no- 
bile, e pressoché una macchia del grado, la 
letteratura. Tutto si dava sul leggere e sul 
comporre; e non restava di far della poesia 
latina, che ad amare avea tolto, la sua deli- 
zia. Forse torcerà il viso a queste parole al- 
cun di coloro che disapprovano il verseggiar 
nella lingua del Lazio, tuttoché la lettura dei 
poeti ne raccomandino, e mostran così d’i- 
gnorare, che non penetra, che imperfetta- 
mente, al bello de’ poeti del Lazio chi non 
verseggiò un tempo nella lor lingua. Tra i 
componimenti merita considerazione, massi- 
mamente in sì fresca età, un’Aritmetica, la- 
voro difficile, ma non intentato , com ei ohia- 
moljo, giacendo inedito in più biblioteche il 
poema di Giovanni di Sacro-Bosco su i Nu- 
meri; poema, cui non è da stupire, che il 
Maffei, che ne’ manoscritti non avea comin- 
ciato a frugare ancora, disconoscesse. 

Con la poesia latina, in cui scrivea secondo 
i buoni dettami del suo maestro in Parma, 
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SCIPIONE MAPFEI. 9 

Padre Beilati, non tardò ad accoppiar 1 ita- 
liana; ma s’applicò a questa in diverso modo, 
cioè giusta il pessimo vezzo che allor correa, 
spezialmente nelle nostre contrade, ove fu 
maggiore, e durò più, quella barbarie inge- 
gnosa, cbe il nome ha dal 9ecento. Volentieri, 
io mi persuado, si leggerà qui un de’ suoi 
sonetti, che non ismonterebbe punto tra quelli 
di Ciro di Pers, o deU’Achillini. 


Per fosca via con piè lenti e sospesi 
V e ni va /Itnor di sua faretra, carco. 

Io, guai uom, che il nemico attese al varco, 
Gli fui sopra, e quelCanni empie gli presi. 

Ma di nuova ira entro di me m’accesi 
In trovar vóto il suo fidato incarco: 

Pereti* ei però seri gisse ancor più scarco , 
Spezzailo , e ai boschi , tronco vii , lo resi. 

Tosto, su l’auree corde , io poi gridai : 

V o 1 cantar sì, che m’udirà fin Petra, 

Che imbelle sei, che disarmato or vai. 

Ta ci, diis’ei, meschin, getta la cetra , 

Gli strali al petto tuo tutti io piantai , 

Ed or meco verrai tu per faretra. 


Ecco donde partì quell’uomo, che giunse sin 
dove a pochissimi è dato arrivare. 

Già si riaprivan gli occhi di qua degli 
Appennini eziandio: puerile, o eccessivo, co- 
minciava quello a parere, che per fino repu- 
tato s era, o sublime; e la rivoluzione pren- 
dea sempre più, o, meglio, la controrivolu- 
zione. Quel commovimento, che dovea nascer 
negli animi, e ne’ piu focosi singolarmente, 
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10 ELOGIO DEL MARCHESE 
congiunto ad una certa naturale inquietezza, 
eh 1 è loro propria, portò il Maffei in varie 
città: in Milano, in Genova, in Roma. In 
Mil ano conobbe Carlo Maria Maggi, che le* 
va va grido a que’ giorni; e in Genova si 
strinse d’amicizia col gesuita Pastorini, che 
gli pose in mano il Chiabrera. (Nella Capitale 
del inondo cristiano trovò l’Arcadia, che si 
argomentava di rimettere in piedi il buon gu- 
sto, fi che nomollo, assegnatogli tosto i suoi 
campi, Orilto Brenteatico; ed egli nella pri- 
ma radunanza, che da lei tennesi, recitò una 
latina composizione molto applaudita. Veduta 
con qualche fretta la popolosissima Napoli, 
tornò per Firenze a Verona, incili poco l’ar- 
dente giovane si trattenne. Conciossiachè verso 

11 fine del 1669, e nell’aprire dell’anno santo, 
di nuovo, e accompagnato dal fratello Ales- 
sandro, si condusse alle rive del Tevere, che 
già formicolavano di forestieri d’ogni maniera 
per gl’imminenti giorni di perdono e di gra- 
zia. Recato avea seco un oratorio, intitolato 
il Sansone , eh 1 ei, della musica intenditore, e 
suonator del violino, nell'abitazione sua si 


piacque di far cantare. Ma che ? I versi sa- 
peano alquanto di quel secentismo, di cui 
l’autore non era totalmente purgato ancora. 
E vero che stava per essere. Roma, che sem- 
pre de’ crocchj letterari si dilettò, non n’ebbe 
mai un più nominato di quel che forinayasi in 
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SCIPIONE KAFFEI. I ( 

casa prima di monsignor Severoli, poi di Gio- 
vanni Filangieri napoletano. Intervenivano il 
Gravina, il F abretti , il del Torre, il Buonar- 
roti, il Quarleroni, il Guidi, il Sergardi, il 
Bianchini, altro lume della mia patria, e il 
Riviera ed il Lambertini, che furono appresso 
l’un del cappello rosso, e 1’ altro della mag- 
gior mitra insigniti. I ragionamenti, ammesso 
tra cotanto senno il Maffei, s’aggiravano non 
di rado intorno alla poesia italiana. Qui le 
dispute grandi. Perciocché, notandosi gli au- 
tori, e gli stili contrapponendosi, il Veronese 
preferia, secondo l’usanza, quello in cui ere- 
dea valer più, e alla contraddizione, caldo 
siccom’era di spiriti, s’inalberava. i\Ia non 
andò guari, che conobbe Terrore, e, eh’ ò 
più, il confessò, applaudendogli tutti, e con- 
cependo di lui una speranza, che non ingan- 
nolli; attesoché si gittò subito ai migliori no- 
stri poeti, e massime a Dante, che sol gli era 
nolo, per sua confessione, di nome, e ch’ei 
prese a imitare felicemente con que’ due suoi 
Capitoli per la Nascita delPrincipe di Piemonte. 

Con questi in mano, quasi con un docu- 
mento autentico della sua conversione, ricom- 
parve in Arcadia, meravigliando ciascuno, 
die un Lombardo, così diceano. avesse po- 
tuto sì prestamente far ritratto dntl’Alighieri. 
La stessa prova fece nel Petrarca, nel Casa, 
nel Costanzo, e auche nel Chiabrera. Ma 
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12 ELOGIO DEL MARCHESE 

poco stante s’ avvide che non è così vera- 
mente che si sale in Parnaso; e si rammentò 
forse di quelle parole d 1 Agesilao, il quale, 
invitato a sentire chi perfettamente il canto 
delfusignuolo contraffaceva, rispose, che più 
volte sentito avea l’usignuolo. Quindi non si 
propose imitazione alcuna particolare nella 
Canzone in Morte del Principe di Baviera, 
succedituro al re di tutte le Spagne; canzone 
che, sebbene arieggi alcnn poco a quella del 
Bembo in morte d’un suo fratello, pur dice, 
che il Maffei, letti attentamente i maestri, 
all’ingegno suo s’abbandona; che per verità 
è ciò che vuol praticarsi da chiunque crede 
avere un ingegno. Nè io stupisco, se Mala- 
testa Strinati, all’udirla, predisse del nostro 
Scipione, che darebbe all’ Italia una eccel- 
lente tragedia; poiché tanto già prometlea lo 
stil grave ed eroico, il discorso pien di lagri- 
me in bocca del padre, e l’affetto, che tutto 
riscalda il Componimento, e che, non dome- 
stico, qual è nel Bembo, ma straniero, palesa 
meglio la facoltà di passionarsi sul fìnto, come 
dimanda il coturno. 

Così egli dimorava in Roma, godendo nei 
più verdi anni della fama di poeta non co- 
munale, e osservando le reliquie della romana 
grandezza, e la cupola del San Pietro. Na- 
poli, a cui passò, e in cui ferrnossi questa 
seconda volta più a lungo, rapido assai più 


Digilized by Google 



SCIPIONE MÀFFEI. l3 

co’ portenti della natura che con quelli del- 
l’arte, • giunti essendo più tardi a Capo di 
Mo.nte gli eruditi tesori della casa Farnese, 
e sepolti rimanendosi tuttavia sotto la lava e 
la cenere i Pompeiani egli Ercolanensi. Bensì 
visitò nuovamente il Vesuvio, su la cui cima 
tanto inoltrossi, che i g lobi di caldo fumo , 
son parole sue, a tirarsi il costrinsero indie- 
tro. Non parlerò della soddisfazione, con che 
rivide la Toscana, e in ispecie Firenze, ove 
caro l’avea il gran principe Ferdinando, che 
mirabilmente, i vestigi calcando de’ suoi mag- 
giori, vi favoria le belle arti. Dirò più presto, 
che non prima rimpatriossi, che attese a emen- 
dare, corretto il suo proprio, il gusto dei 
suoi Veronesi, e pronta occasione,' gliene of- 
ferì un’accademia di versi per un veneto 
(Governatore, nella quale recitarono i poeti 
più in fama d’una città, che alla bellezza 
delle sue colline quella sempre uni degl’ in- 
gegni, ma non fu delle prime, convien con- 
fessarlo, a spogliarsi del Marinismo. Sovve- 
nendogli, che 

ridicutum acri 

Fortius ae melius magnas plerumque secai res r 

scrisse la sera medesima, e divulgò il giorno 
appresso un Centone tatto di emistichj e versi* 
e distici recitati, e stampati artifiziosamente 
tessuto*, e conseguì più leggermente il suo 
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fine, thè se venuto fosse ai ragionamenti, per- 
chè, promovendo il Centone, che fu come 
uno specchio, quelle considerazioni che i 
netti poeti fecero allor da per sè, e di cui 
secretamente applaudironsi, sembrava loro, 
non tanto al Maffei cedere, quanto a sè stessi. 

I primi passi, ch’egli diè nella prosa, pa- 
iono essere state le Osservazioni sopra una 
tragedia di Cornelio, la Rodoguna, che si 
rappresentò nell’estate dello stesso anno 1 700 
in Verona. Con queste osservazioni ei mirava, 
io credo, ad uno scopo maggiore, che ad af- 
ferrare, e mettere innanzi ai lettori il debole 
d una tragedia. Sdegnavasi l’egregio Italiano 
dell’incenso che già bruciavasi a larga mano 
da’ suoi connazionali in onore della francese 
letteratura; e piacessi, quanto alla poesia 
drammatica, d’aver ferito, dirò così, nella 
Rodoguna , che il Cornelio antepone nell’/?- 
same all’altre sue favole, tutte le tragedie di 
Francia; se pur la Francia medesima, anzi 
ogni nazion moderna, non venne a ferire, 
pronunziando in quella scrittura, che la poe- 
sia è meslier nostro. Le quali parole il Sal- 
vini ebbe per sì ardile, che non potè tempe- 
rarsi dal postillarle in tal guisa: lo mi do a 
credere , che poesia buona esser possa in tutte 
le lingue e nazioni. Non può negarsi che il 
Maffei alquanto uon ecce*desse in tal parte: 
ma temea le influenze straniere, e forse pre- 
vedea le settentrionali. 
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Da ivi a non mollo un’idea bizzarra, e non 
però nuova, gli entrò nel capo. S era rivolto 
con gran calore a considerar le ragioni dell’e- 
tica; scienza, la quale, per non usare al par 
della chimica, della botanica, e di parecchie 
altre, un proprio linguaggio, tutti confidatisi, 
benché cercata non l’abbiano, di possedere. 
Già ne avea sbozzato un trattato, da cui si 
pare, che tutta volesse in brevi proposizioni 
rinchiuderla; e parte son del trattato cento 
Conclusioni d’amore, che nell'Accademia Fi- 
larmonica con pompa grande, e alla presenza 
di molta nobiltà d’ambo i sessi, valorosamente 
sostenne. Dissi che nuova non era l’idea; per- 
chè, lasciando quelle antiche e si celebri corti 
d’amore, a simil difesa pubblica s accinse 
Torquato Tasso nell’ Accademia Ferrarese, 
che divenne in tale incontro un mirabil tea- 
tro, qual chiamollo egli stesso , di belle dorme, 
e di cavalieri cortesi ; senonchè nelle Conclu- 
sioni del Mafifei, oltre Tesser queste più nu- 
merose del doppio, vi si dichiara la natura 
e gli effetti della terribil passione più larga- 
mente, e vi si tratta la materia più a fondo. 
II suddetto Salvini pensò, ma non ridusse in 
atto il pensiero, d’illustrarle ciascuna con un 
Discorso, imitando Vitale Zuccolo, che quelle 
illustrò, e non solamente in fantasia, di Tor- 
quato. Corse anche un’ altra differenza, che 
uomini soli argomentarono contra il primo, 
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cioè il conte Gomberto Giusti, il conteFrarr- 
cesco Medici, e il marchese Pietro Guarienli} 
laddove contra il secondo si levò tra gli altri 
quell’Orsina Bertolaia Cavalletti, da cui Tor- 
quato nominò il suo Dialogo della poesia 
Toscana, che intitolar volle la Cavalletta. 

Mentre segniano in Verona per opera del 
Maffei queste battaglie non sanguinose, e da 
scherzo, ardea fieramente in Italia, e di Ve- 
rona non lunge, la guerra tra i Gallispani e 
L Tedeschi per la successione ad una delle 
maggiori monarchie dell’ Enropa. Una sete 
incredibile di nuove cognizioni che il pungea 
sempre, 6pinselo a frequentare, all’ombra della 
neutralilà veneta, or l’una e quando l’altra 
delle due armate nemiche. Narrò ei medesimo 
molto dappoi nel proemio alle Memorie del 
fratello generale, che il malesci allo di Cati* 
nat, accampato a Rivoli, diss’egli, aver ser- 
rata la porta, ma che, se i Tedeschi voìean 
gettarsi per le finestre, non poteali impedire} 
alludendo all alpestra e difficile strada che 
dovean prendere. Si getta ron di fatto, e, per 
la saggia condotta del principe Eugenio, senza 
farsi male; come adoperarono a’ dì nostri 
ugualmente sotto il comando del generai 
Wurmser, tenendo la via stessa della Vai- 
fredda. Ma il nostro Maffei, che quelle pra- 
tiche da molti riguardi ristrette non appaga- 
vano, risolse di trasferirsi in Germania, e- 
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fare una campagna in persona di volontario 
presso ii fratello, il qual comandava le truppe 
Lavare ai Francesi unite conira fimpero. Ar- 
rivato a Bolgiano, che i Gallobavari invaso 
aveano il Tirolo, non ci fu chi gli osasse, 
già insorgendo il paese, dar cavalli, ed ac» 
compagnarlo. Un contadino si presentò final- 
mente che metterlo gli promise per istrado 
solitarie in Baviera, e poi abbanaonollo tra 
via; intantochè gli parve gran ventura ritor- 
nar salvo a Bolgiano, donde non senza gravi 
difficoltà alla sua patria si ricondusse. 

Ciò che di freno è agli uni, agli altri noa 
di rado è di sprone. Quindi l’anno seguente 
partì con cavalli proprj, tolse la strada del 
Friuli e della Sliria e Carintia, e penetrò, 
col favore del conte di Castelbarco, vescovo 
di Chiemsèe, in Baviera, recando all'Elettore 
una lettera, che la Gran Principessa di To- 
scana, sorella deH’EIeltore, come udì del suo 
viaggio, aveagli spedita per un corriere a Ve- 
rona. Ciò fatto, raggiunse il fratello a Strati* 
bing, e alla giornata trovossi di Donavert, 
nella quale una palla di cannone gli rasentò 
il fianco, e vicino gli cadde un giovane ca- 
valiere, di cui appressa lagrimò in versi la 
morte. Poco stante accompagnò il fratello, che 
da Monaco, di cui era governatore, a scac- 
ciare andava della Baviera le truppe imperiali 
che dal Guttestein capitanate la devastavano*. 

Piademonte x Elogi y voL L a 
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Strano caso si vede in quella spedizione. In- 
timato avendo il generale, per mancanza di 
subordinazione, l’arresto a certo Boismorel, 
colonnello de’ granatieri rossi, costui montò in 
collera, e a lui con la pistola in allo veniva 
incontro; ma strappata tosto di mano l’arma 
gli fu da Scipione, che, scrive nelle sue Me- 
morie il generale stesso, se gli avvento cui 
cavallo. Continuavano intanto le operazioni, 
quando Alessandro ricevè lettere da Venezia 
portanti, che, uscito di vita il marchese du 
Harnel, comandante in capo deiformi venete, 
molti senatori gli occhi a lui rivoltavano. E 
lo stesso avviso ebbe da Verona per mezzo 
della marchesa Silvia sua madre. Tanto ba- 
stò, perchè Scipione abbandonasse subito il 
campo, e si movesse per alla volta di Vinegia 
rapidamente. Ma sventura volle che la mede- 
sima sera che si doveva deliberare in senato 
giungesse da Vienna l’annunzio falso, e forse 
inventato ad arte, della morte del General ve- 
ronese accaduta in duello col barone di Li» 
zelburg: però s’elesse immediatamente il ge- 
nerale Sleinau,che servito aveva la Repubblica 
con molta lode nella guerra del Peloponneso. 

Non tacerò che il nostro Maffei, sedendo 
a mensa con gli uffiziali bavaresi e francesi, 
e udendo dai Francesi quelle lor canzonette, 
cui danno il nome di Bacchiche, volle mo- 
strar loro che formar se ne possono di non 


Digitized by Google 



SCIPIONE JSTAFFEf.' * ÌQ 

meno allegre in lingua italiana, e più canta* 
bili molto, e più musicali. Fatta la pace, bel 
destro gli venne di manifestare il suo buon 
giudicio e l’amor suo per la verità. Il mar- 
chese di Prie, ministro dell’Imperatore, pro- 
pesegli, indettato dal principe Eugenio, di 
scriver la storia di quella guerra, facendosi 
dalla morte del Re di Spagna; ed assicurollo 
che al titolo di storiografo cesareo quello ag- 
giungerebbe di consigliere di stato. Rispose il 
Ma Ilei che tal proposizione al principio sol- 
tanto delle ostilità pareagli accettabile; per- 
ciocché allora bazzicato avrebbe ancor più tra 
gli eserciti e le corti, procurato d’interve- 


nire a tutte le fazioni più grandi, o almeno 
i paesi osservato, ed i siti, e ragionato dopo 
le battaglie co’ generali d’ambo le parti. Sa- 
pea quanto gli storici per difetto di queste 


cose, e per non essere stati a cavallo e sotto 
le tende, prima d’entrar nello scrittoio e pi- 
gliar la penna, pecchino comunemente ed an- 
che gli antichi, eccetto Polibio tra i Greci e 
Cesare tra i Latini, co’ quali ardirei porre il 
moderno Bonamic^ che scrisse, soldato al par 
d’un antico. Sapea che in tutta la Biografia 
di Plutarco non ha racconto di guerra medio 
espresso o circostanziato di quel della batta- 
glia de’ Cimbri nella Vita di Mario, perchè 
Plutarco vide i Commentar] di Siila, che 
mescolato s’ era in quella battaglia. Senzadio 
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uno storico esser non dovrebbe nè storiografo 
cesareo, nè d’altra corte; il che sapea pure, 
ma necessario non gli era di dichiarare nè al 
marchese di Priè, nè al principe Eugenio. 

Contento, se non pago, alle cose vedute, e 
rientrato dai pensieri delle armi in quei dello 
lettere, s’avvisò di fondare in Verona, per 
dare un nuovo impulso agl’ingegni, una co- 
lonia d’Arcadia, di cui fu egli il vicecustode» 
Si raccolsero i novelli pastori la prima volta 
nel superbo giardino, ed unico nel suo genere, 
de’ conti Giusti, del qual non è forestiero in- 
tendente che non islupisca, veggendo un 
monte dentro la città in cento guise abbellito, 
e convertita in un luogo di delizia una rupe* 
Il Maffei aprì la radunanza con una Prosa, 
in cui si tesée brevemente una Storia della 
Poesia nostra, e a maniera de’ principali no- 
stri poeti giudiziosamente si tocca. Ciò tutta- 
via che merita secondo me più attenzione, ò 
il dirsi che lo spirito della poesia nel secento, 
non uscì d’Italia, conforme stimano alcuni: 
ma die quegli elevati ingegni , a cui riparò, 
o alla corrente un argine non si curarono, o» 
indarno tentarono contrapporre. E, chiaro che 
non essendo stato di quegli elevati ingegni,, 
perchè lui ancora trasportò la corrente, gli 
tornava il prescindere da. tal considerazione;, 
e s’egli non se ne contenne, fu perchè l’onoc 
del filali a più che il suo proprio stayagli a 
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«uore. Di fatto molti si conservaron sani in 
mezzo il contagio. Ricordami avere udito nella 
mia giovinezza che il Ghedini in Bologna si 
lasciava ridere in faccia nelle accademie poe- 
tiche, e tollerava pazientemente quella vergo- 
gna, non dubitando che presto o tardi se gli 
farebbe ragione. La Toscana poi si mantenne 
pressoché intatta, che non fu 1’ ultima certo 
delle sue glorie. 

Del rimanente, s’ei non comparve tra i 
primi a condannar le punte, il falso lustro, e 
le iperboli, si scagliò il primo contra una 
nuova depravazione, che, sorta in Milano, già 
dilatavasi per 1 Italia. Gran turba di seguaci 
avea il Maggi , uom certo di mente vasta e 
di dottrina non ordinaria, ma il cui stile 
manca di quella dote necessarissima, che il 
poetico linguaggio, dal prosastico distinguen- 
dolo, costituisce. Se molti dall’una parte si 
mettono a scrivere in poesia, che non haa 
nulla da dire, vero è dal l'altra che non basta 
l’aver cose da dire, ove dirle non si sappia 
convenevolmente; anzi l’idea e l’espressione 
formano un tutto, non essendo lo stile al pen- 
siero, come affermano alcuni, quel eh’ è la 
veste al corpo, che re9ta il corpo medesimo 
senza la veste, ma ciò che la pelle, la fìso- 
nomia, il colorito. Senonchè i pensieri del 
Maggi altresì, o i sentimenti che vogliali chia- 
marsi, non approva generalmente il Maffei, a 
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cui sembrano acuii, sentenziosi e riflessici 
troppo, e per isfrenalo amor di filosofia pro- 
fondi soverchi anaenle o remoli, onde anche 
molta oscurila; la quale io penso aver confe- 
rito non poco alla fama di quell’autore, per- 
chè d uo autore, in cui ammiratisi alcune 
cose che intemlonsi, molti quelle che non in- 
tendono ammirano ancora. 11 Maggi a quel 
tempo era su Torlo della vita, o già morto. 
Muover le sue ceneri ? assalire chi non può 
difendersi ? Cosi pur troppo si suol ragionare;, 
quasi criticar solo si potesse un poeta fìn- 
ch’ egli vive, e non fosse anzi cortesia il non 
isfrondargli in capo, mentre cammina tra gli 
uomini, quella corona che una gran parte 
forma per avventura della terrena sua coni- 
teli lezza. 

Facendo ragione il Maffei che alle sue cri- 
tiche osservazioni piò, autorità acquisterebbe 
s’ei mandasse lur dietro un esempio luminoso. 
Immaginò un poema inorale in ben cento 
canti, di cui non abbiamo a stampa che un 
saggio. Vi si doveva dimostrare che la felicità 
è nel diletto, e che il vero diletto, non s’ha 
nell'ozio, ne' piaceri, nelle ricchezze, nel do- 
minio, e nè tampoco nella gloria. Convenir 
munirsi, la prima cosa contra il dolore, e 
però rendersi imperturbabile: non desiderar 
nulla con ardenza; non temere, non adirarsi. 
Poi si manifestava quanta dolcezza si trovi 
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nell’operazioni delle varie virtù e nell' eser- 
cizio ddlintelletto. Quindi passavasi a rappre- 
sentar l’inganno di creder possibile qui una 
felicità piena, ove la meccanica struttura dei 
nostri corpi troppo ci difficulta il dominio as- 
soluto delle passioni, ove alcun bene non dura, 
ed ove lutto è vanità. Non si dar dunque 
vera felicità in questa vita, nella quale non è il 
nostro ultimo fine; ma doversi fare ogni sforzo, 
per godervi almen l’imperfetta, mediante U 
direzione all’eterna. Questa dottrina sanissima, 
che il succo può dirsi delle greche scuole, 
dell epicurea, della stoica e della peripatetica, 
corretto dalla filosofia cristiana e perfezionato, 
aveasi ad esporre con perpetua invenzione 
raaravigliosa. L’idea generale è un viaggio 
alla luna, in cui abitar si suppone spiriti di 
spezie diversa, animedi trapassali, ed uomini 
dal nostro già trasmutati a quel mondo. Giunge 
il poeta dov’ eseguivasi annuo sagrificio so- 
lenne, e sente come la grazia che implora da 
Dio il sacerdote, si è, che i nostri voti non 
esaudisca. Maravigliandone, descriver s’ode 
la vanità de’desiderj, e quanto spesso non 
cerchiamo che il nostro danno. Qualche luogo 
concedea pure, fuor della morde, a materie 
scientifiche di più generi, ma sempre favo- 
leggiando. Per cagion d’esempio, con un mi- 
rabil vetro che ottenne in dono, vede gli ef- 
fluvj invisibili delle cose, e la figura loro ed 
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il molo. Gli episodj volevano essere storici* 
è traili dalla guerra della Successione segna- 
tamente, svelandovi il poeta molle particola- 
rità non ben conosciute, ed il campeggiare, 
il marciare, l'assediare, Tarmi, e il combattere 
rappresentando de’ nostri tempi. La battaglia 
di Donavert, a cui intervenne, apparia in uno 
specchio per artifizio d’un negromante. De- 
scrivea un conflitto navale nello Stretto dei 
Dardanelli; e le ombre d’Ettore, d’ Achille, 
di tanti eroi sepolti sotto que’ lidi, uscivan 
delle lor tombe, e disposte su la riva, per 
yeder lo spettacolo, rendevano ai combattenti 
quello spavento che dallo strepito ignoto 
delle loro artiglierie riceveano. E usava, non 
che tutti gli stili, i metri altresì, accomodando 
questi non meu che quelli, alle diverse cose 
a dipinger tolte, a fin di meglio dipingerle. 
Ogni sorta versi usò Cheremone tra i Greci 
nel suo Centauro , che il tempo c’involò in- 
teramente, a non parlare de’ nostri ditirambi; 
e dopo la morte del Maffei un letterato fran- 
cese raccomandò la pluralità de’ metri, asse- 
rendo, che questa mescolanza di numeri, ana- 
loga ai movimenti delTanimo e alla qualità 
degli oggetti, sarebbe preferibile all’ unifor- 
mità de T francesi distici, e dell’ottava ita- 
liana. Così Marmontel nella sua Poetica. 

Ts T on mi par fuor di proposito il toccar qui 
nna nuova opinione che il rinomato lord 
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HJyron prosasse in una sua lettera a dieci asle- 
rischi, o stellette, indiritta, in cui prese a di- 
fender Pope conira le appuntature del signor 
Bowles. Chi avrebbe creduto che un Byrun, 
la cui scuola è così altra da quella di Pope, 
rompesse una lancia per lui? Egli pianta que- 
sto principio, che la poesia didascalica, e 
quella singolarmente in cui trattasi di mo- 
rale, sia di tutti i generi il primo; perchè ciò 
che rendè Socrate il più grande degli uomini 
fu la sua Etica , e ciò con che Gesù Cristo 
provossi figliuol di Dio poco meno che coi 
miracoli, furono i suoi morali precetti. Pec- 
cato che il sistema d’Epicuro guasti Lucre- 
zio ! Senza questo noi avremmo un poema 
molto al di sopra d’ogni altro in qualunque 
lingua : come mera poesia vai più dell Eneide. 
Egli è una moda corrente il tanto magnificar 
ciò che immaginazione chiamano, ed inven- 
zione, doti comunissime l’uua e I altra: un 
contadino d’ Irlanda con un po’ di whiskey 
nel capo immaginerà e inventerà più che non 
è mestieri ad un moderno poema. Ma io, con 
pace del nobile Lord, credetti sempre due 
cose: l’una che il poema epico occupasse fi a 
tutti i generi il primo luogo; l’altra, che parte 
ragguardevolissima e quasi divina della poesia 
fosse l’invenzione. Nè mi parve per questo di 
non onorar la morale, di cui il poeta epico si 
professa maestro, non come i filosofi ne lor 
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trattati, ma sostituendo ai precetti gli esempi* 
e rivolgendo in azione l’insegnamento. Diche 
Francesco Maria Zanotti va sì persuaso che 
i Sermoni , al cui genere tutte le bellissime 
composizioni morali di Pope si posson ridurre, 
non dubitò chiamar poesie impevjette rim- 
petto alla tragedia ed alla commedia, non che 
all’epopea. Il poema del Mafìei, il quale ne 
viene ad esser F attor principale e quasi l’e- 
roe, a quella guisa che del suo 1’ Alighieri, 
non può a rigore chiamarsi epico. Gontultociò 
Fautore, andando sempre per via d'invenzioni, 
dà a divedere di conoscer perfettamente il suo 
uffizio? e però merita senza dubbio e la lode 
di avere assunto una scienza sì nobile per ar- 
gomento, e quella d’essersi posto a trattarlo 
Secondo l’arte, cioè di tal modo, che il lettore 
l’ammaestramento ricevesse, mentre altro non 
espettorasi che il diletto. 

Questo lavoro sì curiosamente concepito e 
sì arditamente, non gli permise di compier 
mai le varie opere che successivamente intra- 
prese, secondochè o la novità, o l’importanza 
della materia a scrivere Finvitava.il soggetto* 
che primo staccò da sì gran tela poetica la 
sua mano, fu quella strana dottrina cavalle- 
resca che di tutte le piaghe, che nel bel corpo 
dell’Italia impressero i Barbari, mostra la 
più profonda essere stata e la più insanabile. 
Chi non sa, come dalle leggi de 1 Longobardi 
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s’introducesse 1 uso tra noi di decidere, non 
secondo ragione, ma con la forza, le contro* 
versie e le liti? quai pazze maniere di prove 
e quali opinioni sciocche in proposito di onore 
e d’infamia prendesser piede? qual travolgi- 
roento si facesse della morale, e qual confu- 
sione entrasse nelle idee del biasimo e della 
lode, del male e del bene, del vizio e della 
virtù? Sì leggiadra dottrina dalla Scandina- 
via, ove nacque, portala in Italia, e autoriz- 
zata qui da Ùolario e suoi successori, non che- 
da* re Franchi e germani, e appresso da quei 
semibarbari ]U risperi ti che si chiamavun pram- 
matici, caldamente promossa, i nostri scrittori 
nel decimoquinto secolo ordinaronla, accreb- 
berla ed illustraronla. Perchè, dove prima 
scritto s’era del solo duello, cominciossi a trat- 
tare allora della mentita, di chi è attore, o reo, 
della negativa, della briga, del carico e di tulle 
le altre parli, onde questa si compone ridi- 
cola scienza ed assurda, che sino al principio 
del secol passato d’ornare in Italia non si re- 
stò e d’indorare. Vergogna sì fatta della na- 
zione potea l’ottimo Italiano vederla rimessa- 
mente? Certa scrittura per una contesa tra il 
suo maggior fratello e un altro cavaliere uscì 
fuori. Colse il Maffei l'opportunità, e pubblici 
quasi a preparar gli animi, dotto libretto senza 
anno e luogo, intitolato La F'aw'tà della scienza 
cavalleresca i io cui parlasi dell 4 origine sua* 
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dell’accrescimento, e de’ suoi falsi principi; e 
a cui seguì con breve intervallo la grande 
opera Della Scienza chiamata Cavalleresca , 
opera di cui l’Italia non vanta in filosofia 
morale nè la più utile certo, nè la più bella. 

E difficile il dire chi meglio le parti sue 
vi sostenga, se il filosofo o l’erudito. Prova 
il filosofo, come questa scienza non è assistila 
dalla ragione, la quale niegherà sempre che 
l’onor cavalleresco sia il supremo de’ beni e 
da preferirsi alla vita, al principe ed alla pa- 
tria; e che quest’onore intendasi che si vuole 
e piglisi per l’onestà stessa, il tolga 1’ altrui 
ingiuria, si ricuperi col risentimento e di sal- 
varlo abbian forza e di restituirlo, la men- 
tita, il duello e le soddisfazioni quali sisieno. 
Quindi la necessità d’un fòro cavalleresco, 
che altro non fu sempre che immaginario. 

Nè più che dalla ragione è soccorsa dal- 
l’autorità; il che si dichiara nella parte se- 
conda, in cui l’erudito il principio n’espone, 
il progresso e la forma, spargendo nuovi lumi 
per tutto di antichità, di storia, di saper le- 
gale e politico, e dimostrando quanto eran 
più savi di noi gli antichi Greci e i Romani, 
e il sono i Turchi, Persiani e Cinesi; perchè 
altro è venire a singoiar pugna, che può essere 
inevitabile alcuna volta, altro aver libri che 
Seriamente ne trattino, raccoglier consigli e 
casi, e ammazzarsi in regola, e giusta il dettato 
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eie’ giureconsulti. Si scorge qui non esser ne- 
cessario il dir Longobardi, conforme il Ma- 
billon, e molti altri, che troyaron così negli 
originali de’ diplomi, insegnarono*, scrivendo* 
è vero, i Tedeschi lang, ma long pronun- 
ziando comunemente, cioè a riserva de’ Sas- 
soni. E l’origine si vede che indagata non erasi 
ancora, dell’ inimicizia, o vuoi della brigai 
poiché ristrettissima essendo nelle nazioni ger- 
maniche anticamente la potesti regia, si go- 


vernavan le terre da signorotti particolari, i 
quali, oltraggiandosi scambievolmente^ e ua 


comune magistrato mancando, si rendean giu- 
stizia da sè con la guerra, che in Ior linguag- 


gio chiamaron faida t e suona inimicizia, 9 
briga nel nostro. 


Torna in iscena nella terza ed ultima parto 
il filosofo, e toccar fa con mano che nè tam- 
poco dall’ utilità la supposta scienza è difesa. 
Non si mantenne in virtù di lei forseil duello 


cavalleresco e la fatai massima non invalso 


del l’obbligo della vendetta ? Non furon da 
lei stimolale e promosse le ingiurie con aver 
rendnta piu vantaggiosa e onorevole- la con- 
dizione degl’ ingiuriatiti ? Non ebbe principio 
in lei ogni superebieria ed assassinio, il por- 
tare armi nascoste, il nodrire sgherri? Non è 
riessa che inasprisce ed eterna le liti per lo 
infinite difficoltà e lunghezze, e per le diligen- 
tissime notomie d’ogul sguardo, d’ogni gesto 
« d egni parola.? 
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Ma non è verità che ora il filosofo in que*' 
sto libro apparisca ed or l’erudito. L’uno e 
l’altro vi campeggiano a un tempo, non an- 
dando mai nè il raziocinio dal sapere, nè il 
sapere disgiunto dal raziocinio. Non parlo di 
una somma chiarezza e d’un ordine e metodo 
singolare, e non facile in opera, ove si con- 
futano scrittori che non s’aceordan tra loro, 
e che ordine o metodo non serbano alcuno. 
E lo scrittore risplendevi ancora, lo scrittore 
elegante, senza barbarismi o arcaismi che tras- 
portino il lettore o in un’altra nazione, o in 
un altro secolo contro sua voglia. Yuolsi an- 
che osservare che due requisiti nel Mafie! 
erano, se non necessari, opportuni certo a 
trattare un tale argomento. L’uno Tesser nato 
nobile, perchè di cosa che la nobiltà sola ri- 
guardava, scrivea; onde il motto IVos nostra 
corrigimus , tolto dal Cardinal Noris, che Ve- 
ronese ed Agostiniano, corresse il Panvinio 
della stessa patria con lui e della stessa reli- 
gione. Al qual proposito noterò ch’io desi- 
derare udii al celebre Alfieri la medesima 
qualità nel Parini, senza la quale non gli per- 
donava che fatto avesse nel suo bellissimo 
Giorno la satira de’ nobili del suo tempo. L'al- 
tro requisito traealo il Maffei dalle prove di 
coraggio, che, prima di condannare sì aper- 
tamente il duello, date avea in più occasioni, 
e allora iu particolare che militò col fratello 


Digitized by Google 



SCIPIONE MÀFPEI. 3l 

nella Baviera; lasciando ch’egli era destro 
'della persona e molto valente nello schermire. 

Prima ch’ei portasse a termine la sua fa- 
tica, cadde in gran debolezza di corpo, se 
crediamo a una lettera di Apostolo Zeno ad 
Ottavio Alecchi, dotto veronese, diretta, e la 
censettantesima della Raccolta che l’abate 
Morelli delle lettere di Apostolo pubblicò. 
Quest’ultimo si condusse a Verona nello 
stesso anno i 707, come la lettera che succede, 
e va al fiorentino Francesco Marmi, c’inse- 
gna, nella quale molto si stende sul diletto 
grandissimo, di cui la dimora in Verona gli 
fu cagione. Ho goduto in quella città , oltre 
l'amabilissima compagnia del marchese Maf- 
/ci, la bellezza del sito , la magnificenza delle 
strade e delle Jabbriche, e sopra tutto le mae- 
stose reliquie della romana antica magnifi- 
cenza. E qui parla dell’anfiteatro ch’era stato 
a veder più volte, e degli ultimi scoprimenti, 
ed in ispecie d’un pozzo recentemente tro- 
vato, riferendo l’opinione di alcuni, che fosse 
ad uso d'innalzarvi un grande albero, per cui 
si sostenesse il velario. Ma , soggiunge, qual 
probabilità , che il più bel mezzo dell ’ arena 
fosse da così fatta macchina ingombrato , e 
impedito nell'uso de' giuochi e degli spetta- 
coli t* Fu il Zeno de’ più teneri e costanti# 
amici del nostro Scipione, di cui scrisse molli, 
auni dappoi ad Annibaie Olivieri, che non si 
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può conoscerlo e non amarlo. E perette IV 
cdissimo era il conoscerlo, tralucendo nella 
sua favella e nell’aria del volto con Tinge* 
gno anche l’animo, giudichi il lettore se moltij 
quei che l’amavano, dovea no essere: oltre che 
il solo lasciarsi conoscere facilmente è parte 
non piccioia dell’amabilità. 

Nè meglio della persona si sentia Tanno 
appresso, colpa probabilmente degli intensi 
suoi studi, ne’ quali soli la virtù gli fallia 
della temperanza. Tutlavolta la sanità (poco 
ferma di cui lagnavasì, non l’impedì di ser- 
vire il re di Danimarca Federico IV, che nel 
dicembre i 708 onorò con sua dimora di dieci 
giorni Verona, e eh’ io non so qual di due 
.cose si maravigliò più di trovare-, se un avanzo 
su i nostri monti di Cimbri, tra la cui lin- 
gua e la danese qualche affinità riconobbe, o 
perla stagione che quell’anno rigidissima corse,, 
il danese inverno in Italia. Ma, venuta la 
primavera e riscaldatasi alquanto T aria, il 
Maffei andò a Padova, ove con quell’ im- 
peto del suo spirito, che la indisposizion cor- 
porale non rallentava, così a un dipresso mi 
sembra udirlo parlare ai professor Vallisnieri 
ed allo Zeno, che in Padova era per caso :Non 
cedole voi V ingiustizia e la negligenza dei- 
^ forestieri in riguardo all' Italia? Negli Alti 
di Lipsia i migliori nostri libri si passano - 
sotto, silenzio x e nelle Memorie di Trevoiue 


Digitized by Google 



SCIPIONTS MÀPf Et. 33 

gli scrittori nostri s'appuntano continuamente . 
Ci staremo noi con le mani a cintola , quasi 
non avessimo penne , inchiostro e intelletto ? 
0 son forse qui divenuti ottusi gl'ingegni , c 
il sole spunta y più che al tempo de' nostri 
padri y lontano da questo clima ? Fur di tal 
forza le sue parole, che nacque subito tra quel- 
1’ illustro triumvirato il pensiero di compilare 
un buon Giornale rtal iano, il qual sover- 
chiasse a gran lunga la corrente Galleria di 
Minerva , di cui spiacer potea sino al titolo, 
che le ricercatezze 9ecentisiiche ricordava. 
Ecco l'origine del famoso Giornale de' Lette- 
rati , onde si diè allo Zeno la direzione, e nel 
qual basti, ch’ebbero parte, oltre i suoi tre 
fondatori, un Morgagni, uno Zendrini,un Po- 
leni, un Muratori ed un Fontanini; giornale, 
che o si ponga mente al dettato, o alla quan- 
tità delle notizie, o alla maestria degli estratti, 
o alle dottrine delie dissertazioni, un orna-> 
mento sarà sempre delle biblioteche che il ser- 
bano e un desiderio di quelle che noi posseg- 
gono; e giornale, di cui principal fine non 
era il dar risalto con evidente parzialità a tre 
o quattro scrittori nostrali, ma i colpi degli 
avversari stranieri a un bisogno ribattere, e 
sopra tutto mettere in mostra le ricchezze 
letterarie, o scientifiche dell’ Italia. , 

Da Padova passò il Maffei a Firenze, ove 
ottenne dal gran principe Ferdinando, che 
Piadcmonle k Elogi, voi. L 3 
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spesso iliiamavalo a corte, la permissione di 
dedicarglielo. Ma ei non avea racquietalo an- 
cora il vigor perduto; per la qual cosa si con- 
dusse ai Bagni di Lucca, se in quelle cele*- 
Lrate acque il potesse mai rinvenire. Nè l'u 
della sua speranza fallilo. Ritornò lieto a Fi- 
renze, donde spedì sollecitamente allo Zeno o 
la Dedicatoria e l’erudita Prefazion generale. 
Si tesse nella medesinta una storia di lutti i 
giornali, si parla dell’utilità di tali opere pe- 
riodiche; e si dichiara il metodo che i com- 
pilatori prefigger ansi di tenere. Ne vi s’ o- 
melte di assennare quei di Trevoux, ai quali 
ciò non ostante piacque cotanto, che il meglio 
in una delle Prefazioni loro ne trasportarono, 
lo avrei desiderato che vi s’accennassero an- 
cora le qualità d’un ottimo giornalista, di cui 
detto s'avrebbe probabilmente che un intel- 
letto non ordinario si richiede in lui fuor di 
dubbio, ma che nulla vale la dottrina e il 
giudicio senza la virtù ed il candore; ch’egli 
dee, mentre scrive, non aver, per quanto è 
possibile, nè patria, nè parenti, nè amici, o 
nemici; che il primo suo scopo non sarà di 
piantar nelle menti un concetto grande del 
proprio criterio, abbassando gli autori più 
accreditali, e i meno accreditali innalzando; 
• che non si terrà da lodare o biasimare un au- 
tore, perchè di tal biasimo o lode offende- 
rebbesi un altro o più irritabile, o più potente j 
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thè non darà nell’assurdo di favellare a lungo 
dell opere men pregevoli, e le più importanti 
e gradile, nò registrar pure; e finalmente, che 
parer non gli farà più o men bella un’idea, 
o un’ espressione, il convenire, o il dissentire 
da lui nelle credenze politiche e religiose; 
dalle quali tutte cose vedrebbesi che non si 
disapproverebbe l’atWierar giustamente così 
le censure, come gli encomj, condizion neces- 
saria, per non mancare ai principale suo uf- 
fizio eh’ è di promuovere la critica nella sua 
nazione ed il gusto. 

Roma intanto aspettava il nostro Maffei 
che volea stampar la sua Scienza Cavaliere - 
sca in quella città e intitolarla a un pontefice 
di facondia lodalo e d’erudizione, a Clemente 
Uudecimo, cui egli stesso la presentò di sua 
mano. Volò appena per l’Italia il bellissimo 
libro, che levossi da tutte le parli un grido 
d’ammirazione e d’applauso. Uscirono, è vero, 
alcuni scritti in contrario, ma in breve mori- 
rono, perchè ciò non comparve che sol potea 
qualche tempo tenerli in vita: le Maffei ane 
risposte. Non so perchè il Maffei non colo- 
risse quel suo disegno di ampliare alquanto 
l’opera sua e trattarvi, secondo gli s’aggirava 
per capo, dell’ onore ad uso degli oltramon- 
tani e delle armate. Cosa deplorabile che in 
tempi che diconsi filosofici, e in una nazione 
che vanta i suoi lumi, il potere delle sue 
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Ws;i e la sua libertà, si sfidino talvolta i legi^ 
slatori stessi a duello per un nonnulla, e cre- 
dono non esser desni di vivere se non fan 
d’ammazzarsi scambievolmente con una palla 
di piombo nel petto! Quanto all’Italia, ardi- 
sco affermare, che frutto sì pronto e sì grande 
d’una scrittura mai non si vide. Se la furia 
de’ duelli non cessò, ^emò certamente; e, 
non sapendosi più con ragione alcuna difen- 
derli, altro non rimase che confessare la pro- 
pria debolezza in cedere ad una usanza, che 
alla religion s’oppone, al buon sensoedalben 
comune, e cui nessun può col giudicio suo, 
almeno interiormente, non condannare. Ma 
ciò che veramente (ormava la così detta scienza 
cavalleresca, ricevè un colpo mortale; sicché 
l’autore conseguì quello che potuto non avean 
prima decreti di papi, editti di principi, ca- 
noni di concili, e trasmutò, giusta l’espres- 
sione del Bettinelli nel sito Entusiasmo , il 
il pensare degl’ Italiani. Tanta è la forza, 
che talvolta esercita sopra un’intera nazione 
la sapienza eloquente d un uomo solo. 

\olea Clemente Undecimo ritenere in Ro- 
ma il nostro Veronese; ma cosa nè un papa 
potea offerirgli, di cui ei non valutasse ancor 
più la sua independenza. Si ridusse pertanto 
alla patria, in cui poco restò, cercandovi® 
io inutilmente nel 1711, e in vece nella cam- 
pitale scorgendolo del Piemonte. Con quella. 
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r<cililà che un altro il suo giardino passeggia, 
ei viaggiava pel giardin dell’ Imperio, qual 
cliiamò Dante l'Italia, che poi giardin del fi iu- 
ropa chiamossi, comecbè or languido in alcune 
parti e sfiorato, lira in Torino per affari do- 
mestici, cioè por ricoverare il marchesato di 
Farigliauo dalla famiglia perduto, benché ne 
losse stato investito il padre dopo la morte 
dello zio General da Monte che in premio lo 
ebbe del suo valore. Così tuttavia non Toccu- 
pavan gli affari che molte ore non passasse 
nella reai biblioteca di curiosi libri e di ma- 
noscritti talmudici e rabbicini, non che di 
greci doviziosamente fornita. Ne mandò allo 
Zeno uua Relazione , in cui è da notarsi tra 
il resto la notizia nuova dell 1 intera Epitome 
delle ^istituzioni di Lattanzio, credula man- 
cante di due terzi, ed acefala, e appresso pub- 
blicata da Cristoforo Matteo Pfaff, dottissimo 
protestante che si trovava Tanno stesso in To- 
rino col giovane principe di Virtemberga. Me- 
rita considerazione altresì un'antica e fedele 
Version di Dante, la qual comincia: 

sta milieu da che min de la vie presente 

Me relvouvay parmy line Jorét obscure, 

Ou m'esioye esgarè hors ile la droicle sente. 

È tutta nel metro stesso ebe l’originale, me- 
tro die i Francesi non usano, come nè anche 
gl Inglesi, tuttoché il sopraccitato lord Byron 
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l’adoperi nella sua Profezìa di Dante: ma 
quanto all’anno, essendo io in quella citta e 
nella biblioteca, non mi riuscì rintracciarlo, 
e nè tampoco il nome del traduttore, che certo, 
precedè il Grangier, la cui versione vide la 
luce nel i5gy in Parigi. Ricco il IVIaffei di 
notizie bibliografiche, ma non del marchesato 
di Farigliano, che di ricoverare non gli andò 
fatto, si rimise in via per Verona, dove una 
sciagura impensata e delle più gravi atten- 
dealo; la morte dell’incomparabil sua madrei 
Notai già che amor singolare a questo figlio 
portava, e d’uguale affetto rÌ9pondeale Sci- 
pione j il quale nel Proemio alle Memorie del 
fratello Alessandro narra di lei ch’era dama r 
quando si maritò , dell arciduchessa di Man- 
tova , e che risplendea mollo per le sue qua- 
lità in quel tempo. E soggiunge: Biuscì que- 
sta poi donna ardente nell' amor vero de ’ fi- 
gliuoli , piena di spiriti grandi , e dotata non 
meno di mollo ingegno che di gran cuore , e 
che non conobbe paura. Costume raro nel 
sesso, di cui non sembra propria virtù la for- 
tezza: però Aristotile la disse avvoca, quasi 
non s’annidasse che in uomo. 

Pianta una madre sì egregia e sì da lui 
venerata, cercò un sollievo al dolore nella sua 
libreria, dettando una latina Dissertazione 
su la favola, qual ei la chiama dell’ ordine 
Costantiniano. Asserito ayea nella Scienza 
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cavalleresca che lutti i cavaliereschi ortiini 
riconoscono il lor principio dalle Crociate: il 
che spiacqne a coloro che dal l'ira pera tor Co- 
stantino, e da que' cinquanta soldati che alla 
custodia del Labaro ei deputò, l’ordine Co- 
stantiniano feau derivare. Nulla tanto denota 
la forza delle passioni, quanto l'odio, che ha 
Tuoni talvolta per la verità, che pure ama si 
ardentemente poiché sì avidamente la cerca. 
Ma chi, nemico più che il Maffei, di tutte le 
opinioni torte, e le chimeriche tradizioni? Chi 
più animoso a combatterle, e in tempi ancora 
non favorevoli e da disanimare ogni altro scrit- 
tore? Erasi in effetto avvisato il Duca di Par* 
ma di assumer quell’ordine, e presentar ne 
avea fatto a Clemente Undecirao le regole da 
approvarsi. Ma io non parlo, dicea il Maffei, 
dell’ordine che un principe vuol dispensare: 
parlo della favolosa islorietta che del mede- 
simo si racconta, e tratto un punto d’erudi- 
zione e d’antichità. 

Circa la metà del secolo decimosesto al- 
cuni poveri Greci di rito latino, che nello stato 
veneto dimoravano, si diero a spargere d’es- 
ser della famiglia Angela Comnena, e discen* 
dere da Costantino il Grande. Divulgarono 
stupende carte, che principi li dichiaravano e 
duchi di varie province, e diritto lor davano al- 
Timperio di Costantinopoli. In oltre finsero una 
religione di cavalieri inslituita da Costantino, 
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e s’intitolarono supremi ma gistri militi ae Sancii 
Georgii , con facoltà di creare milites Con • 
stan/inianos , sive equitcs sub rcgula Sancti 
lìasilii et Sancii Georgii , e titoli pubblicarono 
e documenti maravigliosi. Ma la commedia 
finì tragicamente. Punito ne venne l’ attor 
principale, che si vide cangiato improvvisa- 
mente in vera galea il trono fantastico di Bi- 
sanzio. 

Il Maffei nella suddetta Dissertazione che, 
in forma di lettera, a Gisberto Cupero indi- 
rizza, mostra su le tracce dèi Cangio, il ridi- 
colo di quelle carte, e il falso manifesta di 
que’ documenti. Nulla fanno i pontificj brevi, 
che tanto son validi, quanto veri sono i pri- 
vilegi, tenendosi per giudice supremo il Pon- 
tefice nelle cose che la fede riguardano, ed 
i costumi, non in quelle che la storia o la fi- 
lologia. Quindi l’approvazione di papa Cle- 
mente cade bensì su gli statuti che a quelli 
si conformano degli altri ordini; su la favo- 
losa novelletta non cade. E in riguardo al chia- 
mar Costantiniano quest’ordine chiamisi, se 
cosi aggrada, ma sol perchè inslituito in me- 
moria del Labaro e della Croce veduta nell’a- 
ria dall Imperatore. 

Roma nondimeno disapprovò, e pose nel- 
l’Indice un libro, in cui non si ragiona delle 
pontificie bolle a quel modo che da lei si desi- 
dera. Senonchè potrebbesi dire qhe nell’Indice 
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non andava Sedente il gran Lambert ini, il 
quale, scrivendo all lnquisitor generale di 
Spagna, che i libri del jcardinal Moria avea . 
condannati, opinò, non doversi proibire le 
opere degli nomini grandi, benché conlengan 
cose che spiacciono, e per cui meriterebbero, 
uscite da minori penne, divieto. Il Maflfei in 
una Lettera all’abate Conti, che nella biblio- 
teca del nostro Capitolo si conserva, par non 
dubitare, patisse la Dissertazione un simile 
storpio per maneggio massimamente de’ Ge- 
suiti che insinuati avessero al Duca di Parma 
d’assumer quell’Oi dine. Nè fa il solo infortu- 
nio quelli) a cui la stessa soggiacque. Sde- 
gnossene il Parma, e bisognò per calmarlo, 
raccorne molti esemplari, e consegnarli al 
conte Pighetti suo ministro in Parigi, ove fu 
stampata. Lo stesso Pighetti schiccherò una 
confutazione, che rimase inedita. Ma inedita 
non rimase quella dell’avvocato Lazzari vene- 
ziano. Io non. so se la pubblicassero i Ge- 
suiti, conforme credeltesì: so, non far troppo 
buon viso alla Dissertazion del Mafibi il ge- 
suita Zaccaria, che gli scritti di lui portò 
sempre sino alle stelle. Comunque sia, nulla 
rispose l’Autor veronese, cui anteriormente 
difesero in certo modo Ire personaggi che pe- 
savano alquanto più dell’ avvocato Lazzari e 
del diplomatico Pighetti: ciò sono il padre 
Montfaucon, il monaco Quirini, poi cardinale. 
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e il soprallodato Lamberlini. Quest’ ultimo 
avea steso per la Congregazione dell’Indice 
un rapporto favorevolissimo che nulla giovò; 
e il Monlfaucon preso .avea cura col Quirini, 
che in Parigi allora stanziava, dell' edizione* 
attesoché in quella città, coiaio scrissi, si 
stampò il libro, benché questo dica con una 
menzogna, eh e la men rea che un libro dir 
possa d’essere stato impresso in Zurigo. 

Non era dunque tra i Lojolisti e il Mafie* 
quell’ intima connessione che più tardi si 
vide. Nè la cagion se ne vuole rintracciar solo 
nell’ opera soprammentovata. Io accennai già 
che i suddetti Padri, che le Memorie di Tre- 
voux compilavano, avversavan non poco la 
nostra letteratura. Crebbe quest’avversione. 
Vendicati ch’ebbero gl’ Italiani i classici loro 
che nella Maniera di ben pensare del padre 
Bouhours, i! quale spesso pensa sì male, stati 
eran vilipesi; e più am-or s’aumentò per le 
lodi date nel Giornate Italiano alla Difesa 
degli antichi diplomi, lavoro del Fontanini, 
contro il Libro del padre Germon, che ad 
abbatterne tendea l’autenticità. Ma quel che 
il Muffai annojò più, è che ai Trevolziani si 
tini un Italiano, il gesuita Antowio Bernardi. 
Costui pubblicò luna dopo l’altra tre Lettere 
al Cavaliere erudito , ch'era il Veronese, so- 
pra li due tornelli del Giornale d'ltàlia t 
nelle quali accarezza il confratello Germon, e 
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Schiaffeggia con incredibile audacia e scioo- 
chezza eguale il Fontanini e lo Zeno. Non 
mancò chi sotto il nome appunto di Cavaliere 
erudito rispose*, e più eruditamente per avven- 
tura che il Bernardi non avrebbe voluto Delle 
due risposte, che sole comparvero, la prima 
s’attribuisce al MafTei; il qual sembra essersi 
degnato di scrivere anche la terza che non 
istampossi. Sarebbe 9talo meglio col silenzio 
rispondere e col disprezzo, come risponder 
dovrebbesi oggi altresì a tutti coloro che non 
b: amano che magnis cìaresccre inimici tiis, far 
parlare in qualche guisa di sè; che per verità 
incresce, quando uomini non mediocri guastano 
tuttodì con nuovi e ingegnosi errori le lettere, 
il veder taluni muovere una penna elegante 
conlra gli autori più dozzinali, imitando Do- 
na ziano, che saettava con arco d’oro le mo- 
sche, mentre i Parli questa provincia o quella 
invadevano dell’impero. Non tacerò che il 
Padre Beilati, già maestro in Parma del no- 
stro Scipione, gli scrisse con disapprovazione 
altissima del Bernardi, e gii comunicò al 
tempo stesso una lettera che ricevuto avea 
da un Gesuita, pur d’altro metallo, dal Tour- 
nemine, che, sehben TrevoUiano, di lodi Apo- 
stolo Zeno, e il Giornale d’Italia colmava. Si 
impara ciò dalla lettera dugenioltantesimase- 
conda di Apostolo e da un’altra non pubbli- 
cata, ma che lesse e citò il valoroso scrittore* 
della sua Vita Francesco Negri* 
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Se è da commendarsi nel dello Giornale 
ciò che il M allei dal suo lato vi pose dentro, 
non mi par cosa da domandare. Senza le due 
Dedicatorie, l una in tesla del primo tomo al 
gran principe Ferdinando, l’altra del deci» 
moseslo al successor Gian Gastone, e la Pre- 
fazion Generale, vengon da lui alcuni estratti, 
tra i quali mi contenterò al nominare il Fel- 
lissimo del libro del padre Bambini su le 
Origini deirecclesiaslica gerarchia, e l’ altro di 
quel del Gravina su quelle del Gius civile, 
di cui disse il Gravina stesso, che accende 
d'invidia Tenitore dell'opera originale. Nè 
men che gli estratti vi risplendon gli opuscoli 
di sua mano, qual sarebbe la sopraccitata 
Relazione della libreria di Torino; un’altra 
Relazione dell’Accademia di San Luca che 
nacque in Roma nel 1 4 1 8 , e di cui era capo 
allora Carlo Mai alta; e una Descrizione del 
primo gravicembalo col piano e forte d’ in- 
venzione di Bartolommeu Cristofali padovano; 
descrizione che dice, quanto avanti sentisse 
il Maffei nelle teorie musicali. Si gloria il 
giornale anche d’un Ragguaglio che a lui si 
'dee, delle sperienze falle in ^Firenze con ot- 
timo specchio ustorio su le gemine e le pie- 
tre dure. Se n’eseguirono eziandio sul calor 
della luua che rinnovaronsi ai oostri dì, ma 
con risultamenti diversi; perchè la luna, già 
restia tanto a confessare i suoi moti, non è 
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men bizzarra rispetto ai suoi raggi, dicendo 
all’uno sperimentatore, e tacendo all’altro che 
di scaldare abbian forza: il che tacque pari- 
mente a chi tentolla di que’ giorni in Firenze. 
Lascio il Rapporto d’una mirabile Tromba 
acustica di Giuseppe Landini, con cui, oltre 
il favellare ai lontani, s’ode chi parla in di- 
stanza grande, ed a voce bassa: tromba, che 
nè ai conspiratori aggradirà, nè agli amanti. 
Gran male che in decorso di tempo alcuno 
ragioni, di cui toccherò, lo sforzassero a riti- 
rarsi da’ suoi compagni! che fu, come se in 
una celeste costellazione sparisse improvvisa- 
mente un de’ più chiari tra gli astri che la 
compongono. 

Giunto era intanto all’anno. 38 dell’età 
sua, quando rivolse le sue cure al teatro, e 
cimentare nvvisossi le proprie forze in ciò 
che quello ha di più ragguardevole: la Trage- 
dia. Gli dolea la condizion trista della scena 
italiana, su cui recitavansi o componimenti 
nostri, alla morale contrari e al buon senso, 
o traduzioni dalla lingua francese, m<a tutto 
in prosa; regnando l’ opinion falsa che a cer- 
car s avesse una illusione imperfetta, qual 
Certo più facilmente con la favella sciolta, 
che con la legata, data nel resto la parità, si 
conseguirebbe. Applicò dunque l’animo ad 
una riforma, e si valse di Luigi Riccoboni 
eh’ era tenuto pel Roscio de’ tempi suoi, ® 
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pizzicava non poco di letteratura. II MafTei 
cavò fuori, e diè a lui, che una compagnia 
di comici dirigea, le tragedie nostre migliori, 
da più di cento anni sepolte e dimenticate-, 
eccitò preclari amici a comporne di nuove, e 
si pose a scriver la ftlcrope. Si disse, che a 
invaghirlo del coturno ebbe parte una comica 
illustre, Llena Balletti, ch’io non veggio per- 
chè Agata Calderoni sia chiamata dal Qua- 
drio, più conosciuta sotto il nome di Flami- 
nia, coinè si conoscea più sotto quel di Lelio 
il prefalo Luigi, ch’erasi a lei unito di vin- 
colo matrimoniale. Mollo la pregiava Sci- 
pione, che un argomento scelse in hello stu- 
dio per lei al parer d alcuni; senonchè sap- 
piamo che felice su lutti gli altri parve a lui 
sempre il soggetto di Merope, e ch’ei mostrar 
volea, potersi commover gli animi fieramente 
senza intralciamento d’amori. Fu donna di 
bellezza più che mediocre, e nondimeno di 
rara saviezza in femmina di teatro: nelle let- 
tere non poco intinta, componea versi molto 
soavi; ed ita in Francia, ove all’abate Copti, 
che in Parigi dimorava, raccomandolla il Maf- 
iei, produsse alcune francesi operette, che ot- 
tenner plauso, benché non la mettessero ia 
quella fama a cui sali appresso co’ suoi ro- 
manzi la nuora, cioè Madama de la Borras Ric- 
coboni. Riporterò la lettera al Conti, avvegna- 
ché stampata più volte. Incanirò V occasione 
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di rinnovarvi la memoria della mia stima , 
portandosi costà una compagnia di comici 
italiani chiamati dal Duca Leggente. I capi 
dessa , Luigi Biccoboni cd Elcna sua moglie , 
sono mici amici in maniera più che ordina- 
ria , perchè il costume loro è assai diverso 
da quello che aver soglia chi fa simile pro- 
fessione, e non manca loro di nobile che la 
nascila , quale però è molto civile. Del loro 
spirito poi non potrei parlarvi abbastanza. 
Essi sono stati l istrumenlo unico di coi mi 
sono servito per riformare alquanto il nostro 
teatro italiano , avendo fatto recitare da loro 
le nostre buone tragedie antiche , delle quali 
non c era più quasi memoria alcuna nè no- 
tizia. Essi finalmente possono contribuir som- 
mamente a tendere la riputazione in questo 
genere alla nostra nazione con sommo van- 
taggio comune : ma tutto ciò essi noi potranno 
fare senza il vostro appoggio , e senza la vo- 
stra protezione . Essi giù vi conoscono per 
fuma e vi venerano. Eoi col farli noti a chi 
a^ta il buon gusto in simili divertimenti , col 
fare osservar ciò che gli stranieri non avver- 
tirebbero ^intende forse del recitare all’ im- 
provviso, che diciamo a soggetto) col procu- 
rar loro il concorso degl' intelligenti e col 
proteggerli in ogni occasione , potrete giovarli 
infinitamente. Se la nostra amicizia può 
dai mi tanto meritorio vi prego di tutto questo 
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instantemente; non negandovi che la conver- 
sazione di questa signora non sia stata una 
delle care cose ch'io abbia provate in mia 
vita , perchè il suo spirito e la nobiltà del 
suo costume son singolari: per saggio di che 
vi prego farvi mostrare alcuni de' suoi so- 
netti, in cui vi giuro che nè io , nè altri ha 
parte . Non temerò d’ affermare, essere stata 
un 1 altra Isabella Andreini, che fiorì un buon 
secolo innanzi, e parimente all’arte della do- 
clamazion teatrale congiunse quella de’ versi, 
fecesi ammirare in Italia ed in Francia, e la* 
sciò ai posteri in dubbio, qual fosse più, se 
costumata o avvenente. 

Finita ch’ebbe il Maffei la sua Meropa , 
non mandolla immediatamente dallo scrittoi»' 
ai commedianti o ai tipografi, ma si trasferì 
a Modena col suo manoscritto, e questo lesse - 
in un circolo d’ingegni prestanti, di cui fu 
sempre copia in detta città, sedendo tra quelli 
uri prode Bolognese, il Marchese Orsi, che 
molto di teatro si conosceva. Una tragedia sì 
bene scritta, e in cui si toccano le corde 
delicate delle passioni e della natura, conve- 
niva piacere così in quel circolo, come su le- 
scene, cominciando dalle modenesi,, ove fu 
per la prima volta, e alla presenza di tutta 
la corte e d’immenso popolo, rappresentata. 
L’autore, a cui sempre in mente più cose, e- 
ìaiora avariate assai 4 nel tempo.stesso bollivano^ 
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eli Modena passò a Reggio, a fine di consul- 
tarvi il famoso padre Bacchiai Benedettino, 
sua guida ne’ sacri studi, che avea già preso 
ad accoppiare coq gran fervore ai profani. 
Reggio era sottoposto alla contumacia di 
quaranta giorni; ma egli non potendo fermar- 
visi a lungo, seppe sfuggirla, valicando le 
montagne a cavallo, e nella Lunigiana pene- 
trando, mediante una scorta che dal suo co- 
gnato Lodovico Mala9pina spedir si fece. 
Giunto nel cuor delfestate al castello di Foe- 
dinovo, residenza de’ Malaspini,che una folta 
nebbia, onde ingombrato era il cielo, già in 
pioggia si risolvea, ed entrato in ca9a, e po- 
stosi, sedendo in terreno, a ragionar col mar- 
chese Lodovico, allor vedovo, e con la Mar- 
* che9a madre, nuovo e pauroso accidente colpi 
gli occhi loro ed il cuore, lo vidi , così il 
Maffei stesso, avvampar d' improvviso nella 
stanza verso il pavimento un fuoco vivissimo 
e parte biancheggiante , parte azzurro. Parere 
avere in sè grandissima agitazione e rivolgi- 
mento; ma per altro il corpo della fiamma , 
ch'era di qualche estensione , stette qualche 
tempo senza moto proprio: avanzò poi al- 
quanto verso noi con una lingua più sottile , 
e parve trattenersi di nuovo , dilatandosi an- 
cora in maggior fiamma; appunto come se 
dato fuoco a un mucchio di polvere , si co- 
municasse per una linea di essa ad un altro 
Pindemonte, Elogi, yoh L 4 
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mucchio. Quindi sentii passarmi dietro le 
spalle come una striscia che parve alzarsi, e 
ci caddero in capo alcuni pezzi di calcinaci 
ciò della volta : poi udimmo rumore nella 
stanza di sopra, forse per un gran quadro 
che staccò dal muro , e quasi nello stesso 
punto strepito e scoppio in allo , differente 
pero dal rimbombo de' tuoni. Il Mal Tei ri- 

{ >rese la mattina seguente il suo viaggio per 
a Toscana con quel fulmine, dirò così, nella 
mente, rivide ratto ratto gli amici di Firenze, 
abbracciò in fretta, ritornando, quei di Bo- 
logna, e arrivò in patria, mentre dalla com- 
pagnia comica, a Verona da Modena trasmu- 
tatasi, si rappresentava la sua tragedia nel- 
l’anfiteatro a lume di sole. Il perchè, non tro- 
vato in casa persona viva, e inteso che tutti 
nell’arena stavansi per la Merope , egli al- 
tresì, tolto secondo l’usanza un abito nero di' 
maschera, così co’ polverosi stivali in gamba 
com’era, vi si condusse. Pochi giorni appresso 
mandò al Vallisnieri stampata la sua Lettera 
su la Formazione de' fulmini; lettera, di cui 
è da ringraziare quel di Fosdinovo che gli 
diè l’occasione e ad un tempo la facoltà non 
gli tolse di scriverla. 

Opinava Io scrittore che da terreni effluvj, 
massimamente sulfurei e nitrosi, si generassero 
i fulmini, e fosse di basso in allo il principio 
del loro molo; inlantochè non il cielo ci saetti. 
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*na sembriamo noi saettare il cielo. Or più 
non si dubita che così salgano di basso in 
olto, come di alto scendono in basso, dirigen- 
dosi la materia elettrica non men volentieri 
alle nuvole dalla terra, che alla terra dalle 
nuvole. Tuttavia non avean di que’ dì le con- 
getture di Gray annunziato, e mollo manco 
l’esperienze di Franklin e del Beccheria, con- 
fermato che una si è del fulmineo fuoco e 
dell’elettrico la natura. Non era facile adun- 
que l’iminaginare che fulmini vicino a terra 
si generassero, e il persuaderne gli altri tor- 
nava forte, ostando la inveterata e comune 
opinion contraria, e il più non differenzian- 
dosi sottosopra nell’ un caso e nell’altro i fe- 
nomeni. Quanto poi ai fisici, credeasi che 
dalle nubi con violenza compresse si sprigio- 
nassero i fulmini; e se Newton ricorse all’e- 
ealazioni sulfuree, voìea per altro che queste 
prima di folgorare fermentato avessero como- 
damente con gli acidi nitrosi nell’aria. Ma, 
dandosi i fisici appunto ad osservar meglio 
queste apparenze, moltissimi casi in picciol 
tempo si raccolsero di saette che mosser dal 
suolo, e parvero, 9econdochè scrisse graziosa- 
mente al solito il Segretario dell’ Instiluto di 
Bologna, Mafjejo se accomodare , di cui prae- 
claram chiamò la sentenza. Finalmente le mo- 
derne osservazioni così distrussero ogni dub- 
biezza, che anzi ne risulta, ascendenti esser 
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le saette più frequentemente che discendenti-* 
essendo negativa spesso l’elettricità celeste, » 
positiva la terrestre ne 1 temporali; ond’ ebbe 
Franklin a profferir parole che mollo a quello 
del Maffei rassomigliano, e dolce musica sa* 
r ebbero state a’ suoi orecchi, cioè non le nubi 
nello scoppiamento de’ fulmini colpir la terra, 
ina la terra, scaricandosi, le nubi in vece 
colpire. 

Veduto avea frattanto Scipione rappresea- 
tar la tragedia sua in due città; e la lettera 
trecenvigesimasetticùa di Apostolo Zeno ci av* 
visa che nell’anno susseguente, 1714, andò a 
vederla in una terza, voglio dire in Venezia* 
Qui stampata fi per la prima volta nello 
stesso anno, benché la segnalata edizione ve- 
neta del 1747 citi nel bugiardo suo fronte- 
spizio una prima edizione di Modt-na dell’anno 
antecedente. Ciò che indusse in errore non 
pochi, *e da ultimo il signor Cooper Walke* 
nella sua Memoria storica su la tragedia ita- 
liana , venne da questo, che non badandosi 
all’avvertimento dell’Orsi neli’edizion mode- 
nese, eh’ è la seconda, si prese per istampa iV 
semplice manoscritto che nel giugno del 171A 
l’autore presentò in Modena al duca'Rinaldo, 
e la Biblioteca Ducale gelosamente conserva. 
Divulgala con l’ impressione la Merope ì lo 
lodi cominciarono a piovere: ma chi non sa 
die alla pioggia delle lodi non larda mollo. 
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fed unirsi, ove d’opera esimia si traiti, la tem- 
pesta delle censure? Si gridò in oltre che 
aperta il nostro tragico trovò la strada da 
quanti maneggiato avean prima lo stesso ar- 
gomento: povera osservazione, quando egli 
col solo introdtir per caso, e ignoto a sè stesso, 
il giovanetto Egisto, mosse per una via totaU 
mente altra da quella del Torelli, del Li* 
viera e del Cavalierino, non che d Euripide, 
8e è vero die della tragedia di lui perduta 
rimangan le tracce io Igino. La Merope del 
Torelli ricomparve tosto in una nuova edizione, 
e il Manfredi nelle Lettere Bolognesi dubita, 
8e con mira di far meglio risplendere o d’ o- 
scurare la Maffeiana. Rispetto alle censure, 
troppo si celebraron quelle del Cazzarmi, che 
il Cavallucci combattè, e il Maffei distrusse. 
Alla parodia del Yalleresso, intitolatala Cu- 
licutidonia , o sia Buzvanscad il giovine , io 
cui del resto si ferisce più 1’ Ulisse del Caz- 
zarmi, che non la Merope del Maffei, questi 
contrappose il Culicuti (Ionio, ch’egli stese, di- 
cesi, in una notte, e comunicò solamente agli 
amici. In Francia più tardi noi trattaron bene 
l’abate Desfontaines e Voltaire: contra il 
primo sorse il cavalier diMouhy,e chi scrive 
questo Elogio contra il secondo. Lepida è la 
scoperta dell’inglese Goldsmith, che nel suo 
Stato presente d' ogni letteratura vuole che 
Milton col Sansone gl’ insegnasse a non 
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intromettere amoreggiamenli. E non prima t 
fireci non le tragedie loro? La difficoltà nort 
dimora nel conoscere questa condizione, di- 
mora nell'eseguirla. Nè men gioconda è 1’ al- 
tra del suo concittadino Cooper sopraccitato, 
ch’ei sotto la direzione della marchesa Sdvia 
la tragedia scrivesse. La marchesa Silvia era 
morta da più anni: ma risuscitiamola. Con- 
fessa, è vero, il Maff'ei che le smanie materne, 
in cui ebbe più volte- a vederla, gli suggeri- 
rono alcuni passi de' più graditi; confessione, 
a cui una simile ne fece l’ Alfieri e che non 
domanda uno sforzo grandissimo d’umiltà. 
Anche quel bellissimo luogo, in cui Euriso 
consola Merope con 1’ esempio di Agamen- 
none che sacrificò Ifigenia, ti rollo il Maffei 
da una donna, la quale, udendosi nella morte 
d un figlio confortar da un ottimo religiose 
con l’esempio di Àbramo, rispose che Iddio 
non avrebbe comandato mai un tal sagrifizio 
a una madre. Si dirà per questo che la tra- 
gedia fu scritta sotto la direzione di quell» 
femmina, o non più presto, che il poeta seppe 
coglier la natura sul fatto, eli’ è ciò. che da 
lui sopra tutto ricercasi? Non parlerò del te- 
desco Lessing che nella sua Drammaturgia il 
biasima (vedi acutezza di critica!) che non se- 
guitò in ogni suo passo Euripide, secondo il 
quale Egisto conoscea sè medesimo, ed en- 
trava in Messene col disegno bello e fatto di 
... ° 
ammazzare il tiranno. 
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lo per me credo che più di tutte le criti- 
che, che da qual penna vengano, lasciano i 
parti dell’ingegno uell’esser loro, ciò dolesse 
a Scipione, che dopo le prime rappresentanze 
la sua tragedia pali, non fuori, ma dentro sè 
stessa. Qui fu disciolta in prosa e recitata di 
tal modo e stampala; là 3e le appiccarono al- 
l’estremilà d’ogni scena, quasi ornamento ne* 
cessano, le rime; altrove si cacciò in mezzo. 


ingrediente indispensabile, una faccenda d’a- 
more. Nel resto, se alcuni letterati il naso 
arricciaronle sopra, quanti all’ opposto non 
miraronla di buon occhio e non la blandirono? 


Basti nominare, a non ricordar gli stranieri, 
un Orsi, uno Zeno, un Gravina, un Bqruf- 
faldi, un Volpi, un Martelli ed un Conti. 
Non era città, non era pubblico teatro, o 
privato, ove non si recitasse la Merope % ove 
alla Merope non si piangesse. In Vienna e 
alla presenza dell’imperator Carlo Sesto, ca- 
valieri e dame la rappresentarono. Ristampata 
infinite volte: tradotta nelle lingue francese, 
spagnuola, inglese, tedesca, illirica e russa. 
Tragedie ascoltar si vede talvolta con appro- 
vazion tacita e attenta; ma non commoversi, 
fremere, e disfarsi in affetti una intera udienza. 
Qual fu il secreto, per cui ad onta di quei 
difetti che dalle opere umane inseparabili 
sono, ebbe su la più parte degli animi tanta 
forza? Fu quella viva espressione della natura, 
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fu quel tenero furor materno sì ben dipinto, 
fu quella semplicità e verità, che il Maffei 
Conseguì con lo studio della natura appunto, 
e de’ Greci, e in particolare d’Omero, molte 
delle cui bellezze da ambo i poemi seppe, 
non già servilmente, ma con sommo accorgi- 
mento, e da gran maestro, nella sua tragedia 
trasfondere. Fu lo stile ancora e il verseggi a - 
mento. È una certa maraviglia quel sentirsi 
dire ogni poco, che il verso tragico non co- 
noscessi in Italia prima dell' Alfieri. Ricor- 
dami che questi, essendo io in Firenze e nella 
Bua stanza, prese la tragedia del Maffei in 
mano, e, aperto il libro alla scena sesta del- 
l’atto secondo, lesse con grandissima enfasi i 
seguenti versi che il poeta inette in bocca di 
Merope: 

i 

Or Polifonte 

: Regnerà sempre , e regnerà tranquillo. 

O ingiusti Numi l 11 perfido, l’iniquo, 

Il traditor , Vusurpator, colui , 

Che in crudeltà, che in empietà, che in frode 
Qualunque sia più scellerato avanza , 

Questo voi proteggete: in questo il vostro 
Favor tutto versale ; e conira il sangue 
Del buon Cresfonle , contro gl’infelici 
Germi innocenti , di scoccar v’ è in grado 
Gli strali: e duolvi forse ora , che ornai, 

Estinti tutti, ove scoccar non resti. 

Convien confessare, disse f Astigiano, che tra- 
gici veramente son questi versi. Mi permetta 
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il lettore* che a questi io aggiunga il discórso 
di M-erope nellalto quinto: 

SI sì, o Me sseni , il "turo ancorai è questi, 
Onesti il mio terzo figlio; io ’l trafugai, 
lo Voccultaì finoC; questi è Ctredc , 

Questi del vostro buon Cresfonle è il figlio: 

Di q nel Cresfonle che non ben sapeste 
Se fosse padre, o re; di quel Cresfonle, 

Che sì a lungo piangeste : or vi sovvenga , 
Ouant'ei fu giusto, e liberale , e mite. 

Colui, che là dentro il suo sangue è involto, 

È quel tiranno , quel ladron , queWempio 
Ribelle usurpalor, che a tradimento 
Del legittimo Re , de’ figli imbelli 
Trafisse il sen, sparse le membra: è quegli. 
Che ogni dritto violò, che prese a scherno 
Le leggi , e i Dei , che non fu sazio mai 
Nè (Loro , nè di sangue , che per vani 
Sospetti trucidò tanti infelici , i 
Ed il ccner ne sparse , e sin le mura 
Arse , spiantò , distrusse. A qual di voi 
Padre, o fratei , figlio, congiunto, o amico 
Non avrà tolto ? E dubitate ancora ? 

Forse non v’accertate ancor , che questo 
Sia pure il figlio mio ? Mirate il volto r 
Non ci vedete in quelle ciglia il padre? 

Sla se pur non credete al suo sembiante , 
Credetelo al mio cor: credete a questo 
Furor d’affetto, che m'ha invasa , e tutta 
M’agita , e avvampa. Eccovi il vecchio, il cielo 
Mei manda innanzi , il vecchio, cjte nodrillo. 

Taccio il mirabile di questo discorso per ciò 
che di persuasivo contiene, e domando, se 
incatenar si può meglio, e rompere più va- 
riamente, e vibrar con più impelo i versi di 
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Una tragedia? E quando bene altri passi S 
citare in Maffei non avessimo, come abbia- 
mo, e sfolgorantissimi, non basterebber questi 
(lue a dimostrare che il verso tragico c'era, 
e c’era, mercè di lui, perchè non ne appare 
che un’ ombra nella Semiramide di Muzio 
Manfredi, ch’è il solo fra gli autori a lui an- 
teriori da nominare in questo proposito? 

Io lo irìgiurierei a dir soltanto ch’ei com- 
piacessi del suo lavoro per la gloria che a 
Ini ridondavane; sen compiacea per quella 
non men che ne ridondava all’ Italia, a cui 
di non avere una tragedia eccellente non si 
potea più rinfacciare. 1 1 concedettero gli stessi 
Francesi, e tra gli altri il padre de la Sauté 
che professava la reltorica nel collegio di Lo- 
dovico il Grande, e che in una sua Orazione, 
Dent Itali , esclamò, de ni saepe tragaedias , 
tjualis ista est Merope, cujus pater est Maf- 
JejuSy Minerva mater , nuirix Melpomene ; 
famae plausni adjungemus pia usum , exi- 
miamque prolem vel natam in G alita , vsl 
quasi noslram libenter cooptabimus . E notisi 
che il Maflei non era stretto allora d’ un le- 
game con la Compagnia. Io avviso che sì pel 
consentimento universale di tutta Europa, sì 
per quel secreto testimonio della coscienza, 
che, fuor del caso d’una presunzione stoltis- 
sima, non inganna, gli fosse lecito di ciò fare, 
che in Verona comunemente si crede, ch’è di 
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porre nel primo manoscritto, da lui alla libre* 
ria Saibante donalo, il non ornnis moriar di 
Orazio. Ma avendo io domandalo al coltissi- 
mo giovane Antonio Camposlrini, nelle cui 
mani passò il manoscritto, se tali parole vi 
8Ìeno, ei mi rispose del no. Così è vero che 
non si sta mai troppo in guardia conira certi 
racconti, massimamente ove atlacchinsiad on 
gran nome che loro acquista importanza; e 
però spasimando ognun di ripeterli, durano 
eternamente. 

Ciò eh’ io parlai della sua compiacenza per 
l’onore che all’ Italia venne dalla tragedia, 
vuoisi per quello che alla cattolica religione 
da quattro lettere in difesa della stessa, par- 
lare ugualmente; anzi più, perchè sovrappo- 
neasi in lui all’amore d’ogni altra cosa, e do- 
vrebbe in ciascuno, quel della prima di tutte, 
la religione. 11 prefalo Cristoforo Matteo Pfaff, 
scoperti nella libreria di Torino alcuni greci 
frammenti sotto il nome di Sant’Ireneo» che 
riguardano la oblazione e consecrazione eu- 
caristica, e il cattolico dogma combattono, co-» 
municolli da Parigi al Maffei; il qual non 
prima gli ebbe esaminati, che dubitù della 
lor legittimità, ed espose francamente i suoi 
dubbi in due lettere ch’ei diresse al suo pa- 
dre Becchini, e all’erudito Protestante trans- 
mise. Son tratti i frammenti dalle così dette 
catene de' Padri, alle quali chi non sa, non 
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si poter l'uomo prudentemente fidare?- Il pri- 
mo è quasi un tessuto di passi del Nuovo Te- 
stamento che s’oppone all’ uso dei Padri an- 
tichi; il secondo cita le Constituzioni degli 
Apostoli, Constituzioni ad Ireneo posteriori, 
c più altri sogni rinchiude di falsità; e il terzo 
ostenta un’aria di libertà, che i sentimenti 
accusa de’ Navaziani assai più che quelli del 
santo vescovo di Lione, o d'altro scrittore or- 
todosso. Tuttavia il PfalT non s’ acchetò, e 
Stampolli all’Aia tradotti in latino e illustrati, 
studiandosi di struggere le difficoltà che il 
IVIaffei gli avea erette contro. Laonde questi 
si rifece nella terza lettera con nuove osser- 
vazioni su le cose trattate; spogliò d'ogni au- 
torità la catena medesima del padre Corderio, 
eh 7 è la più riputata, e dichiarò le sentenze 
vere del greco vescovo Margunio, confondendo 
i Greci scismatici ed i Protestanti ad un 
tempo, e quelle parole nelle liturgie greche 
spiegando, intorno alle quali sommi uomini, 
un Bessarione, un Bellarmino, un Allacci, un 
-Bona ed un Bossuet, affaticali s’ erano senza 
fruito. Non si perdè ancor d’animo il PfaCf, 
ohe una Dissertazione apologetica poco lardò 
a pubblicare. Nè io mi lagnerò d una ostina- 
sione, che diè luogo ai Maffiei di meglio ri- 
schiarare e convalidar lutto nella lettera quarta 
e di meritarsi l’elogio del dotto padre Leoni, 
il quale, ristampando le opere di Sant’ Ireneo, 
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latinizzò le lettere sue, e piu luminose chiamò 
della luce di mezzogiorno le sue ragioni. Non 
so se a questa luce il Tedesco aprisse in ul- 
timo gli occhi; so che l’Italiano- scrisse eoa 
quella moderazione ed urbanità, con coi 
avrebbe dovuto ogni cattolico contra gli ete- 
rodossi, e in cui solamente, bisogna dirlo, il 
Tedesco non si lasciò vincere. 

Entrato era dunque il nostro Scipione nelle 
parti più arcane e recondite della sacra lette- 
ratura. Non contento al consultar da lunge su 
questa il rispettabile Cassinense, spesso a rae- 
cor ne andava dalla bocca le vive voci ed 
anche la lettera Zeniana trecenquarantesimot- 
tava mettelo in Reggio. La 9tcssa lettera gli 
fa spendere alcuni mesi dell’anno stesso in 
Vinegia: ma nel settembre trovavasi in pa- 
tria, dove capitò il celebre monsignor del 
Torre, che del suo viaggio a Verona non 
avere avuto altro fine che di godere della 
compagnia del Maffei , dice l’autore della sua 
Vita. Ed in patria si fermò l’anno appresso, 
quando venne in Italia il Principe Elettorale 
della Baviera. Correan rumori di peste ai 
confini della Germania; e però dovè il prin- 
cipe sofferire una contumacia di quaranta 
giorni, cli’ei passò in comoda abitazione nel 
Chievo, villaggio dalla città forse un miglio. 
Là ricevea continue visite di cavalieri vero- 
nesi e talor di darne che il Maffei presenta vàgli j 
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il quale, spirato il termine, andò con molta 
nobiltà a levarlo del luogo, e a condurlo in 
Verona, e nella propria casa, ove alloggiollo 
per due giorni con tutta* la sua corte. In tale 
occasione suggerì a’ suoi cittadini una solen- 
dida giostra nell’ anfiteatro che a soleuni ar- 
meggiamenti a cavallo avea più volle servito. 
Desiderava si rinnovassero a quando a quando 
di tali esercizi, parendogli che l’edilizio me- 
desimo invitar dovesse a celebrare , come 
scrisse molti anni dappoi, alcun pubblico di- 
vertimento , in cui virtù avesse parte, che, 
uscendo delle infelici costumanze de' nostri 
dì, non sembrasse, con ispirare effeminatezza 
e mollizie , studiosamente ordinato ad anne- 
ghittire ed avvilir sempre più la misera no- 
stra nazione. Propose adunque un'azione di 
lancia e corsa allineilo, e fu degli attori egli 
stesso. Non potrei dire se l’anfiteatro quel 
di fosse tutto pieno: spettacolo unico, che 
percuote l’animo in singoiar modo e l’innalza. 
Dirò, con permissione, bensì, che male orsi 
lascia entrar la gente nell’area, donde nasce, 
che la forma ehttica dell’edilìzio si vien quasi 
a perdere: oltreché luogo degli spettatori son 
gli scalini, per cui deggiono spargersi dai vo« 
xnitorj, e non l’area eh’ è destinata ai giuo- 
chi; e però si cade nell’inconveniente tanto 
riprovato ne’ teatri di Francia, quando una 
porzione degli spettatori stava sul palco. È 
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Superfluo il cercare se il Maffei, che alle con- 
dizioni di letterato accoppiava tutte quelle di 
gentiluomo, trattato abbia con magnificenza 
il suo riguardevole ospite e con eleganza. 
Parlasi ancor d’una cena, per cui fu egli l’in- 
ventore e il disegnatore di quegli artificiosi e 
bizzarri macchinamenti, che su le mense usa- 
vansi allora ; chò utile ad ogni cosa è l’ inge* 
gno, e 8 apparecchia, disse quel capitano, un 
convito col medesimo senno che si schiera un 
esercito. Nè si perde la memoria d’un bel- 
lissimo fregio di punto a rose che tutta con- 
tornava la mensa, ed uscito era dalle mani 
della marchesa Silvia, di ricami espertissima, 
che sola alla piena contentezza del figlio in 
sì bella notte mancava. Sul fine la tavola si 
mutò improvvisamente in giardino, di fiori 
lieto e di fruiti, con fontane e arboscelli, tutto 
vero e fresco, benché nel cuor dell’inverno. 
Queste particolarità s’hanno la più parte in 
un giornale di allora intitolato La eie/ des 
calmi eis t in cui si registra eziandio che, nato 
essendo al fratello primogenito poco innanzi 
un bambino, il Principe ricevettelo al fonte, 
e monsignor Gradenigo, vescovo di Verona, 
sacramentollo. L’illustre viaggiatore nel suo 
ritorno, che ai primi cadde di agosto, onorò 
di nuovo la ca 8 a Maffei, e regalo d’uu suo 
ritratto gioiellalo colui che in tutte queste 
«ose non cosi al proprio mirava, che non 
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mirasse anche più al lustro della sua patria.' 
Li prò di questa e in decoro, egli stava co». 
Imminente a pensare, a speculare, a fantasti- 
care. E perchè uno scritto recente spargeasu 
l'antica condiziou di Verona una certa neb- 
bia importuna, che lo splendor ne offuscava; 
« affrettò a dissiparla; sembrandogli per av- 
ventura che gli uomini tanto più debbano 
ingegnarsi di conservar le glorie passate, 
quanto più scarse, come si rivolge il mondo, 
aon le presenti. 

Un letterato bresciano, di merito non vol- 
gare, il canonico Paolo Gagliardi, era l’au- 
tore di quello scritto funesto. Se Brescia fu 
capo e metropoli de’ Cenomani, e se della 
provincia de’ Cenomani fu Verona, ne segue 
che quest’ultima, benché tanto maggior città, 
all’altra dovea sottostare. Ma vuole il Mafie! 
che Verona nè Gallica mai, nè soggetta fosse 
ad altra città; che il titolo di caput , che an- 
ticamente (lavasi ad una, non importasse do- 
minio su tutte l’aitre; che metropoli no» 
s'inslituissero in Italia, dividasi questa in re- 
gioni o in province; che la residenza de’ ma- 
gistrati romani, come non fissa in alcuna città, 
così metropoli non costi tuissene alcuna; e che, 
nel caso contrario, non Brescia, ma, e per la 
sua grandezza, e per l’estension del paese 
auo, capitale avesse ad esser Verona, la qual 
sotto i re d'Italia in figura sempredi capitala 
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più assai, che non di subordinata, comparve. 
Gli usi de’ tempi e delle nazioni, le passate 
vicende e il sistema del romano governo son 
l’armi con le quali il Maffei venne in campo. 
Dall’ altra parte armato s’era il Canonico dì 
alcuni passi d’autori, e sopra tutto d’ una la- 
pida antica, e d’un terribil distico di Catullo. 
Difficile non parve al Maffei il torglidi mano 
quel marmo, che, secondo lui, fu letto male, 
e peggio spiegato, e il disarmarlo d'un passo, 
ch’egli corregge, di Livio, e d’uno che tra- 
duce meglio, di Dione, non che di due altri, 
l’un di Tolomeo e l’altro di Giustino. S’ar- 
gomenta di spogliarlo altresì di quel formi- 
dabile distico: _ 

Flavus quarti molli percurrit Jlumirte Mela, 

Brixia Aerolite mater amata meco . 

Senonchè l’impre9a era molto più malagevole: 
oom’era veramente maligna stella che appa- 
risse contrario a lui in que’ due versi, e favo«? 
revole all’avversario, un suo proprio concitta- 
dino. Che altro restava che dimostrar falsi 
que 1 due versi ed intrusi? Benché vi s’ado- 
peri con infinita sagacità, molti non se ne 
persuasero. Si chiamò scandalosa licenza fa* 
pocri fica re un passo contra l’autorità, se non 
di tutti i codici, certo della più parte, e per 
rozzo non si reputò, e per indegno di Catullo, 
qnai rappresentavalo egli, il celebre distico: 

Pindemonte , Elogi x voi. L 5 
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■ e per verità non è maraviglia che a' lui, che 
non avrebbe voluto colà vederlo, sembrasse 
così deforme. Anche nel punto della contro- 
versia a tutti non soddisfece. Se gli levò 
contro T abate Giorgi, bibliotecario del car- 
dinale Imperiali, con quella sua De arili - 
quia metropoìibus Exercilatiohistorica ì in cui 
parve ad alcuni riconoscer Io stile di mon- 
signor Fontanini. Aquileia non sarebbe stata 
più metropoli della Venezia: di cheTudìnese 
Niccolò Maurisio provò tal noia, che difender 
volle con un libro l’antico stato di sì famosa 
città. Il nostro ingegnoso Alessandro Carli 
abbandonalo nella sua Storia di Verona: va a 
siccome avviene, che 

Saepe premente Deo^Jert Deus allei' opem , 

un altro Carli, Gian-Rinaldo, stette con lui. 
Apostolo Zeno, che vivea di que’ giorni in 
Vienna presso l’imperator Carlo Sesto, di 
cui scrisse che non potea, tuttoché gli gustas- 
ser mollo le opere del Maffti, inghiottire l’o- 
pinion sua circa le metropoli. Apostolo Zeno 
teneasi tra i due antagonisti da sé pregiali, 
qual tra due corpi fa un terzo, che di parte, 
e d’altra senta un’eguale attrazione. JSon no- 
strum .... tantas componete lites. Aggiun- 
gerò solamente che in simili controversie, 
nelle quati non è possibile collocar la verità 
in piena luce, quegli sempre ha ragione 
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clie la sa dire meglio degli altri. Or chi me- 
glio del MafTei sapea dirla? Chi sapea meglio 
la sua sentenza mettere innanzi, rivolgerla da 
tutti i lati, sostenerla, abbellirla, ingemmarla? 
Mi rapporto allo stesso Gagliardi che in una 
sua lettera ad Alfonso Aldrighetli nella Rac- 
colta, che di quanto fu scritto su la questione 
il Sambuca ci diè, confessa che il piccolo li- 
bro DelVantica condizion di Verona gli avea 
fatto più d una volta perdere il sonno. 

Correndo il medesimo anno 1719, usci- 
rono in Venezia le Rime e Prose , parte ine- 
dite e parte già pubblicate. Io feci menzione 
di alcuni componimenti poetici sì nella lin- 
gua latina, sì nella nostra; e di alcune prose 
altresì, o stampate alla spicciolata, o nel gior- 
nale inserite. Tra quelle che per la prima 
volta comparvero, spicca un Ragionamento 
che regola il nostro bello e tremendo Adige, 
cousigliando una cuna del letto del fiume, e 
rifiutando il taglio del padre Coronelli, per- 
chè il fiume nel lago di Garda si scaricasse. 
Che che possa parer della cuna agl’ intelli- 
genti, certo è che a leggere il citato Ragio- 
namento si crederebbe, non essersi l’ autore 
in altra facoltà esercitato, che neil’indraulica. 
Spicca eziandio ona Lettera a monsignor 1 W- 
barigo, vescovo che allora era di Brescia, so- 
pra il collegio da lui recentemente fondato. 
Vi si raccomanda lo studio particolarmente 
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della storia ecclesiastica, in cui tutta la buona 
teologia si ripone e la rettorica del pulpito 
ancora, stante l’eloquenza mirabile di alcuni 
de’ Padri, le cui opere formano una parte di 
quella storia. Più breve, ma nulla meno im- 
portante, è un’altra Lettera al dottor Coisti, 
die, ristampando P Italia sacra del padre 
Ughelli, pregato l’avea di prendersi cura del- 
l’edizione. 11 Malfti accenna le imperfezioni 
molte dell’opera, e varie difficoltà reca, die 
il riterrebbero dal porvi mano. Ma non ho 
toccato , soggiunge, l'ostacolo principale, eh' è 
la mìa debolezza , perchè a sì falle direzioni 
ci vogliono uomini consumati ne' buoni studj , 
e non persone che abbiano cominciato ad 
aprir gli occhi di trentacinque anni , che ruol 
dite, quando il mio palriolto Panvinio uvea 
già scoperto nuovi mondi nell' erudizione , e 
scritte una ventina d'opere singolari. Va per 
Verona una voce che il, MafTei domandasse 
un tratto alla contessa Massimiliana Gazola^ 
quanto pagherebbe a saper ciò ch'ei sapea, o 
che la donna, che di finissimo ingegno era. 
Pagherei mollo, gli rispondesse, a saper quello 
ch’ella non sa: la qual risposta il Corniani 
ne’ Secoli della letteratura italiana attribuii 
sce in vece a un Adelaide Felice Canos3a,di 
cui favellerò in breve. Lascio giudicare ai. let- 
tori, se un tale, e tanto uomo che parlava di 
sé, come testò udimmo, proferir potesse una 
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•sciocchezza così bestiale; e se quella voce, 
consideralo eziandio il diverso modo, onde il 
Gordiani la riferisce, non sia legittima sorella 
dell’altra riguardo al non oninìs monar , che 
già per falsa riconoscemmo. Poi consiglia il 
Coleti di rivolgersi al Vescovo d Adria, mon- 
signor del Torre, eh è un tesoro a ogni ge- 
nere di dottrina , o al padre Bacchini, di cui 
pensa, non esserci stato mai chi con più fe- 
licità e sicurezza abbia inteso ogni sorta di 
strano carattere , e posseduto la scienza ec- 
clesiastica e l'arte critica in pari grado. Che 
dirò della descrizione d una bella Fiera di 
muro, di cui presenta in fine del libro il di- 
segno? Essendo egli un de 1 due provveditori 
che il primo formavano magistrato munici- 
pale, propose in pien consiglio con magnifica 
e calda orazione, fra un rimbombo d’applausi , 
quest’ utile fabbrica , ch’ei desiderava s’alzasse 
o presso il monastero di Santa Maria degli 
Angeli, o nel Campo Marzo, non mai nella 
piazza di Bra, ove un subito incendio consu- 
mò la Fiera in legno che vi si solea d’anno 
in anno, non so con quanto accorgimento, 
piantare. Fu scelto il Campo Marzo, ma la 
fabbrica non s’alzò nè secondo l iniera Sua 
idea, nè in quel sito propriamente che a Jui 
gradiva: affichè chiunque si mescola de pub- 
blici affari, e tutte le opposizioni non vincer, 
avesse motivo di consolarsi. 
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Dissimulare io non deggio che l’edizione 
di queste liime e Prose tediò alquanto Io 
Zeno per due ragioni: l una, che qual fatica 
si dava del solo Mafiei la Prefazione al Gior- 
nale, sebLene alcune notizie state fosser dallo 


Zeno somministrale, l’altra, che in un avviso 
ai lettori il Marchese parea l’uffizio e il nome 
sdegnare in certo modo di giornalista. Quanto 
alla prima, io credei che in uno scritto, che 
già sapeasi da chi veniva, non tornasse ne- 
cessario il narrare, quale e da qual de’ com- 
pagni, soccorso si ricevesse; e che un tal soc- 
corso non tolga che quello a chi di propria 


mano il distese non appartenga. Di maggior 
peso è la seconda ragione. Io temo che molto 
conferisse ad alienar l’animo del Malfei da 


quell’opera periodica un de’ compilatori, con 
cui non se la tenne mai troppo bene, e a cui 
finalmente lettera mandò, nella quale buona 
franco ed aperto all’amicizia sua rinunciava; 
parlo del Fonlanini, che tra i figliuoli di Ada- 
mo il più molle non fu per verità e il più 
trattabile. Nello stesso avviso ai lettori si ha, 


che il pensier di quell’opera nacque prima 
in mente al Mafifei, e che unicamente da lui 


vi furono indotti non senza molla fatica varj 
letterati ; parole su le quali convien fermarsi. 
Il mio prode amico Francesco Negri dà il 
merito del pensier del giornale al suo Apo- 
stolo Zeno; ed io più sopra nè il tolsi alla. 
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JZeno, nè il diedi al Maffei esclusivamente. 
Ma ora mi sorge un dubbio, ed è questo: se 
Malfei attribuito esclusivamente sei fosse a 
torlo, Zeno nelle lettere, in cui per le due 
ragioni suddette di lui si lagna, non lagne- 
rebbesi, e più ancora, per questa terza? Co- 
munque sia, io concederò che l’uno non pon- 
derava sempre ogni cosa, e lasciavasi non di 
rado al naturale suo impeto trasportare. Ma 
l’altro, che ravvisava in lui testa calda e 
buon cuore , com’egli stesso ebbe a dire un 
tratto, non tardò a riabbracciarlo col deside- 
rio, altro non potendo, da Vienna: sicché 
quell’edizione turbò la loro amicizia non al- 
trimenti che una nuvoletta piovosa d’estate il 
sereno più puro e costante dell’atmosfera. 

Se la Ricerca su l’antica oondizion di Ve- 
rona è tiglia d amor di patria, figlia d’ amor 
di nazione è la Notizia de’ traduttori italiani. 
Stanziando in Monaco di Baviera, quando ri- 
volto all armi area l’ animo, vi conobbe una 
vivace e sentila donua, che la nazion fran- 
cese innalzava su l'italiana per la copia delle 
buone traduzioni dal latino e dal greco. Era 
costei una sua concitladiua, cioè Adelaide 
Felice Canossa, che nella casaTering Seefehl 
entrata era, e che egli vedea con piacer se- 
creto splenJere alla corte per grazie di spi- 
rito e di persona. S’ obbligò allora di mo- 
strarle in iscritto, non aver noi che invidiare 
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in queslo ad altrui: raa poi, or nell’ima cosa 
occupalo, or nell’ altra, mancolle della pro- 
messa. La Canossa, venuta molti anni ap- 
presso a riveder la patria ed i suoi, nel rim- 
proverò dolcemente: laonde ad altro egli non 
pensò che a liberar la sua fede. Non asseri- 
sce già che qualche volgarizzamento non siasi 
fatto in lingua francese prima che nella no- 
stra, cominciato avendo la nostra più tardi a 
correre, perchè più lungamente, che altrove , 
si mantenne la lingua latina in Italia. Ma se 
prima delle altre non s’incamminò, giunse 

E rima a una certa perfezione: quindi versioni 
uone e leggibili i primi fummo noi a posse* 
dere, molte avendone del secol decimoquarto 
e del decimoterzo ancora, specialmente nei 
testi a penna. Quanto alla copia delle mede- 
sime che gl’italiani traducesse!* più de’ Fran- 
cesi e d’ogni altra nazione, risulta dal cata- 
logo ch’ei ne dà: dopo il quale darcene di 
più ricchi il Paitoni e l’ Argelati poterono 
leggermente. Ma qual nazione volgarizzò me- 
glio? Il Maffei, che parlò a quella volta con 
una ritenulezza e tergiversazione non solite 
in lui, dice che lunga troppo la discussione 
saria di tal punto: attesoché converrebbe di- 
scendere a riscontri e citazioni infinite, e un 
trattalo sul vario genio, su la forza, le leggi 
e le proprietà degl’ idiomi diversi premettere. 
Converrebbe osservare se il greco e il latino 
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tempre in altra lingua che nella nostra, pas- 
sino in guisa, che, smarrito il periodo, le fi- 
gure e le trasposizioni, e svanita la strettezza 
o l’ampiezza, anco la grazia o 1’ energia non 
isfumi; Se la purità Omerica e Virgiliana si 
conservi sempre in versi- rimali che sforzano 
a parole inutili, sensetti riempitivi, tronca- 
menti ed uniformità di cadenza, e però nè 
possono accomodarsi al soggetto, nè Pespre9- 
eion secondare, e la foga delle passioni; Se 
non ha vantaggio dalle altre una lingua, come 
l’italiana, che usa voci composte, superlativi 
o diminutivi, modi e legature non adoperate 
dalle altre, e che il suono stesso della greca 
e della latina, e la misura e gli accenti e la 
varietà delle parole, o sdrucciole o piane o 
tronche, par sola rappresentare. Non dice 
pertanto che i nostri volgarizzamenti superino 
quelli delle altre nazioni, dice che il dovreb- 
bero, coprendosi d’un velo, ma assai traspa- 
rente; e il dovrebbero per la comodità d’una 
lingua che trae più che ogni altra moderna 
alle antiche. Ciò che meglio si scorge, quando 
voltiamo un poeta francese o inglese, volen- 
dosi in tal caso sostituir più spesso altri modi, 
altro giro e altro gusto; e mi perdoni 1 insi- 
gne autore Dell'uso e dei pregi della lingua 
italiana , il qual chiamò opera più facile cui 
esser domata , perchè moderna, il Paradiso 
perduto. Aggiungasi, che, dimorando un dei 
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vantaggi del tradurre nell arricchire la prò-* 
pria lingua di nuove maniere, sì veramente* 
che dal suo genio non sierto aliene, più age- 
volmente per le ragioni soprallegate consegui- 
retn ciò, se dagl’idiomi della Grecia e dei 
Lazio, anzi che da quei delle nazioni moderne, 
e in ispezieltà nordiche, traslateremo. 

Certamente meritava di legger quello che 
il Maffei le 9crivea una signora che parlava le 
tre lingue italiana, francese e tedesca, per forma 
che nò con più franca e leggiadra pronunzia 
chi le sortì più perfette dalla naturarne con 
più purità e correzione le può usare chi scrive. 
Così lo stesso Maffei. Condottasi un di a vi- 
sitarlo, e adocchiati nelle sue stanze marmi 
antichi qua e là, voglia Tassale di sapere il con- 
tenuto di alcune lapide greche che si maravi- 
gliarono, sto per dire, di tal curiosità in una 
dama. Venne da ciò l’altra parte del libro a 
lei offerto, in cui l’autore, che ad affaticar la 
vista su i marmi vecchi non meno che su le 
vecchie membrane, già s’era dato, traduce e 
illustra una preclara inscrizione, su la quale 
appunto cadder gli occhi deli’ Adelaide; e il 
medesimo fa di tre altre, togliendole una dal 
Diario Italico del Montfaucon, e due dalla 
famosa Raccolta di Oxford. E perchè quella 
coltissima sembrava credere, che per l’utilità 
che ne ricava la 9toria, più che le inscrizioni* 
da pregiar fossero le medaglie, ei le vien 
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provando ì ! contrario con tante e sì belle « 
si efficaci ragioni, da persuaderne sino allo 
Stesso Spaneniio, che dar non dubitò alle me- 
daglie la preferenza. Conchiude finalmente con 
un ragguaglio di quel museo pubblico d’inscri- 
aeioni che divisava di erigere nella sua patria,» 
su cui mi fermerò altrove; museo che nlf im- 
mortalità del suo nome, non che all’ orna, 
mento d'una città, potria bastar senza più. 

Chiamarmi or sento da quei manoscritti 
preziosi ch’ei fortunatamente con l’aiuto del 
canonico Cannelli scoperse nella biblioteca 
Capitolare. Libreria non salse in fama prima 
di questa in Europa. Ne ascrive il Panvinio 
la fondazione al nostro arcidiacono Pacifico, 
che morì nell'ottocentoquarantasei; e fu a 
que’ giorni un miracolo per ingegno e dot- 
trina ed opere manuali altresì, singolarmente 
per un orologio notturno di sua invenzione, 
benché nè il Mafìfei, nè il Muratori, nè altri 
1 idea indovinar sappiano e 1 artifizio. Ambro- 
gio C imaldolese scrive nel suo Odeporico, 
che, passando per Verona, vide nella mag- 
gior chiesa libri di ammirabile antichità; e 
nlouni il Pastren<io ne maneggiò ed il Gua- 
rino. Ma se ne perde ogni memoria, o per 
trnsportamento, quando nel i5^4 c’inondò 
l’Adige, o per isconvolgimenlo, quando nel 
l6.3o la peste ci disertò. Quindi vana ricerca 
ne -fecero i due celebri viaggiatori Mabillon 
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e Monlfaucon. Cercalo s’aveano un ricovero 
sopra un alto armadio, la cima del quale, 
concava essendo e profonda, più ancor che 
difenderli li celava; ed ivi mostra che un a- 
mica mano aspettassero, per iscuolersi d 1 at- 
torno la lunga polvere e il chiaro dì rivedere. 
Udii raccontare che lo stesso eanonico Cari- 
Belli se ne addiè il primo, e andò di pre- 
sente ad avvisarne il Maffei; e che questi, 
lùor di sè per la gioia, s’alzò, uscì di casa, 
e in veste da camera, berretta e pantofole, 
alla Capitolare, trapassando non picciola parte 
della città, si condusse. Divisi in due classi 
argomentolli del segno de’ numeri neri e dei 
rossi, quasi gli uni i raccolti fossero da Pa- 
cifico e gli altri venissero da altra mano. Ed 
è vero, consistere il più in laceri avanzi, 
membrane scomposte, codici senza principio 
e fine: pur vogliono assai, o all’antichità che 
vantano si rimiri, o alle particolarità che 
contendono. Senzachè molti volumi in ina- 
juscolo scritti sono, e in quei caratteri che 
allora corsero, che il majuscolo: nella qual 
dote la biblioteca non cede che alla Vaticana. 
1 Vè già manca di quelli che codici rescritti si 
chiamano o palimpsesti, e che noti eran bene 
al Maffei, benché ne dubitassero alcuni re- 
centemente. Membrane ho osservate , nelle 
quali , per fai' nuova scrittura , si è lavata 
giù l'anteriore che vera: così egli nella Notizia 


Digìtized by Google 



SCinONK MAFFlìT. * 7JT 

eie’ manoscritti canonicali al tìacchini diretta. 


E nella prima Parte della Biblioteca Fero- 
nese manoscritta , ove dà que’ frammenti de- 
gl’ interdetti che misero il consiglier Niebuhr 
su la via di scoprire le InstiUuioni di Cujo: 
In ìis, ut denuo scribi possct, scriptum an- 
terior sive abluta est, sive abrasa; veruntameu 


tenuissima vestigia rimari non destiti, atque 
ut translucida fierent , lumini use] uè adea 
obiicere , donec majoribus , et eleganiibus Ib- 
teris Institutiones ibi olim prescriptas intei - 
lexi. E chi non fosse contento* consulti il su© 
Indice Ragionato di tutti i codici capitolari 
che nella biblioteca serbasi manoscritto, e 


in cui egli parla de’ molti palimpsesti che 
alle mani vennero, e della scarsezza in quei 
tempi della carta pecora*, donde procedea che 
un nuovo libro senza la morte d’un altro non 


potea nascere. Vero è bensì che non si cono- 
seeano a’ suoi giorni que’ mezzi chimici che 
oggi s’usano, per ravvivare i caratteri e per 
rannerirli; cioè a dire la soluzione di noce di 


galla e al bisogno l 1 idrosolfuro d’ammoniaoa 
o di potassa. Il Maffei si giltò subito a leg- 
gere, a copiare, a considerare; ma le lapide* 
ond erasi già innamorato, il richiamarono in 
hi *eve dalle pergamene. Conciossiaehè, rivoL* 
gendo per l’animo una edizione di quel Mu- 
seo Veronese che formato avea in parte, e il 
Grutero esaminando, e gli altri raccoglitori 
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delle iscrizioni, così pieno d errori, d’inganni 
e d’equivoci gliene parve lo studio, che ne- 
cessaria slimò un’ Arte critica lapidaria, la 
qual fosse in laberinto sì intralcialo e con- 
fuso il filo d’Arianna. Questo pensiero se gli 
fisse neila mente con tanta forza, ch’ei lasciò 
ogni altra faccenda in quel tempo dall’un dei 
lati. E o si trovasse veramente men libero 
nella sua patria, e men padrone delle sue 
ore che altrove, corn ei dicea, o pensar gliel 
facesse il desiderio di Firenze, e di tanti e 
sì illustri amici che vi contava, partì improv- 
visamente per quell’ A tene, così chiamatala, 
dell’Italia. Tranquillo viveaii e lieto, quando 
avvisi gli giunsero da Verona, che il celebre 
monsignor Bianchini, dal Tevere veuuto alla 
non pensata su l’Adige, un saggio a levar si 
accingea di que’ pregevoli manoscritti, che 
parean dal Maffei, con dolor di tutto il Capi- 
tolo, negletti in certa guisa e dimenticati. 
Qual partito prenderà dunque? Non volea 
dall’una parte che altri il vincesse del tratto, 
e dall’altra pesatagli abbandonar sì tooto il 
soggiorno di Flora. Valichino, disse, gli Appen- 
nini le Complessioni di Cmsiodorio , che ho 
già trascritte e illustrate; e nella stessa città, 
ove dimorava si volentieri, le mandò in luce. 

Racchiudono brevi spiegazioni delle Let- 
tere degli Apostoli, degli Alti, e dell’Apo- 
calisse; spiegazioni che il buon ministLp di 
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Teoclorico, cangiala in un chiostro la corte, 
piamente e riposatamenle dettava. Nè io ignoro 
citarsi delle Complessioni un’ altra edizione 
di Basilea; ma certamente o è fìnta, o rara, 
cosi che a tutti rimase ignota. Il Mal lei espone 
l’utilità che non piccola se ne può trarre; 
parla della forma e del carattere del codice, 
che vicino è, secondo lui , ai tempi dell’autore; 
nota che questi fu commentato!’ primo del- 
('Epistole canoniche tra i Latini, come Didi- 
mo tra i Greci; osserva che il sagriHzio co- 
minciato s’era a celebrare, per comodo, neile 
case; pubblica una curiosa inscrizione, che 
poi l’arciprete Gottardi egregiamente illustrò , 
della diaconessa Daciana, figlia del console 
Palmazio; e prova che Cassiodorio scriver 
si dee, non già Cassiodoro. Più importante 
ancora si è ciò che riferisce intorno al passo 
notabilissimo de’ tre Testimonj celesti nell’E- 
pistola prima di San Giovanni; passo, cui 
Cassiodorio, che non valeasi della Vulgata, 
(esse nell’antica versione e ne codici antichi 
della romana chiesa; e passo per conseguente, 
che solo in quelli non era de!!’ Affricana, se- 
condochè piacerebbe agli Unitnrj, o Antitri- 
uitarj che vogliam dirli. Giù nou ostante l’in- 
glese Samuel Chandler si persuase che que- 
ste Complessioni ch’ei ristampò in Loudra 
le sentenze favorissero di Calvino. Noi riu- 
grazierem l’uomo Inglese che porse ali Italiano 
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occasione di stringer di nuovo la penna e 
mettere la conformità di quelle co’ dogmi cat- 
tolici in maggior lume. 

Si direbbe che della gloria del Maffei graa 
cura fosse tra i Protestanti. Ecco dopo la 
Germania e f Inghilterra, stuzzicarlo dalle 
sue paludi l’Olanda. Emerico Bigotavea pub- 
blicata in Parigi, trascritta da un codice dei 
Padri Domenicani di Firenze, 1 Epistola di 
San Giovanni Crisostomo al monaco Cesario; 
con la quale s’avvisavan gli eretici potere al- 
cuni de’ loro errori circa l’Eucaristia confer- 
mare. E tanto più trionfavano che Misson 
nel suo Viaggio d’Italia tra le molte balor- 
daggini e falsità, in cui fu da tanti altri viag- 
giatori sì felicemente imitalo, asserì, non per- 
mettersi dal Granduca, che ad uomo vivo 
quel codice si mostrasse. Non basta. Il Bas- 
nago, che delle Lezioni del Canisio allestia v 
in Amsterdam una ristampa, manifesto di- 
vulgò, con cui promettea d’ inserirvi, ma ge- 
nuina, l'Epistola a Cesario, insegnandoci che 
era stata fatta lacerare dal Principe Serenìs- 
simo. Buono che il Maffei dimorava tuttavia 
nella bella Firenze! Non corse, volò* al con- 
vento de’ Padri di San Domenico: ricopiò 
l'Epistola, e la inviò accompagnata di alquante 
sue considerazioni al Basnage. E perché que- 
sti, rottegli dall’altro in man l’armi, volle 
nondimeno rinnovare iL combatti mento* l’altro 
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riprodussela, e fece vedere che tener si dee 
per apocrifa; che, supponendola del Criso- 
stomo, non discorda punto dalla dottrina cat- 
tolica; e che, quando ben discordasse, non 
s’avrebbe da un passo ambiguo ed oscuro i 
sentimenti ad attignere di chi più. volte sa 

10 stesso argomento gli espresse con tanta pre- 
cisione e chiarezza. Non tacerò che più tardi 
ne confermarono i . dotti l’autenticità; ma tanto 
si credette dal cattolicismo non dissentire* 
che niuna difficoltà incontrò l’edizione insi- 
gne che il famoso, e non sempre chimeriz- 
zanle, padre Arduino ne diè in Parigi. 

Ritornò Scipione a Verona con desiderio 
più vivo che mai di frugar negli ecclesiastici 
monumenti, e i più degni di vita risuscitare. 
Si vede che le lapide e le membrane pugna- 
van tra loro nella sua mente; e or delle une 
e quando dell’ altre era la vittoria. Quante 
cose non disseppellì, che i concilj ed i canoni, 
la liturgia, l’antica disciplina e la storia ri- 
guardano del quarto secolo della chiesa? Di 
singoiar pregio l’ Epistole reputò di Felice 
Terzo e di Gelasio che distruggon gli 'argo- 
menti tutti de’ partigiani d’ Acazio, e 1 oscuro 
punto della sua condanna chiariscono. Pub- 
blicolle sotto il titolo di Suppìementum Aca - 
cianutn , e provò, che non da due sinodi con- 
dannalo fu il vescovo di Costantinopoli, come * 

11 Valesio e il Pagi opinarono, ma solamente 

Pindcmonle % Elogi , voi. 1. 6 
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si rinnovò in Roma la sentenza del Concilio 
Calcedonese contra gli Eutichiani, e però 
contro il Vescovo, che nella lor comunione, 
se non Eutichiano egli stesso, infelicemente 
mori. Il padre Bianchini dell Oratorio, nipote 
di Monsignore, ristampò il Supplimenlo, cac- 
ciandolo tra f opere del Sirmondo,dopo averlo, 
corn ei si prometteva, emendato; di che il 
Maffei così non s’afflisse, che più noi ralle- 
grasse la lode a lui venuta grandissima dal 
padre de Rubeis, ch’indi a poco (presta 
oscura parte di storia ecclesiastica illuminò 
da suo pari. 

Ma un nulla è tutto questo a ciò che nella 
mente dì e notte gli s’aggirava. Conciossiachè 
nor\ pur dai codici della biblioteca Capitolare, 
ina da quanti erano in Verona, dove inille- 
dugenlo la sola libreria Saibante ne conte- 
©ea, divisava estrarre il nuovo e il più rile- 
vante, e sotto il titolo di Biblioteca Veronese 
manoscritta metterlo fuori. La lettura dei 
medesimi risvegliò fatalmente una infermità 
d’occhi, che molestavalo tratto tratto, e di 
cui non so qual danno maggiore venir potesse 
a’ suoi studi, se non fosse la morte del suo 
padre Bacchini in quel torno di tempo se- 
guita; il quale ne’ due ultimi giorni del vìver 
suo, uomo di virtù rigida e austera, non di- 
mandò d'altri che di lui , e non si lamentò 
se non di veder lui ì conforme si legge nel 
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tomo trigesimoquinto del Giornale de 1 Lette- 
rati. Quanto agli ocelli, fortunatamente il 
Maffei s era già tolto in casa un greco sa- 
cerdote da Sinope, cattolico zelantissimo, e di 
nome Panagioli, che gli cercasse almeno i 
passi ne’ libri, e le stampe greche gli correg- 
gesse; ed in oltre mostrasse gratuitamente la 
lingua di Platone e d Omero a qual Veronese 
R apprenderla s’invaghisse. Il perchè deggto 
in parte anch’io al nostro Scipione, e il rin- 
grazio, quel pochissimo ch’io ne imparai, im- 
parato avendolo dal celebre traduttor di Plu- 
tarco, a cui fu maestro il veronese Mariotli, 
che discepolo stato era dell’ ottimo Sinope3e. 
Il Panagioti, chi ne bramasse saper di van- 
taggio, avea lasciato Costantinopoli, per con- 
dursi all 1 Università di Lipsia, che invitato 
l’avea; ma trovata in Venezia, mercè dell’ar- 
civescovo Melezio Tipaldo, comoda stanza, vi 
s’adagiò, e desiderò ogni bene all’Università 
di Lipsia. L’Arcivescovo venne a morte, e il 
suo clienlolo accettò f esibì zion del Maffei, • 
visse con lui parecchi anni: indi si trasferì a 
Brescia, ove chiamavaio monsignor Barbarico, 
e ove parimente lece il suo bello idioma fio- 
rire, imitando que’ Greci suoi antecessori da 
Bisanzio venuti nel secolo decimoquinlo in 
Italia. 

Nè men che lo studio della favella greca, 
quello sta vagli a cuore della latina, in cui 
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ei volea che a scrivere si continuasse, ma senza 
pregiudizio dell’italiana; avvisando, che una 
favella che non è più scritta, non che parlata,, 
poco può andare a non esser nè anco, fuorché da 
pochissimi, intesa. Io non suggerirò ad alcun 
principe, dietro il Mauperluis, la creazione 
ue’ suoi stati d una città Latina, corn ei chia- 
inolia, o sia d’una città, ove tutti, e sino ai car- 
rettieri e alle rivendugliole, non parlassero 
che latino; che sarebbe altro che il collegio, 
anteriormente nato in quella testa bizzarra 
del nostro Gijdi. Dirò bensì che fra tante ac* 
cademie inutili, di cui non mi pare ornarsi 
molto e crescerne la nostra Italia, alcuna ve- 
derne mi piacerebbe che la lingua dei popol 
re s’occupasse a tenere in piedi: la quale ac* 
cademia chiamar si potrebbe de’ Lalinofili ,a. 
knitazion d una che appunto con un tal nome 
inslituila fu di que’ tempi in Verona. E vero 
che inslituita fu dal conte Guglielmo Ernesio- 
Bevilacqua nel suo palagio, sede della ma- 
gnificenza un giorno e dell’eleganza: pitture, 
statue, libri, medaglie e architettura d’ un 
Sanmicheli. Ma quanta mano in sì nobile im- 
presa il Muffei avuto avesse, scorgesi da una 
Lettera latina che il nostro Francesco Cesare 
Treccio indirizzò al latinissimo Facciolati, e 
il Cinelli riferisce nella sua Biblioteca vo- 
lante. Il Treccio era giovane di speranze' 
grandi; e la morte immatura ne piansero, so- 
nori è dir troppo, tutte le muse. 
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Ma un’altra e maggiore accademia il Maf- 
fei solo formò tra le domestiche sue pareti, 
della quale io toccherò qui, benché formata 
posteriormente. Diurne avea le tornate, e le 
avea d ogni settimana un giorno, ch’era il gio- 
vedì; ed uomini di varia sorte, ma lutti accesi 
nell’amore di buoni slud'r, dotte dissertazioni 
vi recitavano sul lesto ebraico della Scrittura, 
e sul greco, su punti di teologia dogmatica, 
«ti quistioni di filosofia, di critica, di crono- 
logia; nè, quasi confetture dopo i cibi più so- 
stanziosi, poesie vi mancavano di buon sapore. 
L’udienza componeasi del fiore della citta; e 
non sescludean gli stranieri che per Verona 
passavano. V’intervenne tra gli altri un conte 
di Charlemont, che di ciò vantavasi in InghiL 
terra, e da cui serbavasi con orgoglio una Me - 
rope postillala dall’autor suo che al viaggia- 
tore illustre ne fece dono. Il Maffei tutti am- 
maestrava, o incorava, e non solamente tra 
le pareti domestiche, ma da per tutto, e quan- 
dunque gli cadea in taglio; desiderando che 
la sua patria, di cui era la mente e come l’a- 
nima informatrice, si segnalasse in pecufiar 
modo, e adoperandosi, perchè i suoi Veronesi 
scrivessero, dipingessero, fabbricassero con- 
venevolmente, l’agricoltura esercitassero a do- 
vere e il commercio, e non dispregiassero i 
nobili le cure civili, in cui assumere lordava 
l’esempio in sè stesso. Non pensò mai di tor 
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moglie: ma se particolare abilità e inclina- 
zione a qualche arte o scienza scopriva in 
un giovane più costumato che ricco, questa 
avea subito per figliuolo, accogliealo a mensa, 
l’accarezzava, e di tutto che bisognar potessegli 
il sovveniva. Osservava le privale e le pub- 
bliche scuole, e sbandirne i cattivi metodi, o 
introdurvi i buoni, ingegnavasi-, nè ingegna- 
yasi le più volte per l’autorità somma, di cui 
godea, inutilmente. Nel tempo stesso non re- 
stava di consigliare e incoraggiare i nostri ti- 
pografi delle cui mani u9ciano edizioni pre- 
giale di libri utili-, edizioni, che i soli occhi 
con vano e sterile lusso non appagavano. Et! 
io non ignoro, quanto aiutavate tali edizioni 
con la sua borsa Gian Francesco Muselli, che 
studiorum f autor acerrimus nella Prefazione 
al Sant' llario appellato è dal Maffei. Ma 
questi gli era sempre alle spalle e non rifi- 
nava mai di predicar sì a luì, sì agli altri 
suoi eguali, come quelli s’ingannino, che pei* 
ciò appunto che traggon qualche lustro dal- 
l’oro, lustro trar non si curano dalla virtù. 
Che non può talvolta un uom solo in una 
città, massime se feconda di spiriti non voi-* 
gari, qual è senza forse Verona? Che non 
può anco in tutta la nazione? Certo quel suo 
ìgneo spirito vivificante, che per tutto il corpo 
scorrea della patria sua, così non doveavi scor- 
rere che non ne passasse nel corpo intero della 
nazione qualche favilla. 
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Sarà entralo per avventura in mente ail 
alcuni che Scipione da quelle vecchie e sacre 
membrane, in cui giacea immerso, non avria 
più agli ameni studi e gentili levato l’occhio: ma 
non è da misurar lui con la canna ordinaria 
e comune. Ella è di quel tempo la edizione 
del suo Teatro Italiano , o aia delle tragedie, 
che già per l'uso della scena raccolte area, e 
tra cui sentirono per la prima volta il tor- 
chio l ’ Oreste del Rucellai, le Gemelle Capo- 
vane del Cebà, e la Cleopatra del Cardinal 
Delfino. Ciascuno sa, regnar due opinioni in 
materia di teatro per riguardo alla morale e 
ai costumi: l’una di chi abolito il vuole e' di- 
strutto, l’altra di chi corretto, ben regolato 
ed inreprensibile. Il MalTei, ch’era per la ri- 
forma, esigea tra l’allre condizioni che sola- 
mente uomini recitassero; il che non dee pa- 
rere strano a chiunque consideri che sino alla 
metà del secolo decimosesto donne non sali- 
rono in Italia le scene, e che in Atene ed in 
Roma, dalla tragedia esiliate e dalla comme- 
dia alle mimiche rifuggivano, e alle panto- 
mimiche rappresentazioni. Contra queste, che 
riboccavan di licenziosità, i Santi Padri av- 
ventavansi; i quali condannavano in oltre il 
teatro per l’idolatria, che sempre inchiudea, 
tornando i ludi scenici nulla meno che le 
feste tutte de’ Gentili, ad atti solenni di re- 
ligione. Tutto ciò dichiara il Maffei in una 
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eruditissima Dissertazione che alle tragedie 
premette, e in cui J’amor dell'Italia traspor- 
tollo alquanto più là che quel del vero non 
gli consentiva. Gloriatoci pure d’ aver fatto 
risorger tra noi con tutte le arti quella di 
Sofocle ancora. Ma ei pretendea che gl’ Ita- 
liani non meno in questa, che in ogni altra 
maniera di poesia, giunti fossero aU’eocellenza 
di colpo, ed ingiuriò non altrimenti che Ci- 
cerone, sè stesso; perchè siccome Tullio allo 
studio della buona filosofia, che da lui comin- 
ciò, prineipj troppo remoti assegnava, che 
che sembri della sapienza dell’antica gente di 
Romolo al Vico, il Maffei suppose rinata in 
Italia nel cinquecento la tragedia ottima, che 
non rinacque veramente che sotto Timmor- 
tale sua penna. Curioso è ciò che a questo 
proposito il Riccoboni molli anni dappoi scrisse 
dì lui al Desfonlaines. Il me proposa de faire 
un essay des tragedies italiennes du scizième 
siècle : Je lui répondis , que l'on inavoit dit , 
quelles éloient mauvaises , et que je rìavois 
jamais voulu Ics lire. Il se mit en fureur: il 
me soutint , quelles étoient excellentes , et 
que la seule Sopbonisbe du Trissin valoit 
mieuXì que tout Corneille et Bacine. Je lus, 
et examinai cette tragèdie , et corame pour 
bien de raisons je ne irouvai pas , quon put 
la jouer dans l'état ì où elle étoit, il se oliar - 
gea de la divisar par acies ì et d ea relrancher 
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l'inutile* 11 Jit la niènte chose de la Cleopa- 
tra du Del pi da , de l Oreste du Rucceìlaiplu 
Torrismoode du Tosse. J'eusla coniplaisanco 
de les jourr'avec bien de la peine , et uvee 
une grande dépense , dont le no mòre des 
spectalcurs , qui n èloit pas considerable , ne 
me dedommagea pas; et malgré l intérèt que 
chacun y prenoil pour la gioire de la patrie, 
Corrieille et Racine triornphoient toujours. 
Ciò die luogo alla Lettera ammonitoria del 
signor Giulio Cesare Becelli, gentiluomo ve- 
ronese, a Lelio commediante , che sta in Pa- 
rigi: Lettera che fu creduta venir dal Ma {Tei, 
il qual pigliò, temo, altre volle di tali spe- 
zienti. Io non dirò che altri non possa mai 
al pubblico rappresentarsi con la , maschera 
d’un amico sul volto; dirò, che mi piace assai 
più il mostrar sempre la faccia propria, e 
che ove non si creda della dignità nostra 
il mostrarla, valga meglio non rappresentarsi 
d’alcun modo, e nella sua filosofia involgersi 
tranquillamente. 

Con l’elogio delle nostre tragedie s’accop- 
pia nella Dissertazione il biasimo delle fran- 
cesi; e il biasimo riesce più felice che non 
l’elogio, perchè in l-ali cose torna più facile 
l'abbattere ciò eh' è forte* che quel eh* è de- 
bole sostenere. Ed anche il recitar de’ Fran- 
cosi vi si riprende. Tre maniere l’autore os- 
serva nell’arte; l’una de’ Francesi appunto, 


Digitized by Google 


go ELOGIO DEL MARCHESE 

die sì prefìggono l'espressione, nel che ben 
pensano , ma tanto la caricano , ch'escono af~ 
fatto del naturale. I Toscani all’incontro il 
naturale propongonsi sopra latto) ma questo 
naturai portano, al parer suo, così aranti, che 
è più presto un ragionare che un recitare . 
Fa consistere la terra maniera in un rnezso 
tra i due estremi accennati, e l’attribuisce ai 
comici migliori delle nostre città, notando 
che di tutte le arti imitatrici certamente scopo 
è la natura, ma che questa natura conviene 
r fiutarla , ingrandirla, nobilitarla. Meno an- 
cora i commedianti francesi andavano a san- 
gue al Martelli che assai tempo visse in Parigi, 
e cui accusar non si può di preoccupatone, 
quando le tragedie francesi amava cotanto: il 
che proprio era in generale degli Italiani. Ho 
scritto era, perchè il Mafì’ei rattiepidito non 
poco vedrebbe questo amore in Italia, dappoi 
che spira sì grato a molti, e di cui non so 
quant’ei si ricreerebbe, un vento di tramon- 
tana che turbò non poco e confuse le idee 
che regnavano intorno alla scena. Il più bello 
è, che nel tempo stesso che ridesi d’ogni re- 
gola, si venera l Alfieri che le 9eguì tutte eoa 
tanto scrupolo, e che poverissimo d’ ingegno 
dovremmo stimare, se libero d’ animo, corno 
apparve, e nemico di schiavitù, pur credea 
necessario piegare il collo ad un giogo cha 
per sì yano si reputa e sì puerile. 
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Il Riccoboni parla nella sua Storia del 
teatro italiano d una seconda tragedia del no- 
stro autore: ma questi non trattò che una 
volta sola il pugnai di Melpomene. Maneg- 
giò bensì la sferza eziandio della sorella Ta- 
llii, percotendo que’ convenevoli minuti e in- 
finiti che una parte formavano si noiosa dei 
nostri costumi; e menlossi 1’ encomio d un 
Ercole Francesco Dandini, che ne’ suoi Dia- 
loghi De urbanis OJ/iciis , degna di Terenzio, 
appellò la commedia delle Cerimonie. Men 
fortunata fu su i teatri, avvegnaché di garbo 
non manchi, l’altra del Raguel posteriormente 
tessuta. Si burlò Enrico Stefano in un libro 
a posta del frammischiar che teasi nel secolo 
decimosesto l’italiano al francese; e il Maffei 
si burla in una commedia del frammischiare 
il francese all'italiano verso la metà del secol 
passato. Tanto i popoli ir dovriano a rilento 
a condannarsi l’un l’altro! Risulta pertanto 
dagli stessi soggetti ch’egli opinava, esser del 
poeta comico il correggere i vizi che muo- 
vono il riso, non quelli già che 1’ orrore. In 
questi ultimi tempi l’orrore, entrando da per 
tutto e in persona, entrò anche nella comme- 
dia, e accompagnato v’entrò da una certa me- 
tafisica, da cui guardimi il cielo; e pazienza 
se detto io sarò non solamente laudator teni - 
poris acti\ ch’è difetto dell’età, ma un amico 
del [' oscurantismo t ma un uomo che ferma, 
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«juanto è (la sè, il moto del secolo e l’ avan- 
zamento ritarda della civiltà. Riguardo poi 
ai versi, in coi scritte sono ambedue le com- 
medie, io avviso, pensasse anch’egli, che sic- 
come non v’ha scultura senza murino e pit- 
tura senza colori, non ci avesse nè tampoco 
poesia senza versi, che il vero ne sono ed 
unico distintivo. Taccio che independenle- 
menle dalla natura d'ogni arte imitativa, che 
aver dee un materiale suo proprio, v’ è in 
Italia, per usare i versi nella commedia, una 
ragion di più; la mancanza in prosa d’una.lin- 
gua comica universale. 

Par che il Maffei si facesse coscienza che 
un sol genere rimanesse di composizione, in 
cui non si fosse provalo. Oltre due Oratorj, 
perchè al Sansone aggiunse io Zelo di Fineo , 
un dramma per musica stese in tre alti, La 
fida Ninfa, di cui disse Benedetto Marcello 
che il desiderio di metterlo su le note fu la 
maggior tentazione che all’ abbandonata mu- 
sica il richiamasse. Se il Maffei pubblicava 
ciò che di tal arte e della miglior forma dei 
drammi lasciò scritto a mano, superfluo tor- 
nava il bel Saggio dell’Algarolti, e le Rivo- 
luzioni dei teatro musicale italiano dell’ Ar- 
teaga, cìie spesso, vaglia il vero, su Torme 
delTAlgarolti cammina, come fece anco il 
d’Alembert nella sua Dissertazione Sur la li- 
bertà de la musique. È noto, stimarsi una 
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delle condizioni essenziali, che i balli escano 
naturalmente degli atti, dimodoché vengano 
a formar col dramma un sol tutto; e così fa 
composta La fida Ninfa , non altrimenti che il 
Calsabigi molti anni appresso compose l’Or- 
fco. Quella si rappresentò all’ aprirsi in Ve- 
rona del nuovo teatro Filarmonico, che fab- 
bricato s’era col disegno di Francesco Bib- 
biena e con la soprintendenza del nostro Sci- 
pione. Sì bella lode a questo proposito gli dà 
il Miti zia, ch’io non posso temperarmi dal 
registrarla. Parla del teatro Àliberti, ch’ò in 
Korna, dello stesso Bibbiena, ed afferma dì- 
morar tutto il suo pregio nella grandezza i 
forse, soggiunge, perchè quivi non era un 
Maffei che la conslruzione ne dirigesse. 

Quale uom fu dunque costui, che potea 
l’animo a tante e sì svariate cose o successi- 
vamente, o anche nel tempo stesso, applicare? 
E di quante ore si componea dunque il suo 
giorno ch’egli ne avesse per lunghi studi in- 
defessi, per un commercio di lettere immenso,, 
per le privale cure e le pubbliche? E quanti 
momenti preziosi non gli rubavano o i suoi 
cittadini che a lui presentavansi per consul- 
tarlo ne’ dubbi, o i forestieri, che per cono- 
scerlo di presenza ? dachè tra gli ordini che 
®i 8olea dare ai domestici, il bugiardo Non è 
ln casa 1 uojjo non avea mai. Una sola volta 
si cliiiise fatalmente nella sua 8tan£a,.edebbe: 
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assai a pentirsene. Veniva l’abate Conti ila 
veder gran parte d Europa, e per Verona 
non polea che passare: nondimeno colse un 
istante; alla porla s’accostò dell’amico, il cre- 
dette fuori, e diè volta. Quanto non ne piange 
il Maffei in una lettera che a Padova tosto 
gli mandò dietro, e che nella Marciana si 
custodisce? Aggiungansi i frequenti ritorni di 
quella sua ollalmia. Aggiungansi i viaggi fre- 
quenti. E vero che sovente traltavasi d inter- 
rogare o una dotta persona, o un libro raro, 
o un codice inestimabile, ouno scritto marmo 
importante. Ma il tempo che si consuma in 
cammino? tanto più che viaggiava non di rado 
a cavallo, cioè d un modo che la lettura ò 
impossibile, e pericolosa la meditazione. Vi- 
sitava in oltre le corti, nelle quali non guar- 
dasi all’orologio, ma dove il chiamavano 
principi, a cui era nolo, quanto faccia, per- 
chè fioriscano negli stati le scienze e farti, 
mostrar di pregiare anche in altra guisa che 
stipendiandoli largamente, i felici ingegni che 
le coltivano. 

Io giurerei che sopra lutto nella corte di 
Torino volentieri mettesse il piede, sì per la 
singoiar benignità, ond’ eravi accolto, si per 
una certa maraviglia, ch’ei traea dalla vista 
di Vittorio Amedeo, di cui quel dir solea 
che d’ Agamennone cantò Omero: 

B Mtkevq T’àyaOò;, xaprepòs r'òù^jxvTr^. 

He buono , e prode combattente a un tempo. 
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Gli offerì Vittorio uno stabilimento onore- 
vole, qual chiamalo lo Zeno nella lettera se- 
cenvigesimaquarta al Gagliardi indiritta. Ma 
Scipione non accettollo, e si contentò ad es- 
ser gentiluomo della camera, sì veramente 
che dal servigio il re l’esentasse; ciò che ot- 
tenne subito da un monarca che non igno- 
rava come dovesse uno Scipion Maffei portar 
la chiave di ciamberlano. Quali eran mai gli 
artifizi e il brigar suo in quella reggia ? 
Eran, che se gli permettesse d’osservar tutto 
che di statue, busti, bassirilievi e inscrizioni 
nel palagio del re e nelle sue ville trovavasi, 
e per la città o andava disperso o giacea oc- 
culto e negletto; e unirlo insieme, e collocarlo 
(eccetto le statue e i busti, di cui bramava 
si formasse galleria a parte) ne’ sontuosi por- 
tici della reale Università. Scorgesi l’ amor del 
Maffei alle raccolte, perchè all’utilità ei mi- 
rava principalmente; non si potendo del resto 
negare che non torni bello, e di decoro a un 
paese, rincontrar nelle città a quando a quando 
e nella campagna qualche monumento d’arte, 
che arresti il passeggierò, che il rallegri, elm 
J erudisca. Comunque 6Ìa, i maneggi sortirono 
1 effetto loro. Dispose le lapide, ancora che 
ricomparvero da sotto le antiche mura atter- 
rate, allorché Vittorio quasi col diritto, cui 
anticamente dava in Roma l’avere accresciuto 
lo stato, la città parimente volle ampliare. 
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Servigi eran questi che il Principe riceve® 


dal letterato; e pur sembravau favori che ai 
letterato concedea il Principe. Ma fu comando 
sovrano stendere un Parere , a line di siste- 


mare la delta Università novellamente, e ma- 


gnificamente fondata. Il Mafi’ei ubbidì; e di 
verità è uno stupore la franchezza, con cui 
spazia per le scienze e facoltà tutte, e i toc- 
chi fermi e maestri, onde ne’ lor seni e nelle 


fibre più intime le ricerca. Si traggono at 
giorno continuamente scritti, che ne inse- 
gnano, nè dilettano; e quel Parere dormo 
tuttora inedito e dimenticato nella Biblioteca 


Capitolare. 

Rimessosi da Torino in Verona, passò a 
Venezia, e alcun tempo vi si trattenne. Lo 
Zeno, che dimorando in Vienna, nulla di 


lui ciò non ostante ignorava, scrivea in quei 
giorni agli amici, che Scipione avea vedute * 
raccolte cd esaminate infinite cose dclV anti- 
chità; che s' era posto a fare acquisto , oltre 
i marmi , anche di medaglie con ardor grande 
che coltivava molte idee , e tutte vaste; e che 


a suoi disegni la borsa d'un privato nonpo - 
tea certo bastare. Soggiunge, aver cangiato 
di massima : perchè da prima non si degnava^ 
* di riguardare nè pure i titoli de' libri che- 
uscivano centra i suoi scritti , e presentemente 
gli danno fastidio anche le mosche , e vuol 
pigliarle per aria. Ecco l’uom grande* ch& 


Digitized by Google 



SCIPIONE KAFTEI. 97 

dell’umana condizione non però u9cì. Qual 
maraviglia che, già 9alito in gran fama e av- 
vezzo a sentirsi risonar gli applausi d intorno* 
più facilmente agli oltraggi eziandio minimi 
si commovesse, o perchè quel tesoro di per- 
der si teme più, che più crebbe, o perchè 
quelle saette, che l’uomo, conscio delle fati- 
che sue, men s’attende, più rapide vengono 
e penetranti ? Scrive in oltre Io Zeno che la 
sanità del Maffei era fluttuante, ed in reo 
stalo i suoi occhi. Ma quali occhi umani re- 
sister valeano a tanto travagliò su marmi lo- 
gori, su medaglie róse, su carte vecchie e 
discolorate? E notisi che il più del tempo ei 
non ebbe compagno alcuno di studio; onde 
tanto più suoi si posson dire i suoi parti, 
che uscirono al dì senz'aiuto di levatrice. Tut- 
tavia mandò d ivi a poco in luce un’opera di 
gran peso, cioè la Storia Diplomatica , o dei 
Diplomi, come poi amava meglio chiamarla; 
opera che in testimonio di gratitudine non 
men che di venerazione al re Vittorio piac- 
quegli dedicare. 

Quanto sia grande l’utilità che dallo stu- 
dio de’ diplomi e d’ogni altra maniera di atti, 
strumenti e documenti deriva, chi ha fior di 
senno che noi comprenda? Ove, se non, in 
loro, un immagine ci si dà innanzi de’ mez- 
zani secoli tenebrosi? E da quali fonti discor- 
ton meglio le ragioni private, e pubbliche, le? 

Piade monte t Elogi, voi. L j 
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giurisdizioni, i doroinj e i costumi, la scrit- 
tura, la lingua, la storia delie città, la notizia 
dellefamiglie? Arrogi le fondazioni dellechiese, 
Telezioni de’ vescovi, e tanti vestigi di antica 
disciplina ecclesiastica. Pur la nostra nazione, 
benché le altre vincesse nella copia e nel pre- 
gio de’ monumenti, vincer lasciavasi alle altre 
«iella cura d’invesligarli e illustrarli, e parea 
quasi all’oscurità del cammino, in cui entrar 
bisognavate, spaventata. Ma s’alza il Maffei, 
e le accende davanti una fiaccola viva e con- 
fortatrice. Conciossiachè, sebben fuor d’Italia 
uomini sommi in quel camminò si fosser messi, 
un Papebrocchio tra gli altri, ed un Mabil- 
lon, nondimeno la necessità d’una scorta certa 
e fedele si faceva tuttora secondo l’autor no- 


stro sentire. Il che avvenne al parer di lui per 
questo singolarmente, che gli scrittori, non 
uno scopo letterario e generale, ma civile e 
.particolare, si prefiggevano, come difendere 
una causa in giudizio, o la fama salvar d’un 
archivio*, mentre non mancava chi movesse 


dubbi inquietanti su i monumenti più accre- 
ditati, che fu la fantasia del padre Germon 
conira cui sorse un sostenitor di quelli sì 


franco e sì poderoso nel Fontanini, 

Il Maffei, che del bisogno d’un’ arte cri- 
tica lapidaria già erasi accorto, s’avvide di 
quel d un’arte critica diplomatica parimente. 
Stimavasi che bastasse, a trattar le cose dei 
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©ecoli barbari, l’erudizione di que’ tempi; ma 
-egli pensò che mollo valesse la cognizione 
degli anteriori, e per conseguenza delle vere 
derivazioni, a giudicar bene dell’età de 1 do- 
cumenti, a penetrarne la forza, a leggerli con 
si cui tà. Nè giovava che scritto si fosse dell’a- 
pocrifo e del sincero, se molle avvertenze non 
s’univano insieme, e ad arte non riduceyansi 
per non errare, eli’ è di gran momento, nel 
leggere, e se le abbreviature, impresa da niuno 
per innanzi tentata, non ispiegavansi convene- 
volmente. Parve di vantaggio al Ma ffei che a 
■distinguere il puro e legittimo dal supposto 
e adulterato, più ancora che affastellare 
precetti e regole, servisse una serie di monu- 
menti autorevoli in ordine di tempo disposti., 
partendo dal quinto secolo, e sino al decimo- 
quinto calando, acciocché l’occhio, contralta 
dimestichezza col vero, il falso in un attimo 
ravvisasse. Che dirò io dell’avere scoperto che 
i caratteri, sino a quel dì chiamati gotlici, 
longobardi, sassonici e francogallici, altro 
non sono che il corsivo antico de Romani, 
perchè scrittura non usavano i Barbari, e i 
Romani non potean d’un corsivo far senza in 
ciò tutto che doveano scriver fuggendo? So 
che il raccolse dalle sopraddette membrane ca- 
pitolari. Ma quanti poteano studiarle, a cui 
non avrebbero però avuto quelle membrane 
la cortesia di manifestarlo? Finalmente non 
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vi si volea nè una ricerca generale intorno 
alle arti, alle leggi, ai costumi de 1 tempi di. 
mezzo, nè una quantità considerabile di ta- 
vole dogai maniera, desiderare. 

Disegnò quindi una grande opera, e in- 
tanto divulgonue C Introduzione, eh’è per sè 
stessa un’ opera grande, in oui tesse la storia. 
Don sol de’ diplomi - , ma, per maggior chiarezza,. 
*d’ogni altro documento, quando alla cognizioni 
de* diplomi conducono gli strumenti che son 
più antiehi, o più certi, e da cui meglio, es- 
sendo alti privali, l’aspetto de’ tempi si rap- 
presela. Senonehè conveniva prender più 
d’alto le mosse. Tulli i popoli dell'antichità, che 
scrittura usavano, instituirono atti solenui e 
giuridici per l’osservanza delle private e pub* 
bl ielle convenzioni. Così Ebrei, come si ha 
dalle sacre carte e dalle profaue. Così Greci ^ 
e più esempi d’accordi tra nazioni e tra prin- 
cipi, veggiamo in Tucidide, in Pausania, in 
Laerzio. Così Etrusci; e ne son testimonio. 
for3e le tayole famose di Gubbio. I Romani 
poi tanto più, quanto più il .dominio sten- 
deano, presentandoci Polibio non pochi di tai 
monumenti, Tito Livio alquanti, e il primo 
saggio de’ diplomi Gioseffo. Tutto ciò il Mal» 
fòi svolge con erudizione sceltissima, con no- 
tizie, che il nome di scoperte meriterebbero,, 
e tutto correda di bellissimi monumenti ai 
Grutero tolti, alio Spon, al Fabretti,,al Brisson* 
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•e non però in guisa che di nuove e nobili 
osservazioni non li venga, per cosi dire, in- 
fiorando Ma pubblicò il primo l’onesta mis- 
sione di Galba, ch’ò uno di que’ commiati 
onorevoli che davano ai soldati veterani gli 
imperatori di Roma. 

Imbarbarisce miseramente l’Italia. Fragile 
carta succede al marmo e al metallo. Ecco 
in papiro egizio tutti i monumenti del quinto, 
del sesto e del settimo secolo; i monumenti 


ai cui lo stesso Maffei posscdea il più vec- 
chio. Tratta egli ampiamente della natura e 
degli usi di questa carta, emendando molti 
luoghi di Plinio, al Salmasio sfuggiti ed al- 
l'Àrduino,e portando opinione che su la scorza 
degli alberi si scrivesse bensì, come su le fo- 
glie, su le tavolette incerate e in tela, in 
seta ed in pergamena, ma carta di tale scorza 
non si componesse: opinione che dal Tarta- 
rotti e dal Trombelli mal ricevuta, se ne con- 
sola, vedendosi far buon viso da monsignor 
Marini nella sua opera lodatissima su i Papiri. 
E già si convertono i diplomi in annotazioni , 
autorità , lenejizj , e la carta papiracea cede 
il suo luogo alla bambagina, prima del mille 
secondo Fautore, e la bambagina a quella di 
3 ino, nella quale il più antico strumento crede 
una investitura di- certe decime conceduta 


nel 1377 a Gregorio Maffei dal vescovo Pier 
della Scala. Il perchè non altrimenti, che Io 
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Scaligero agli Alemanni e il Fabrizio agli 
Spagnuoli, men bene l’invenzione della carta- 
di. lino l’Andres attribuito avrebbe agli Arabi 
recentemente. In oltre dà contezza delle rac- 
colte più insigni di atti e diplomi, formando- 
in iscorcio una diplomatica biblioteca, e sca- 
gliasi a un tempo coDtra coloro che mutilano 
le vecchie carte, non dicono donde sien tratte, 
e, col vantarsi d’averle alla grammatica sotto- 
poste, barbari in certo Diodo si mostrano per 
ciò appunto che ne levaron via la barbarie. 
Nè tace sul frutto che se ne cava grandissi- 
mo per la lingua latina, per la cronologia e 
per la storia. Di fatto, apparecchiandosi a 
compilar quella della sua patria, e interpolati 
trovando, o falsi i documenti, a cui più fida- 
vansi gli scrittori, sentì al vivala necessità di ri- 
frustare di nuovo gli archivi e d’impolverarvisi . 

Qui non si vuole ommettere che di quel- 
l’antico papiro e d’altri quattro pregevoli an- 
ch’essi, non che d’altro bel monumento che 
l’unione risguarda delle due chiese latina e 
greca nel Concilio di Firenze, ei fece dona 
al sommo pontefice Clementé duodecimo, che 
il ringraziò con la penna elegante del suo segre- 
tario Giovan Vincenzo Lùcchesini in tal for- 
ma: Dildcte fili , salutem , et Apostoìicam Be - 
nedictionem. Gralissimum abs te donum ac- 
cepimus graecum autographum diploma, in 
quo inter lalinam , Graecamque Ecclesia» % 
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pctcem in Fiorentina synodo coaluisse publice 
testimonium dalur. Monumentimi profecto 
digniìm , quod in supremae sedis potestate 
joret ; cujus sapientia ì atque auctoritate tan- 
tum compositi dissidii bonum partum feliciter 
fuit. Qua propter cum animum induxeris eo 
nos munerari ì ac potius officii, quam com- 
modi tui ì rationem duxeris, fecisti quod tuae 
religioni est , cujus trophaeum diplomate ilio 
expressum ostendi Jiomae aequum reputava - 
ris. Nec modum imposuisti liberalitati tuae , 
sed ad munus istud amplissimum quinque 
addidisti papyracea fragmenta ab antiquitate 
ac prisca ìli a excipìendorum scriptorum jama 
non parum pretii et dignitatis consequuta, 
Quac par iter tanti momenti visa sunt, ut in 
nostra Vaticana libliotheca locaci placuerit , 
mcmoriam posteris proditura singularis erga 
oplimas lileras amoris tui , qui , ea ne peri - 
rent , e situ ac tenebris eruta , apud nos esse 
voluisti. Quamquam non istud unum docu- 
mentum exhibuisti subacti egregiis discipli- 
na ingenii tui , et quantum ad anteactae ae- 
tatis monumenta doctis dissertationibus expli- 
canda ì dissolvendamque rerum vetustissima - 
rum caliginem studii ac laboris contuleris. 
ld enim luculenter ostendunt tot abs te prae- 
clara volumi na in vulgus edita , et undique 
collectae eruditorum lapidum ingentes opes. 
Rine enimvero plurimum libi cumulasti a, 
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nobis gratiarn jam antea tua vivtute, bona - 
rumque artium non vulgari scientia conci- 
' liatam. Optamus autem ut grati animi no- 
stri ob accéptum conspicuum munus , eoque 
servalum assertae olirti a Graecis i>erae Jidei 
. documenlum et quanti faciamus virtutem 
tuam , certi or fias aliquo Ponlificiae benigni - 
tatis fructu , cujus modo pignus accipiens 
Aposlolicam Benedictionem , quam tibi , di- 
lecte filli , peramanter impertimur. Or non 
havvi colto cittadino in Roma, o straniero, il 
qual non ammiri la cosi delta camera dei 
Papiri, che i dipinti eziandio d’ un Mengs, 
oltre la preziosità de’ marmi e delforo, abbel- 
liscono in Vaticano. 

Ha il libro del MafTei alcune appendici. 
Ha quel ritmo che una descrizione di Verona 
contiene, e chiamasi Pipiniano, perchè làvoro 
d’ignoto autore al tempo di re Pipino. Il no- 
stro storico Corte e Mabillou ne stamparono 
il primo la prima parte, e il secondo la se- 
conda da un manoscritto della biblioteca di 
Lobes, che Raterio avea, recatovi da Verona 
finitamente all’iconografia della città. Poinel- 
l’ Italia sacra del padre Ughelli, e dietro le 
Complessioni ricomparve di Cassiodorio. Il 
Maffei, avvedutosi di più errori sì dagli altri 
ài da se stesso, commessi, pubblicollo nuo- 
vamente; benché andasse a vóto la ricerca,. 

' che il Generale fratello suo ne promosse. 
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mentre governava Namur, da cui l’ abbazia 
di Lobes è a poche miglia. Con lale occasiona 
* trattò egli de’ versi ritmici che d’ogni tempo, 
e non- già in bocca di barbari, ma d’ uomini 
senza lettere e popolani, sonarono al parer 
suo, e poco dai Saliari si disferenziano,. dai 
Saluruj e da quelli, che incondili appella In- 
vio. Siegue un Trattato degli Itali primitivi, 
in cui l’origine degli Etrusci scoprire inge- 
gnasi e de’ Latini, e di cui altrove micaderà 
più in acconcio di favellare. Finalmente l’E- 
pistola a Cesario, tuttoché impressa prima, 

f li atti de’ Santi Fermo e Rustico, e una 
ita inedita del gran Vescovo e protettor 
nostro Zenone. , ' i 

Dimenticherò io la famosa iscrizione del- 
l’Arco di Susa, che in fronte al libro con l’arco 
medesimo incisa ci viene innanzi? Suggerì- 
mento fu del Maffei, che il tutto si traspor- 
tasse a Torino: suggerimento disapprovatole 
per verità non a torto, dal conte Napione nel 
secondo tomo de’ Monumenti dell' architettura 
antica. Certo tra i requisiti che prezioso ren- 
dono un monumento antico, quello è di tro- 
varsi ancora dove fu eretto; dovendosi con- 
fessare che scollocato, diviso in pezzi ericon- 
Struilo da mani moderne, una qualche aria 
di modernità riceve contro sua voglia. Quali 
ragioni il Maffei movessero, vedesi nella ci- 
tata opera del conte Napione che le confuta 
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eccellentemente. Perdoniamgli questa fantasia 
in grazia della bravura, con che, fattosi recai: 
ciò che Stazio chiama aèreum iter , voglio 
dire una lunga scala, si levò in allo, e tutta 
ricopiò una sì importante iscrizione, ondo si 
arricchì di nuovi popoli la geografia, che noti 
8’ era lasciata leggere al Navagero nel i5a4; 
che avea resistito all’Olstenio cento anni apw 
presso, e più tardi al Mabillon; e di cui so* 
lamente poche parole, sentito da lei sempre 
più il dente del tempo, potuto avea ritrarne 
il GicfTredo. E tanto basti di così stupenda 
fatica che sommi letterati magnificarono, il 
Fréret tra gli altri e lo Zeno. Quest’ultimo 
così all’autore da Vienna : N on mi contenterò 
certamente della prima , nè della seconda 
lettura , poiché questo sarà uno de' libri che 
dovrò sempre studiare , essendo una inesausta 
miniera di novelle scoperte, e che fa aprir , 
gli occhi per molte cose t che o del tutto ignori 
ravansi t o rtidlamenle credevasi di sapere. Nè 
ri tema che l’amicizia offuscasse il giudicio 
d’un uomo, che tutto del Maffei non loda 
egualmente; come per chiaro apparisce dalle 
Sue lettere al Vallisnieri e al Maffei medesimo. 

Trasportamento più considerabile e ardito,’ 
che dell’Arco di Susa a Torino, sarebbe stato 
il proposto, non so da chi, dell’ anfiteatro di 
Pola a Vinegia. Ne fa ricordo il Maffei, noti 
però con approvazione, nel suo Trattato degli 
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anfiteatri, che un anno dopo la Storia diplo- 
matica usci; ma, venuto indi a formare la 
quarta parte d’altra grande opera, io noi tocco 1 
per ora, e guardo in vece alla Lettera, in cu» 
parlasi al padre Ippolito Bevilacqua d’un raro 
caso, e funesto, che seguito era di que’ giorni 
in Cesena; Cornelia Bandi, egregia damaCe- 
senate, dopo una notte serena e cheta, tro- 
vata fu morta il mattino nella sua stanza, e 
del più strano e pietoso modo. Una massa 
informe di nera e minuta cenere poco lungi 
dal letto, i piedi e le gambe intere e vestile 
delle calzette, tre dila d’ una mano, annerite 
e abbronzale, ecco quanto rimanea di quella 
infelice donna die tranquilla, e senza timor 
d’infortunio, la sera davanti s’ era colcata: a 
non parlar della fuliggine, che tinse pareti, 
letto ei arredi, entrò negli armadj, ed anco 
alle vicine ed annesse camere trapassò. Cia- 
scuno' immagini l’orror de’ familiari a quello 
Spettacolo, e i ragionamenti rarj che per la. 
città ne andarono e in tutta Italia. 11 Maflfei 
ricorre a una spezie di tacito fulmine inte- 
riormente generatole9Ì , o alla superficie del 
corpo, e composto di quelle particelle sulfu- 
ree ed ignee che nuotano negli umori; e tanto 
più volentieri ricorre, che la dama solca, mal 
sentendosi della persona, con potente acqua- 
vite riconfortarsi. Nè preterisce di registrar 
qualche altro accidente simile, a cui noa 
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pochi aggiunger se ne potrebbero tli recenti, 
che or tiriti ad altra cagione si riferiscono, E 
nolo quanto abbondantemente 1’ elettricità si 
accumuli nel corpo umano talvolta; il testifi- 
cano le scintille, che dai capelli, dalle ciglia, 
dagli occhi stessi, anzi da tutta la superficie 
delle membra, si videro non di rado schia- 
rare. E massime, dove strofinamento preceda, 
il qual può essere stalo cagion viciua dell’ac- 
censione del fulmine, da cui uccisa restò la 
Bandi, che d’acquavite al di fuori, non che 
nello stomaco, bagna vasi ancora; ciò che pro- 
babilmente senza strofinamento non avrà fallo. 
Sembra per altro difficile che tanta materia 
elettrica, quanta richiederebbesi a produrre 
un effetto sì grande, possa in noi accumularsi, 
E lo stesso diremo, quando .speculare un’altra 
causa se ne volesse, di quella materia fosfo- 
rica, che, sprigionandosi dalle ossa e isolan- 
dosi, giunse ad attaccar qualche volta una 
gran parte del nostro corpo, e, si credere di - 
• gnum est , a distruggerla prontaniente. 

li Maffei divisava dettare, com' io già dissi, 
la storia della sua patria. Ma iu decorso di 
tempo mutò pensiero, e si restrinse alla por- 
rione più oscura e più malagevole, cioè a 
quella de’ tempi antichi: unì alla, storia la 
notizia de’ nostri scrittori e di quanto di più 
notabile ha la città in ogni genere; e a com- 
por venne la sua Verona illustrata. Parmi, 
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«he a queste due parole Vet'ona illustrala 
esser norv et debba cuor veronese che noa 
risalti. Panni che ogni Veronese, in leggenda 
queste due parole, debba naturalmente, e 
senz’avvedersene, piegar la testa, e, quasi 
avesse il Malfei stesso davanti, di profonda 
atteggiarsi e grata venerazione. Monumento 
più bello non s’alzò mai per alcuno alla pa- 
tria sua’, nè sorge in Italia, anzi nel mondo, 
città, che d’opera somigliante vantarsi possa. 
Dividesi in quattro parti, la prima delle quali 
contiene l’ Istoria di Verona, e. insieme del- 
l’antica Venezia, sino alla venuta in Italia di 
Carlomagno. Il primo senza dubbio a fondar 
la storia su i documenti, e vagliar questi con 
buona critica, fu il Malfei; e a lui, creatore 
del vero metodo, seguitaro-.i poi gli altri, che 
imprendere osarono lavori tali e di tanta dif- 
ficoltà. Certo se f erudizione, il criterio, e 
l’acume han luogo a spiccare, egli è là par- 
ticolarmente, ove dell’origine si parla e del^p 
vicende d’una città, che Roma non è;, biso- 
gnando raccoglier ciò che da qualche ricorda 
raro trapela, o sembra per caso dalla penna 
caduto degli scrittori, o dal silenzio medesima 
d.i questi scaturisce alle volte; intantochè la 
verità sia costretta dall’unione di cose spesso 
le più eterogenee, e, per dir così, dal loro 
urtò, a sbalzar fuori ed a scintillare. Senon- 
che in queste materie la verità, di rada, si 
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netta splende e sì manifesta, che appaghi i 
più schizzinosi; i quali non sanno sventurata- 
mente che, quandunque all’evidenza non si 
può giungere, è bastarsi conienti alla pro- 
babilità. Opinava il Maffei che gli Etruschi, 
derivanti per avventura da quelle nazioni, 
che abitarono anticamente nel Canaan, fos- 
réro i primi Italiani; e volea etnisca d'ori- 
gine la sua Verona, ampliata dagli Euganei 
e dai Reti, e prima della seconda guerra car- 
taginese alla divozion de’ Romani con tutta 
la Venezia spontaneamente venuta. Ritorna 
nella lizza per tanto contea il Gagliardi, che 
già con nuove armi eravi ricomparso, e fian- 
cheggiato ritornavi di osservazioni non fatte 
primate di autorità non più addotte; della 
differenza chiara e palpabile tra il dialetto 
veronese e il bresciano; e del preciso confine 
«coperto in Polibio tra i V eronesi e i Ceno- 
roanij'che al Chiesio arrivarono senza più. 
Ferisce di nuovo l’ odiato distico, il quale, 
lasciale le altre ragioni, comincia di non pa- 
rer nè tampoco a me di quell’eleganza, die 
spremerlo dal suo cervello potesse il solo Ca- 
tullo. Mostra, che Via Emilia per la nostra 
città ad Aquileia non iva, e corregge Stra- 
bone: favella con gran maestria e grazia della 
guerra de’ Cimbri, e corregge Plinio. Ed io non 
ignoro che questa libertà di emendare i testi 
o di rifiutarli, sembrava uno scandalo a molli; 
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«na egli credea lo autorizzasse abbastanza il 
■complesso degli ayvenimenti,e (lavasi volentieri 
alle congetture, ma sempre con gli avveni- 
menti atterzandole, e insieme legandole inge- 
gnosamente, ed amava usare una critica più 
franca della comune, più estesa, più degna 
d’una mente perspicace e filosofa. Conseguita 
la cittadinanza romana con volo nella tribù 
Poblicia, indi, per ist-rano rivolgimento di 
cose, tornala in provincia, libera si rifa Ve- 
rona, e riceve da Ottaviano il gius di colonia, 
con pace di Gian-Rinaldo Carli, che alquanto 
diversamente dopo la morte del M allei ra- 
gionò tali vicende nelle sue Antichità Itali- 
che. Ma Costantino in province divide l’ Ita- 
Ira, e un nuovo sistema di governo per tutto 
Vituperio introduce: Costantino, -che a quel 
Ruricio, capitan di Mazenzio, tolse Verona 
di mano, e si fe 1 dalla sua vittoria, tanto giu- 
dicolla importante, a segnar Tradizione; se 
pur non fu dalla comparsa mirabile della 
Croce, conforme volle ai nostri dì il Fuma- 
galli. E la floridezza sua non dicon forse le 
verdi sue forze al tempo della guerra civile 
tra Vespasiano e Vitellio, oltre i molti superbi 
edilìzi, di cui abbiam reliquie, senza la gran- 
dissima dell’anfiteatro? Ed anco, inondata fa- 
talmente l’Italia dai Barbari, non s’innalza 
forse tra l’altre la città nostra, massime sotto 
re Teodorico, che tanto in lei dilettayasi di 
abitare ? 
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Troppo lungo sarebbe il solo passar su fo- 
cose più rilevanti che in questa prima Parte 
racchi udonsi: il lume die sparsesi su la po- 
litica de’ Romani iti Italia e fuori, sul divario- 
dalie città autonome alle libere, dai municipi 
alle colonie, dal preside ordinario allo straor- 
dinario, dall' Italia naturale e geografica alla 
legale e politica*, il chiarir maggiormènte la 
,celebre controversia delle metropoli, che già 
non è più, e mi perdonili le ceneri dell’ina- 
peralor Carlo Sesto, una controversia; il 
dare a conoscer meglio la dominazione e il 
governo de’ Longobardi, i Conti e i Duchi, 
ehe prima tra i Greci; che tra i Long, bardi, 
si scuoprono, ed i feudi, de’ quali si nota 
in Cesare la vera e primaria radice; e il far 
meglio osservare, rispetto a Verona, le sue- 
fabbriche e il suo antico territorio, di cui 
si stabiliscono- i limili, non che i suoi ve- 
scovi e i' santi, la cui storia si tesse diligen- 
temente, ma cominciando men d’alto, che al 
presente vescovo nostro Liruti, ch’io nomina 
per cagion d’onore, non aggradirebbe. Che- 
dirò dell’avere il Maffei sì ben dimostrato, 
non esser goltica, ma nostra e nata in mano- 
ai degenerati Italiani, quell’ architettura che 
a torto gottica s’appellò? sentenza dal Mura- 
tori parimente tenuta, e ch'io peno assai ad 
intendere, perchè non anco dal Tiraboschi. Per- 
riguardo alla lingua italiana, benché l’opinione- 
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che si formasse, inaanzi alle invasioni barba» 
riche, nelle bocche della plebe romana, non 
fosse nuova, tuttavia così la vestì, l’abbellì, 
la illuminò tutta, ch’ella vuol riconoscere per 
suo autore lui solo. Ma quella interamente 
appartienili, di cui io ragionai sopra, intorno 
ai caratteri, che gottici, longobardi, sassonici 
e fraucogallici chiamò il Mabillon, e che al 
corsivo de’ Romani ei riduce, applaudendogli 
ognuno, e direi per poco lo stesso Mabillon 
dai sepolcro. Sembrerò io della fama sua 
troppo tenero, se affermerò che la forma del 
governo romano nelle sue differenti epoche 
non era stata prima di lui compresa ed espo- 
sta bastantemente? Ammirator caldo ed ap- 
passionato della politica de’Piomani, la lor 
grandezza attribuisce principalmente alla mas- 
sima di non voler servi gli altri popoli, ma 
compagni, e di cittadinizzare quelli che il dì 
stesso avean guerreggiati: come all’abuso enor- 
me e inconsiderato, a che di tal massima poi 
si venne, ascrive la lor deplorabile decadenza- 
Qual maraviglia dopo tutto ciò, che gli riu- 
scisse por quasi fuor di quistione, giudice un 
Marco Foscarini, la libertà perpetua della 
Repubblica Veneta? Bel frutto anche questo 
di tanti sudori, onde giunse a compilare una 
storia da pigliar l’animo di tutti coloro che 
delle descritte guerre non s’appagano unica- 
mente; una storia, ove lo scrittore presenta 
Pitulemonte , Elogi, voi . L & 
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il vero aspetto de’ tempi, le origini sviluppa 
e le ragioni d ogni mutazione; e, pubblicando 
monumenti nuovi, o non piii interpretati, e 
le proprie considerazioni aggiungendo alle al- 
trui, a penetrar c’insegna nell’ intrinseco dei 
governi e nello viscere d’ogni umana vicenda, 
e in tal modo fa dell’arte, ch’ei tratta, e cui 
maestra della vita nominò Tullio, la nonna 
eziandio delle repubbliche e de’ principali. 

Siegue il ruolo degli scrittori nella parte 
secmda, in cui registrausi da Catullo sino a 
monsignor Bianchini ottocento e più autori, 
di molti de’ quali non poche opere giaceano 
ignote, di molli era nelle più folte tenebre il 
nome. La è cosa impossibile, non che dilli- 
cile, il riuscir d’un assunto perfettamente, da 
' cui un Muratori, quando rispetto a suoi Mo- 
denesi rappresentosselo, si spaventò. Mota ri- 
porterebbe dunque d’ingiusto, non che Ji 
severo, chi per qualche ommission leggiera, 
o per un abbaglio di piccol conto, per esser- 
gli sfuggilo nella notte de’ tempi alcun Vero- 
nese, o per aver dato a Verona un autore, 
che ad altra città valea meglio lasciare, non 
confessasse, quante curiose notizie compari- 
scan qui per la prima volta; quanti ricevuti 
errori vi si disgombrino; con quanta diligenza 
profittisi non sol de’ libri stampali, ma dei 
manoscritti; e quanta luce dalla particolare 
storia letteraria d un sol paese riverberi nella 
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generale «11 lulta l'Italia. Nè io correrò ad 
ammetter subito quell’accusa chel’amor della 
patria soverchj in lui tratto tratto quel della 
verità. E non gli bastò l’ animo di cacciar 
fuor di noi qualche soggetto di polso, tutto- 
ché avuto per nostro comunemente? Non ne 
cacciò il Sosigene della moderna età, col quale 
Gregorio Decimoterzo emendò il Calendario, 
Alvise Lilio, restituendolo alle Calabrie, a 
cui tolto l'area quella cima d uomo del Car- 
dinal Noria? Lo stesso dicasi di Niccolò di 
Arco, che la più parte degli scrittori a Ve- 
rona appropriavano concordemente. Far na- 
scere, per grazia d’esempio, non in Gazano, 
ma in luogo della diocesi nostra, il Ronfadio, 
è forse un rapirlo a Brescia? Doveasi altresì 
distinguere tra il credere e l’indovinare, tra 
l’asserire e l’andar congetturando, tra l’avan- 
zar per sicuro e l’accetìnare per verisimile: 
distinzione non volutasi usare dall’ Algarotti, 
il qual disse con ghigno, che una delle più 
forti riprove che abbia dato uri cittadino del 
suo amore verso la patria , è l'argomento che 
fa un illustre Veronese , a mostrar che Vi- 
truvio era nato in Verona. Meglio si direbbe 
che amor di patria e di nazione ingannollo, 
allorché, parlando d’una spezie di cannoc- 
chiale, di cui giovavasi il Fracastoro, sog- 
giunge, che una maniera di microscopio di 
Vetri formalo si maneggiava iu Italia sin dal 
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tempo del Rucellai; nttesochè questi con X& 
parole Nel concavo rijlexo del metallo , altro 
non intende che lo specchio concavo, di cui 
gli antichi servians: per istruraento a ingran- 
dire. Spero che l Alg-jrotti si sarà almeno av- 
veduto di quella sua maestria, per cui, senza 
perder tempo delle cose notorie, o tocca l’in- 
cognito, o con poche e franche pennellate il 
più essenziale e più glorioso tratteggia, e s’at- 
tira gli applausi anche col silenzio: qualità 
da pochi avvertita, perchè gli uomini con più. 
facilità s’accorgon di ciò che fu stoltamente 
dello che non di quello che fu sentitamente 
taciuto. E notisi che di quegli aiuti mancava 
che abbondaron poi a simili imprese: che certo 
il valorosissimo Tiraboschi di Ilici 1 mente polea 
correre la lunjja e oscura sua via senza le 
indicazioni ed i lumi che il JVIaffei stesso, 
Apostolo Zeno, e alcuni altri, qua e là, e in 
sì gran copia, precedentemente vi collocarono. 
Ala di tanta fatica trovò nella sua fatica me- 
desima la ricompensa più bella. Di fatto qual 
soddisfazione per lui lo schierare innanzi ai 
lettori cotanta gente, che inutilmente non visse, 
e che tutta in diversi tempi sortì il natale 
nella sua patria! Conforto somigliante 1 ac- 
compagnò nello stendere la 'terza Parte, in. 
cui si favella di quanto tra le cose inanimale 
ha Aeronn, che ineriti non men che la com- 
piacenza e l’orgoglio de’ cittadini, l’ ammira.- 
zione degli stranieri, o la invidia. 
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Mal pensano quegli olt ramontani clie, viag- 
giando 1 Italia, e nelle città principali ferman- 
dosi, per Verona passano solamente, quasi 
nulla contener possa di prezioso città die il 
nome superbo non porta di capitale. Il Maf- 
fei ricerca tutto studiosamente: edilizi antichi 
e moderni, profane e cristiane anticaglie, gab 
lerie, musei, biblioteche, lavori in marmo, 
in legno, in ogni materia, ciò tutto in una 
parola, che di pregevole conserviamo e di 
raro, che poco non è, benché oggetti carissimi 
per le ultime vicende siensi perduti, e tra gli 
altri le scollure di casa Bevilacqua e le for- 
tificazioni dell incomparabile Sanrnieheli. £ 
vero che se ne acquistaron di nuovi, comesi 
scorge nella Descrizione di Verona, che il 
«onte Giambalisla da Persico, quantunque 
involto nelle cure municipali, accuratamente 
ci diede. Scorre il Mafiei anche sopra ciò 
che di più osservabile ha il territorio, sopra 
1 suoi marmi, i suoi semplici, e i suoi pesci 
impietrili; e dell’indole de’ Veronesi, delle 
costumanze, delle leggi, e de’ magistrati del- 
l agricoltura, delle arti e del commercio così 
ragiona, che lezione a’ suoi cittadini è ogni 
sua parola. Ei non lascia, sempre che ne gli 
Viene il destro, o di riprenderli francamente 
o di animarli allo sfuggi mento dell’ozio e al 
ccllivainento delle più gentili e più utili di- 
scipline, con un garbo che allevia il peso 
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dell insegnamento e l’amarezza del rimprovero 
disacerba. Rapisce Ira gli altri quel luogo, irt 
cui lo studio inculca dell architellura, e nelle 
lodi spazia di quest’arte scientifica e di tulle 
maestra. In effetto la corruzione di lei, che 
per colpa singolarmente avvenne del Borro- 
mini, tirò seco la trasformazione di quanta 
soggiace a disegno; per guisa che sino agli 
utensili più familiari e comuni le più bizzarre 
vestirono, e strane forme, le più incomode 
a maneggiarsi, le più spiacenti non meno al- 
l'occhio che all’ intelletto. Non è gran lode 
l’accorgersi di qualche assurdo che rimanga, o 
s’introduca nella pratica delle arti, dove queste, 
giusta le buone regole, comunemente s’ eser- 
citino. E bensì inerito grande ravvedersi della 
barbarie nel bel mezzo della barbarie, e ciò 
che si opera con applauso, levarsi a condan- 
nare con ardimento; cbè il malvagio Secenta 
susdstea tuttavia, e continuavasi a fabbricar 
di quel gusto, a guernir le stanze, e tutto a 
foggiare, che serve sì al decoro e al piacere, 
sì al bisogno e al comodo della vita. La pit- 
tura non mancò mai al parer suo in Italia, 
come nè tampoco le altre arti; verità poi ab- 
bracciata comunemente, e su la quale si fer- 
mò da ultimo il d’Agincourt, ma che il Maffei 
fu il primo a mettere in campo. Dimostrò 
in oltre che Verona ebbe non men che Bo- 
logna e Siena, come provato ayea il Malvasia 
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della prima e dello seconda, indi provò ii 
padre della Valle, preclari artefici innanzi a 
Giotto, seguì ad averne d’età in età, e formò 
una scuola particolare, che mal si confonde 
dagli scrittori e dallo stesso abate Lanzi, che 
più mi duole, con la Veneziana. So bene che 
in questa terza Farle altresì prese qualche 
sbaglio, e che il celebre caralier Cicognara k» 
avvisa d’aver traslocato nello spazio del tempo 
il nostro Scultore Girolamo Campagna. Ed 
io consento che in un’ appendice che si fa- 
cesse all’ opera dell’Allacci, De errorilus ma - 
gnorum viro rum , Ja traslocazione di Girolamo 
Campagna sia registrata. Ma sopra tutto molta 
riflessione domanda il discorso su l’Arte del 
fortificare eh’ è tutta nostra, vale a dire in 
Italia nata e perfezionata, mercè dell’immor- 
tal Sanmicheli, che della nuova fortificazione 
gittò i fondamenti co’ bastioni triangolari; 
tuttoché nell’Elogio del Montecuccoli,’ ove a 
lungo si parla di tale invenzione, non si no- 
mini dall’illustre Paradisi il Maffei, che pri- 
ma di tutti Sanmicheliana veder la fece. Gran 
peccato che il magnanimo conte Melzi d’E- 
ril, il quale profuse tant’oro nella nuova, e 
poco necessaria edizione del Marchi, una som- 
ma in vece non destinasse a pubblicar per la 
prima volta tutte le opere del Veronese Ar- 
chitetto, sì le militari che le civili, ' ciò non 
ommettendo, rispetto alle militari, che in 
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Corfu sussiste, ed in Candia! Questa nobi- 
lissima idea, che finalmente da due brari gio- 
vani or sembra mandarsi ad effetto, entrata 
era in capo al nostro conte Bartolommeo Giu- 
lìari ; senoncliè visti con le lagrime agli occhi, 
per la conversione de’ tempi, distrutti i muri, 
con che il Sanmicheli avea fortificata la sua 
Verona, dovè ristringersi ad una di quelle 
gemme, onde ornata l’avea, e diè fuori otti- 
mamente incisa e illustrata la Cappella Pel- 
legrini. Men si teinea di piangere ridotto in 
pezzi e disperso l’Arco aulico de’ Cavi, in- 
torno a cui è da leggersi una Dissertazione 
dell’ intelligentissimo consiglier Pillali. Ma 
che non imparammo a temer di perdere? Spe- 
liamo che almen l’anfiteatro starà. 

- Di questo maraviglioso edifizio tratta il 
Maffei nella quarta ed ultima Parte, e insie- 
me degli anfiteatri in generale. Benché molto 
e da molli ne fosse già stato scritto, deside- 
ravasi nondimeno dell’ interna loro struttura 
una contezza maggiore che a lui dobbiamo. 
È gustevole l’osservare con qual felicità ei 
si valga de’ passi degli antichi autori, a cono- 
scere ogni proprietà ed oso di tali edilìzi, e 
come delle parti meglio conosciute di tali edi* 
fizj a intender meglio i passi degli autori, e 
non di rado a correggerli, suscitando tra gli 
uni e l’altre, dirò così, un reciproco riperco- 
timento di lume. Quanto alla nostra Arena 
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in particolare, compiaceasi singolarmente di 
avervi scoperto il sopraornato toscano, che 
presentalo in fabbrica antica non érasi an- 
cora: (li che gli applaudirono ed architetti e 
letterati dell’architettura periti, un Poleni, 
uno Zendrini ed un Gordon, che questo Trat- 
tato degli Anfiteatri tradusse fedelissirnamenle, 
nou già in inglese, conforme il padre lleif- 
femberg asserì, ma io latino. Dell’età, in 
cui alzato fu il nostro, nulla potè recare in 
mezzo di certo, ma va sottilmente congettu- 
rando, che sotto Domiziano, o ne’ primi anni 
di Traiano al più lardi, che il popol vero- 
nese construirlo facesse; e architetto per av- 
ventura ne fosse il veronese Vitruvio Cer- 
done. Sventura volle che nè un frammento 
pur d’iscrizione si disotterrasse; dissi un fram- 
mento, perchè tanto bastava agli occhi di lui 
come bastò a quei del Mazzocchi per l’età 
dell’anfiteatro di Capua. Certo senza l’aiuto 
d’un marmo o d’altro monumento dell’anti- 
chità, non resta che abbandonarsi alle con- 
getture; e così adoperò, non ha molto, Ales- 
sandro Carli, che le sue fonda su alcuni passi 
di Tacito principalmente, e impiega al gran 
lavoro le mani della legione Tredicesimana 
per ordine di Vitellio: i quai pensamenti a 
chi non parranno ingegnosi, se parvero allo 
stesso Benedetto Del Bene che li confutò? 
Son poi senza fine le notizie storiche ed 
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erudite dal Maffei aggiunte; il tpi ale, seguendo 
il costume suo di risalire alle prime origini, 
e nulla quasi riconoscer da’ Barbari, trovò 
De” combattimenti degli Andebati, o sia gla- 
diatori a cavallo, cke negli anfiteatri azzuffa- 
tami, il principio de’ tornei, generalmente at- 
tribuiti alle nazioni settentrionali, da cui 1’ I- 
talia per conseguenza niente più che l’archi- 
tettura, la scrittura e la lingua, i torneamenti 
secondo lui avria ricevuti. Non è da tacersi 
quello di cui egli tanto, se ritornasse tra noi, 
esulterebbe; la cura sempre più intensa dei 
Veronesi per la conservazione d’un si grande 
ornamento della lor patria, e gli scavi prati- 
cati di fresco, ne’ quali riuscì al prelodato 
conte Giullari di scoprir cose che al Maffei 
erano, non s’intende come, sfuggite. Aggiùn- 
gerò io che fu accusato di sostenere, non es- 
serealtri anfiteatri in Italia, che il Veronese e il 
Romano? E vero che per teatro ebbe il Re- 
cinto di Poi a contra 1 avviso anteriore d’ua 
monsignor Galliani nel suo Vitruvio , e con- 
tra il posteriore d’ un Gian-Rinaldo Carli 
nelle Antichità Italiche. Ed è vero non meno 
che andò troppo a rilento ad ammettere si- 
mili edilìzi di pietra e stabili: ma quando 
bene si potesse tacciarlo in tal cosa d’un po’ 
d’avarizia, sarà sempre di condannar più la 
liberalità di quegli scrittori, che ne’ lor libri 
tutte le città dell’impero con poca loro fatica 
o spesa di marmorei anfiteatri abbellirono. 
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Questo insigne lavoro, che potriasi chia- 
mare late fusurn opus et mnltiplcx , et prope 
quotidie novum, et de quo nunquam • dieta 
crunt omnia , siccome d’altro scrisse già Quin- 
liano, il MafTei dedicollo alla Repubblica Ve- 
neta, ch’egli chiama unica discendenza della 
Romana , e che lui subitamente creò Condot' 
fiere d'uomini d'arme. Alcuni, che della Ve- 
rona illustrata non sanno più là del titolo, 
credono essere importante un tal libro per la 
città solamente che vi s’illustra. Masi disingan- 
neran di leggieri, prendendolo in mano, poi- 
ché vedranno quante dottrine generali vi si 
contengono riguardanti la politica, l’erudi- 
zione, la critica, la storia civile e la letteraria, 
le arti liberali, o meccaniche, la cura dei 
campi ed il traffico; laseiamio che basterebbe, 
perchè a tutti gli uomini appartenesse, quel- 
l’amor del bello e del grande, che per entro 
vi s’aggira e lo scalda, e trapassa nell’animo 
de’ lettori. Non istieno contenti, no, a quel- 
l’idea, che dal poco eh’ io ne riferii ne avran 
tratta; che libro non è già questo, di cui si 
possa massimamente da me raccogliere in 
brevi pagine il succo. Confesseranno d’ avere 
un’opera tra le mani, che sforzò i dotti a cam- 
biar sentimento in punti assai gravi; che ri- 
bocca d’osservazioni in somma gloria ridon- 
danti, non sol di Verona, ma delfiniera na- 
zione; e dalla cui lettura riceverà profitto 
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non men «.he diletto chiunque arricchir lira» 
ma il suo ingegno, qual sia la lingua eh' ei 
parla, la disciplina in che s occupa, e il cielo 
sotto cui nacque. 

Pubblicata ch’ei l’ebbe nel medesimo anno 
«73a, e correndo il cinquantasette dell’età 
sua, sbramò al fine una lunga sete che le 
primarie e più curiose città dell’Europa sti- 
molavalo a visitare. Più cagioni accendevano 
una tal sete, e sopra tutte il bisogno di ve- 
dere e copiare inscrizioni; essendo tale studio 
di quelli in cui poco vale il sedersi tra i li- 
bri, e il vegghiare ad una lucerna, se i ca- 
valli altresì e la polvere delle strade non si 
chiama in aiuto. Ma perchè divisava unire 
in un corpo l’epigrafi tutte greche e latine, 
premettendo 1 Arte critica lapidaria , e sentia 
che per quanto egli avesse raccolto, o per 
raccor fosse, mal potrebbe regger solo a tal 
soma, con latino lòglio volante invitò prima 
di partire i letterati sì di qua, sì di là dai 
monti, a porger la mano a giovarlo de’ lor 
consigli, a mandargli le copie delle inscrizioni 
che si trovassero avere, dove lor non piacesse 
divulgarle ratto in istampa; e finalmente a 
indirizzar lutto a quel Gian Francesco Mu- 
«elli, di cui io già dissi, e vorrei poter dire 
di tutti i suoi pari, che sapea farsi onore 
della ricchezza. 

Fermossi alquanti giorni in Torino, ove 
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ottenne un posto a Claudio MafTei suo ni- 
pote, che al supremo grado pervenne della 
milizia, godè di molta riputazione, e morì^ 
conseguiti i più grandi onori, governator di 
Wovara. Di Torino partitosi per alla volta dì 
Ginevra, non deviò a sinistra, come parea 
conveniente ad uom sì religioso e poeta in- 
sieme, a fin di salutare la gran Certosa di 
Grenoble, e per 9elve sì oscure, torrenti SÌ 
fragorosi, balze sì alpestri, salire, l’anima da 
sacro orror penetrata, sino alla cima di quel 
monte solitario e contemplativo.. Ma da Gi- 
nevra gli vennero incontro di pubblica conv 
messione in carrozze personaggi de’ più rag- 
guardevoli, per onorare, dicevano, il primo 
letterato europeo. Con quai sensi di stima 
e d’affetto non pàrlommi di lui il vecchio 
professor Ver net, che solo tra quanti si co- 
nobbero io trovai vivo in quella culla città^ 
Gli antichi avanzi cbe or s’ammirano presso 
Avranches, e nel paese di Vaud, non erano 
stati scoperti ancora: il perchè si condusse 
prontamente a Lione. Bensì esaminò atten- 
tamente, da Lione scendendo giù lungo il 
Rodano, quelli di Vienna e d’Orange9; e trai* 
tennesi in Avignone, e più, considerato prima 
il magnifico Ponte di Gard, a Nimes, che re- 
liquie vanta così pregiate, etra f altre Tanfi- 
tea Irò. E bello per noi dio che di questo, e 
del nostro, scrive Gian Giacomo nelle sue: 
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Confessioni, contrapponendoli. Ce vaste et 
superbe cinque (intende l’anfiteatro di Nimes ) 
est entourè de vilaines pélitcs maisons , et 
d'autres maisons plus pétites, et plus vilaines 
encore en remplissent /’ arene, de sorte que 
le tout ne produit quun effet disparat et 
co rifu s, ou le re gre t , et l'indignation élouf- 
fent le plaisir et la surprise. fai vu dépuis 
le cinque de Verone in/iniment plus petit , et 
moins beau (auzi più grande, e non raen 
beilo, benché ornato meno ) que celui de aYt- 
mes , mais entretenu , et conserve avic loute 
la décence et la propreté possible, et qui 
par cela mème me Jit uue irnpression plus 
forte et plus agrèable. Lcs Francois n'ont 
soint de rien , et ne respectcnt aucun monu- 
menta lls sont tout feu pour cntreprcndre ,et 
ne savent rien finir , ni rien cnlreténir. Le 
case per altro furono indi a non mollo ab- 
battute. Nè poco diletto diedero al Maffei in 
vicinanza della città alcuni milliarj de’ primi 
imperatori; contuttoché dovesse un po ama- 
reggiarglielo la riflessione che niuno ne avea 
l'Italia tra le sue antichità. 

Ma tesoro scoprì nella città stessa più 
raro di quanti se gli poteano in marmo, in 
metallo, in qualsiasi materia offerire: un uo- 
mo che diventò il più intimo suo confidente, 
abbandonò patria, parenti, amici per lui, l'ac- 
compagnò in tutti i suoi viaggi, gli dimorò 
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in ca9a, e solamente dopo la morto sua tornò, 
lagrimando, in Francia. Parlo di Fraucesoo 
Seguier, bennato giovane, di costami eccel- 
lenti, e che sin da quel tempo così all’anti- 
quaria dava opera, e alla botanica, che non 
si vedea qual delle due gli Tosse più cara. 
Il signor Chardon-la-Rochette in una lettera 
su i manoscritti del Seguier, al signor Millin 
indiritta, e stampata nel Magazzino Enciclo- 
pedico del dicembre deU’aanu i8o5, c’inse- 
gna che visse col Maffei, et quii eut la plus 
grande part à ses ouvrages. Che ti pare, o 
lettor cortese? Non ò egli il vero che tutti 

o 

coloro, che la vita ignorano del nostro Ita- 
liano, e lessero il Magazzino Enciclopedico , 
crederanno, cominciar dal collegio 1’ amicizia 
di lui col Francese, e l’Italia dover presso- 
chè interamente il suo MafYei alla Francia? 
Chiamollo a Montpellier il ricco museo del 
.presidente Bon, e a Narbona con voce ancoi 
più forte le mura delta città, mura dotte, pe» 
così dirle, siccome quelle che costrutte sono 
in gran parte di pietra figurate o scritte. In 
effetto ricopiò tra frammenti ed interi marmi 
forse duemila inscrizioni col soccorso del pi-c- 
iato Segnier, della cui abilità allor s era ao- 
curto òhe quelle considerava di Nimes. Con* 
ciossiachè, vedendosele da lui recar tutte in 
un libro, riseontronne alcune co’ marmi, # e 
le riscontrate corrispondendo fedcliasimamenlo 
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agli originali, non dubitò della corrispondenza 
dell’altre; e piu non ci volle perch’ei tutto 
il suo cuore in si valoroso e accurato giovane 
collocasse. Vestigi riconobbe in Àrles d’un 
anfiteatro, e d’un altro in Frejus; e ammirò 
in Marsiglia la bella ed unica medaglia di 
Sulpizio Urano Antonino. Osservò in Aix' 
presso i signori le Bret e Mezangues serie dì 
medaglie ricchissima, e gli originali di certe 
inscrizioni rare di Tripoli che spedile gli avea 
prima il Bimard; il quale gli aprì la sua bi- 
blioteca di manoscritti, massime provenzali, 
mirabilmente fornita. Dopo ciò rivide Lione, 
e, continuandosi nel suo viaggio, in Autun 
traccia non rinvenne de’ suoi due anfiteatri; 
ma il compensarono nobili resti d’altri monu- 
menti. Finalmente, conosciuto in Dijou il ce- 
lebre presidente Bouhier, giunse nel febbraio 
del 1733 a Parigi; dove a pubblicar non 
tardò le sue Galliae antiquilates quaedam 
sclectae, che presentò a Lodovico Decimo- 
quiuto con un Carine in esametri, non inde- 
gno, ardisco affermarlo, degli aurei tempi di 
Augusto. 

L’opera tutta si compone di Epistole, nella 
prima delle quali, già impressa l’anno da- 
vanti, risponde al Bimard, che, mandandogli 
le suddette inscrizioni africane, richiesto, 
avealo del suo parere sul diritto di cittadi- 
nanza romana, che i romani imperatori 
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concedeano ai soldati legionari nelle oneste 
missioni. Infinito sarei se d’ogni epistola io 
favellassi. In quella che al Fabrizio dirige, 
tratta delle due rarissime e nou conosciute 
medaglie della regina Musa e del re Tar- 
condimolo; ed illustra la famosa inscrizione 
dell’Arco di Susa. Scrive al Garelli , chepre- 
sedea di que’ tempi alla biblioteca di Vienna, 
circa i milliarj da sé veduti, e la misura del 
miglio antico tra l’uno e l’altro. Interpreta, 
al Muratori scrivendo, la oscura forinola del 
sub ascia dedicavil , che fu la disperazione 
degli antiquari. L’ ascia secondo lui era una 
spezie di cazzuola, e sepolcro consacralo non 
significava che recentemente construlto: men- 
tre il Muratori prendeala per uno strumento 
da taglio, che, su i morti effigiato, serbar ri- 
cordasse ai vivi il terreno di cespugli sgom- 
bro e d’arbusti. Son più che trenta i pareri 
diversi: ma litem equidcm a Majfejo diremp- 
tam arbitror disse nell’opera sua De stylo in- 
scriptionurn il venerando Morcelli. Tra le iscri- 
zioni non poche, onde orna il MafFei questo suo 
epistolario, risplende fantichissima che porta 
i nomi degli estinti in Cipro, in Egitto, nella 
Fenicia, nella Sardegna, e in Egina, ai tempi 
di Cimone e Temistocle, per la guerra del 
Peloponneso; inscrizione custodita nel museo 
dell -Accademia e tuttavia da ninno degli Ac- 
cademici divulgala. Ne regalò il Mazzocchi. 

Pindemonle , Elugi y voi. /. g 
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Ragiona co» Poleni degli anfiteatri di Nime», 
Arles e Frejus, applaudendosi di poter con- 
fermare con nuove osservazioni le dottrine 
sue generali, e la scoperta del sopraornato to- 
scano, che innanzi agli occhi nell’ anfiteatro 
di Nimes cortesemente gli ricomparve; e del 
teatro di Oranges parla di tal modo allo Zen- 
drini, ch’io non so veramente se più l’anti- 
quario s’ammiri in lui, o l’architetto» L’ulti- 
ma epistola, dettata in francese, va ad una 
dama d’ Avignone, la marchesa di Caumont, 
in cui un marito non men dotto che saggio 
transfuso avea il genio de’ propri studi, e di cui 
dice il Maffei non essersi veduto mai me- 
glio, che dans son airnable personne,comrne 
irne épouse vemplie de vertu contraete les 
inclinations de son épouoc % et entre en so- 



di tutti que’ monumenti in Francia osservati 
che lasciò stare nell’ altre sue lettere, e tra i 
quali spiccano il Tempio di Diana in Nimes, e 
l’altro che s’appel la maison canèe , conservatis- 
simo nella facciata, ch’è molto bellissima. Pur 
vi fa su dello schifo nelle sue Memorie il signor 
Marmontel, che non approva nè anco l’anfi- 
teatro, in cui ravvisò une massive lourdeur y 
quando, se al genere dell’ edifizio si guarda, 
non vi si può desiderare maggior gentilezza. 
Della maison carrée il Maffei non indovinò 
T inscrizione. Sembra volesse tal gloria lasciare 
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all’amico Seguier, che, ripulriato molti auui 
appresso, a studiar si volse la disposizione 
sul fregio di tutti que’ buchi, ove si pianta- 
rono i chiodi, che attaccate riteneano al mar. 
mo le lettere di metal!o;e pertal guisa gli riu- 
scì di leggere un’iscrizione che più non v’era , co- 
nosciuti i caratteri cheavean servito a formarla. 

Se animo non v ha, per tardo e freddo che 
sia da natura, che non si muova, e non in- 
fiammi alla vista d’una metropoli, qual è Pa- 
rigi, che sarà stalo mai di quel sì pronto e 
sì accendibile del nostro Scipione? Meno io 
stupirò dunque che sì aitigli scoppiassero della 
mente i latini versi, con cui io dissi che il 
suo libro presentò al Re cristianissimo. No, non 
avvenne, com’egli canta, sìne cura , et numine 
Dìvum , che, ìtalis longinquus ab oris , stette 
finalmente davanti al trono d’un tanto re. 
Imperciocché, presosi delPamor dell’antichità, 
e inteso a cercarne i resti per tutta Italia, com- 
parvegli nel sonno la Musa Clio con veste tutta 
istoriata, e con le foglie dell’ alloro sul capo, 
e di questa sua vaghezza lodo Ilo; ma il fece 
accorto ad un’ora del fallo, in cui egli pur 
cadde, stimando che gli bastasse avvolgersi 
per l’Ausonia, quasi disconoscesse, 

quot aevi 

seru et spotia alta vetusti 

Gallia,tum quel tempia, quot arnphiteatra .quot arcus , 
Stereo .... ierint quot tramite rivi, 

Et quot adhuc laelas ditent saxa undique terras 
JlomuUis incisa noti&. 
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Agcriunge che dotti Francesi furon mandati 

VyU O 

in traccia di manoscritti a Costantinopoli, e 
di bassirilievi e inscrizioni nelle province un 
dì più illustri di Grecia. Fortunati in quella 
prima ricerca, di nulla d’importante s’ avan- 
taggiarono nella seconda, di maniera che, 
ut Venator, in alti » 

Qui circumcursans erravit collibus , orane* 
Èragitans frustra lueos , exlrudere damarti 
Nec valuit, l apidimi premere aut ad retia cervum , 
Sed clamor, lalralusque ivit inani s ad auras ; 
Poslquam se Oceano proper antem condere solenti 
Aspidi, abiecia spe, maerensque , improba culpa t 
Dumeto , et lassù s silvas incusat inertes: 

non altramente delusi raggiravansi e mesti 
per quelle contrade. Ma io, seguita la Musa, 
mi rappresentai loro in sembianza di vecchio, 
dicendo che quelle contrade di monumenti 
eruditi furon coperte: senonchè, insignorita- 
sene una nazion barbara, Opi, o sia Cibele, 
o la Terra, tutti, a fin di metterli in salvo, 
se gli ascose prestamente nel grembo. Con- 
venir pertanto il terreno scavare profonda- 
mente. Il che fatto, deh quanti e quanto 
preziosi marmi figurati, o scritti rividero il 
giorno! Allora Clio conforta il Maffei di va- 
licar r Alpi, e raccomandare al Monarca dei 
Galli che mandi tosto per que’ tesori una 
delle sue navi. Quindi, accennato ciò ch’ei 
vedrà di più bello in quella metropoli, le 
tre Accademie, a cui è dato 

res tenipovis acù , 

Eloquii et Ve nere $ , et rerum noscere causas, 
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e le altre singolarità che l’adornano, gli dis- 
care davanti; ed ei lieto riceve ad un tempo 
gli augurj nella mente, e negli occhi aperti 
1 Aurora, 

Quae roseis late fulgebat roscida bigis: 

e col presagio delle vittorie, che quel Re- 
gnante contra i Barbari riporterà, suggella 
un componimento non perituro, e che meglio 
che in Francia ai tempi di Lodovico, par 
fatto, con pace de’ Francesi, a quelli di Leone 
in Italia. 

Per riguardo all 1 Epistole confesserò che 
alcuna cosa discusse in fretta, e qualche in- 
scrizione - già pubblicata diè per inedita; ma 
parécchi monumenti non recò forse, o nuovi, 
o nuovamente spiegati, e accompagnati di 
proprie e non deboli osservazioni? E qual 
soddisfazione non era per lui forestiero il 
mostrare ai Francesi, che ben non conosce- 
vanle ancora, le lor più pregevoli antichità, 
rendendo loro un di que’ servigi che ricever 
non si possono senza un po’ di rossore e che 
ciò non ostante gli perdonavano? Dove si 
consideri in oltre che troppo amava le sue 
opinioni, non tollerava molto la contraddi- 
zione, e sempre lodava a cielo l’Italia, di- 
lètto non piccolo in Francia, e che tuttavolla 
il pregiavano Francesi, e l’amavano, convien 
dire, che tali imperfezioni fossero in lui a 
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quel modo che le macchie nel corpo del sole. 
Sentasi di fatto, come dopo la sua morte parlò . 
di lui il signor Le. Beau nefi’ Elogio, fche ìq \ 
persona di segretario dell’Accademia delle 
Inscrizioni e Belle lettere, alla quale il Maf- 
fei appartenea, ne distese: On vit en lui un 
génie étenduy un esprit vi/, fin , pénétrant , 
avide de découvertes , et très-propre à en 
/ aire ; une humeur enjouée ,un coeur naturel- 
lement bon , sincere , désintéressé , ouvert à 
Tamitié , plein de zèle pour la réligion, et 
fidèle à en remplir les devoirs. A peine vou - 
lut-on s' appercevdir-, quii se prévenoit aisé- 
ment de ses,propres idées ; quii étoit dèlicat 
sur le poinl ‘d'honneur littéraire , réti fi à la 
contradiction , trop absolu dans la dispute , 
et quii sembloit vouloir /aire regner ses opi - 
nions corame par droit de conquète. Conti- 
nui segni della stima, in che avealo, gli dava 
il Cardinal di Fleury, ch’era primo ministro. 

II Cardinal di Rohan comandò che dall’insi- 
gne sua biblioteca se gli mandasse qual libro 
bisognar gli potesse; e quel che mancasse, 
l'abate Oliva bibliotecario, di cui a ragione 
s’inorgoglia Rovigo, acquistasselo di presente. 

Fu acclamato nell’Accademia delle Inscri- 
zioni e Belle lettere sozio forestiero d’onore, 
ma soprannumerario, luogo a que’ dì non 
vacando: dappoi, morto il signor Islein, di- 
chiarato accademico ordinario. Egli yi lesse 
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tra gii altri suoi scritti una Spiegazione delle 
parole JSama Sebesio , che in un bassorilievo si 
leggono del Dio Mitra, e di’ ei vuol greche 
ambedue, e fluido sacro significanti. Vi lesse 
un Ragionamento Del pensare italiano , o sia 
della qualità de' sentimenti usati dagl' Ita- 
liani nel comporre. E noto, non parlar mai 
della poesia nostra i Francesi che non l’acca- 
gionino di concettosa; quasi gusto italiano do* 
resse chiamarsi ciò che ne fu corruzione, e 
per alcun tempo, e non in tutta l’Italia, o 
- vizio abituale di scriltor classico una pecca, 
dirò così, accidentale. Non dubito che il Maf- 
fei non abbia fatto storcersi su l’accademica 
seggiola molti di coloro che l’ascoltavano, 
mentre difendea coraggiosamente la sua na- 
zione. Un’altra volta, trattandosi del viaggio 
di quegli astronomi sino al Perù per la mi- 
sura del grado, a saper la figura della terra 
con precisione, portò in mezzo un sonetto da 
incidersi al punto dell’intersecazione delle 
due linee meridiana ed equinoziale sopra una 
colonna che si dicea dovervisi alzare. Non 
so chi aver potesse altri che il Maffei 1’ ar- 
dire di proporre ai Francesi l’incisione in 
America d’un sonetto italiano. Il signor de la 
Condamine, uno di quegli^illustri argonauti. 
Il me fit l'honneur , scrive nel suo Giornale 
del viaggio all’equatore, de me remettre un me- 
moire italien ì contenant plusieurs rémarques 
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sur le projet qui avoit été redige. Ujr avoit 
joint un sonnet ingenieux , cornine tout qui 
pari de sa piume : cétoit unc inscription pour 
la colonne , qu ii supposoit que nous eleve- 
rions au point de l intersection de Vequateur 
et du meridien. Cette colonne n'a point cté 
placée; et quaiul elle l' eut été , il nenouscon- 
venoit pas de graver-jious-mèmes notre cloge 
sur le marbré. Il sonetti», se in America non 


andò, volò per tutta Parigi, e anche fuor 
della Francia, avendogli date l’ali le lingue 


latina, francese, tedesca e 
fu tradotto. 


spagnuola, in cui 


Non si creda però che tutti sereni e ri- 
denti in quella capitale gli spuntassero i giorni. 
Occupollo sul cader dell’anno i 733 un male 
penosissimo e fastidiosissimo, com’egli il chia- 
ma iu lettera al Poleni diretta, e custodita 
nella Marciana. Turbollo altresì un di quegli 
accidenti, da cui altri forse tanto meno va 


immune, quanto è più in voce. Tra le varie 
spezie di satira non tengon l’ultimo luogo 
quelle caricature ingegnose, in cui molto val- 
gon gl Inglesi, e che non son già, secondo 
che avvisano alcuni, una moderna invenzione, 
riferendo Plutarco nell’operetta sua su V in- 
vidia e l'odio , che Timoteo, fortunatissimo 
ammiraglio ateniese, dipinto fu in atto di 
dormire e d una rete coperto, per entro a cui 
le città e l’iaoie da sè stesse andavano a 
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invilupparsi. Chi leggerà senza sdegno, tutto- 
ché senza maraviglia, che una stampa di figure 
contro il nostro Scipione corresse per quella 
metropoli? E pure io giurerei che alcuni, ben- 
ché non suoi nemici, ne godettero secreta- 
mente; imitando noi spesso i Gentili, ch’ivano 
in teatro a ridersi di quelle deità stesse che 
venerate avean poco innanzi nel tempio. Al 
MafTei non tanto increbbe la stampa, quanto 
il susurrarsi che ci avesse avuto parte un 
egregio Italiano, il conte Algarolli, che pur 
dimorava in Parigi; di che io nou potrò mai, 
mirando alla gentilezza del costui animo, per- 
suadermi. In quel torno uscì uno scritto con- 
tra il Cesare di Voltaire, e insieme contra 
una Dissertazione del Conte, che la tragedia 
precede, e ne contiene un elogio; scritto che 
falsamente venne reputato al Ma (lei. E questo 
parimente gli dolse; tanto più che la Disser- 
tazione stata gli era dal giovane autore con- 
fidentemente comunicata. Ciò lutto ricavasi 
da una lettera del Veronese al Veneziano 
nella bella edizione yeneta delle opere di 
quest’ultimo; ma sbaglio è nella data del ij/ii 
avendola scritta il Veronese nel i 736 e sul 
punto di partir da Parigi per Londra, ov’era 
passato già il Veneziano. Del rimanente, se 
qualche sospetto entrò neH’animodeH’un verso 
1 altro, certo non vi mise radici; tutto spi- 
rando amicizia un foglio posteriore del Maii'ei 
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all’ Algarotti che soggiornava in Berlino. La- 
scio che il secondo indirizzò al primo due delle 
sue Lettere su la Russia , chiamandolo Prin- 
cipe della repubblica delle lettere e amicissi- 
mo suo, e dicendogli: Parmi in tal modo ve- 
nir ragionando con lei , e rinnovare a me 
stesso quel tempo eh' io la vidi già in Fran- 
cia ed in Inghilterra far tanto onore alV Ita- 
lia. Con sagace discernimento ella vi pesava 
il valore degli uomini scienziati , il differente 
ingegno delle nazioni, la varia indole delle 
lingue, quasi un nuovo Ulisse tra i letterati ; 
e non altrimenti che dalla bocca di lui , ve- 
nivano dalla sua parole piene di eloquenza 
e di dottrina. Così con la urbanità solita , e 
non dipartendosi punto dalla verità, l'Algarotti. 

Rispetto al male, di cui lagnavansi col Po- 
leni, è da pensare eh 1 ei si corroborasse non 
poco, chi considera la fatica, cui poco stante 
si sottomise. Risvegliate s’erano in Parigi, se 
per altro dormirono mai, le dispute intorno 
alla Bolla Unigenilus , e con tale impeto che 
i palagi de’ grandi e sino ai gabinetti delle 
dame ne risonavano; e se ne sentiva lo stesso 
comun linguaggio, chiamandosi un Gianse- 
nista certo picciolo guardinfante per le donne 
severe, e legato alla Giansenistica un libro 
modestamente coperto. Non è da domandare 
se il Maffei prese fiamma. Rilesse Sant’ Ago- 
stino; e si pose a meditare ed a scrivere su 
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quanto ha di più grave, di più recondito, di 
più sublime la teologia. Al tempo stesso de- 
siderato avrebbe di accompagnare quegli Ac- 
cademici, che al Nuovo Mondo dal nostro do- 


vean trasmutarsi: tanta era la prontezza, con 
cui ad ogni impresa, qual fosse, solo che ar- 
dua e magnanima, si gittava. Vi h o invidiato % 
scrivea poi al Gondamine ritornato dal Quito, 
Jino nelle traversie , e fin ne' pericoli: ben 
sapete che solo la mia avanzata età mi trat- 
tenne dal supplicare cT essere ammesso nel vo- 
stro numero ^quando da Parigi v'incamminaste 
per r eroico viaggio. Si pose in vece, sedendo 
al tavolino, nel mar teologico, ove non pochi 
scogli incontrò, e pali più difficile navigazione 
che su per l’Atlantico non avrebbe: oltre le 
molestie infinite che assalserlo, dopo messa 
in porto, qual gli parea,da sua nave, o sia 
terminato e pubblicato già il libro. Si ritirò 
pertanto dalle solite compagnie, e, come là 
dicesi, s’eclissò; intantochè potè scrivere ad 
Isotta Pindemonte, non aver mai goduto li- 
bertà maggiore. Credono ,ei siegue, ch’io sia 
charmé, enchanté di questa città; e non sanno 
che mi ci arresta il poterci vivere come io 


fiossi in campagna. Ed aggiunge, scherzando, 
homo omnium hovarum y com’ era: Se non 


avessimo un Ambasciatrice di Venezia , mi 


sarei dimenticato , come si parli in genere 
femminino. E in altra lettera: Le bellezze 
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oltramontane sopra di me non hanno punto 
dì forza, perchè non v è modo ch'io possa 
avvezzar gli occhi a soffrire il rosso di che 
si caricano . Ma cambiava registro nell’ altre 
lettere ai dotti amici lontani, co’ quali chia- 
mava ciance all’opera che avea per mano 
tutte l’allre sue. Né restava ciò non ostante 
di aiutarli ne’ loro studi, benché sì occupato 
dai propri: quindi rintracciava i codici di 
San Filastrio in servigio del Gagliardi, rive- 
dea l’emendazioni in San Girolamo che il 
Vallarsi gli spedia da Verona, e collazionava 
i Sermoni di San Zeno, di cui un’ edizione 
apparecchiavano i fratelli Ballerini. È incre- 
dibile la parte ch’egli prendea sì nelle pro- 
spere cose, sì nelle avverse, de’ suoi più cari; 
e come in tulli gl’ interessi loro si riscaldasse. 
Sono in tanta consolazione , che non posso 
esprimerlo: comincia un foglio al Poleni, in 
cui gli parla del premio di quell’anno confe- 
ritogli dall’ Accademia delle Scienze, e che 
nella Marciana si guarda. Legarsi d’amicizia 
con chi avesse offeso un suo intimo, fatto non 
l’avrebbe per cosa del mondo; e di vero se 
non è sempre in nostro potere scior le ami- 
cizie contratte, nulla però havvi che a cen- 
trarne di nuove possa necessitarci. 

Prima che da Parigi si distaccasse, dettò 
una Dissertazione in forma di lettera al Car- 
dinale di Polignac, nella quale spiega in 
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maniera nuova e ardita un prezioso bassori- 
lievo ch’ei trovò nella galleria del Louvre, 
e che donna moribonda, e le cerimonie reli- 
giose degli antichi nel morire, secondo lui 
rappresenta. La spiegazione non andò a’ versi 
a coloro che la conclamazione più volentieri, 
e donna morta , non moribonda, riconosceanvi: 
ma ei la stabilisce e difende con tanto inge- 
gno, che penasi a non abbracciarla. Certo il 
nomato più volle Gian Rinaldo Carli a ma- 
lincuore se ne diparte, illustrando nelle sue 
Antichità Italiche una bell’urna di marmo 
pario, che nel duomo di Pisa scoprì, e in 
cui trapassò senza dubbio la femmina che 
v’ è scolpita. A proposito del Louvre, inutil- 
mente io vi ricercai degli occhi un bassori- 
lievo, dove Ulisse era effigiato sì al vivo, che 
il Maffei, Parie donc , gli disse con quel na- 
turale suo fuoco: il che narralo mi fu da un 
vecchione che l’accompagnava. Toccai già del 
suo amore per ogni raccolta erudita. Non al- 
trimenti che con le collezioni si provvede ai 
bisogni del naturalista, del notomista , del mi- 
neralogo, volea che a quelli dell antiquario si 
provvedesse, e non co’ medaglieri soltanto. 
Però bramava si facesse in Parigi ciò che in 
Torino per sua insinuazione, e più tardi in 
Verona per opera sua: si raccogliessero da 
ogni parte le inscrizioni tutte e i bassirilievi, 
e nel portico del reai palazzo delle Tuileries, 
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che rimane a sinistra di chi passa nel giar- 
dino, si collocassero Con tale suggerimento, 
ch’è nella lettera al Porporato, si accommiatò, 
a dir così, da lui e da quella gran capitale, 
che tre anni e quattro mesi l'avea ritenuto, 
e s’inviò per Calais verso l’Inghilterra. 

Tra le molte lettere che l’annunziarono, è 
osservabile quella con cui Voltaire, non compo- 
sta da sè ancora una Merope t all’amico Thi- 
riot, che in Londra vivea, il raccomanda, 
chiamandolo il Varrone e il Sofocle dell’I- 
talia. Così fu accolto anche in Londra, che 
sembrò, non intendesse nè in questo pure la 
inglese nazione cedere alla francese. Con 
somma benignità riguardollo la famiglia reale. 
Federico di Brunsvik, principe di Wales, che 
amava la nostra lingua, in cui ebbe il Rolli 
a maestro, il richiese di alcun suo poetico 
componimento; ed ei gli offerì manoscritto 
il primo Canto del l'Iliade volgarizzato, che il 
principe mandò subito ai britannici torchi. 
Merita riflessione la Dedicatoria che non 
tanto contien le lodi del personaggio cui è 
indirizzata, quanto le più eccellenti avver- 
tenze su la varia indole delle lingue e su 
l’arte del perfezionar così il nostro verso sciolto 
che l’esametro de’ Greci e dei Latini emu- 
lasse; e noi non dovessimo più, io aggiun- 
gerò, ai Tedeschi invidiarlo ed ai Russi, e 
agli antichi Geli, i cui versi Ovidio con quel 
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suo mirabile ingegno alla misura stringer potè 
de’ Romani. Non so se il MafTei così felice 
sia stato in applicar le regole coinè nel det- 
tarle. Certo parve a molti ch’egli eccedesse 
alquanto nell’uso delle trasposizioni, e talvolta, 
dando nuovi atteggiamenti alla favella, la vio- 
lentasse. Ed eziandio nelle parole composte 
forse 6Ì licenziò troppo, rendendo francamente 
il jrpwoo&povwj con 1’ oriseggia y e il rravvw^tos 
col nottìntero : ma dall’una parte si fortificava 
con l’ autorità del Chiabrera,e dall’altra, scor- 
gendo i vocaboli composti dell’inglese versione, 
non comportava che un sì bel pregio, che 
vantalalingua inglese, all’italiana venisse meno. 

Conobbe intimamente il lord Burlington 
che gli donò un esemplare delle Terme di 
Palladio, ch'egli, portatone da Vinegia a Lon- 
dra i disegni, pubblicate avea con tanto ap- 
plauso degl’intendenti. Si amicò il lord Ox- 
ford, il quale manoscritti comunicogli in gran 
numero, e tra gli altri uno di Vitruvio che 
il Maffei tolse ad esaminar diligentemente 
pel suo Poleni, che quel difficilissimo autore 
illustrava. Trasse copia di molte inscrizioni 
nel museo del signor Hansloane, oggi museo 
britannico; e in quello del dottor Mead d’un 
raro manoscritto d’epigrafi greche 'raccolte da 
Guglielmo Sherard nelle Smirne, del qual 
poi fece dono al padre OJoardo Corsini. Se 
fu aggregato alla Società reale e a quella degli 
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Antiquari, è superfluo il dire. Dirò bensì che 
non raen che il soggiorno nella capitale, utile 
gli tornò e dilettevole un giro per varie città 
del regno, e per que’ parchi o giardini, che 
un sì magnifico ne sono e sì elegante orna- 
mento. I Lordi Duppling e Colerain col J)e- 
saguliers il condussero a Cambridge, ove l’il- 
lustre Benllejo seco l’invitò a pranzo: il che 
diè luogo a quello scherzo di Pope in Una 
nota della sua famosa Dun dacie ^ nota in cui, 
punto alquanto il Bentilejo, si cita Scipione 
come autore d’un libro De compotali onibus 
Accademids, ch’ei non si sognò mai di com- 
porre. Con desiderio ancor più vivo e impa- 
ziente il nostro viaggiatore entrò in Oxford. 
Basta che i marmi Arondeliani vi si conser- 
vano; a non parlare della raccolta Bodlejana 
e del museo dell’Ashmole che passarono l una 
e l’altro all’Università. Questa volle aggre- 
garselo e laurearlo, facendogli recitar su la 
faccia con solennità grande una latina Ora- 
zione, a cui l’Algarptti assistette. Solea il Maf- 
ie i raccontar piacevolmente che udì i suoi en- 
coinj senz’arrossire; perchè quel latino pro- 
nunziato all inglese era tanto a lui, quanto 
l’indiano. Non saziavasi in Salisbury d’osser- 
var la sua cattedrale, ch’è del più bel gottico, 
e quel mirabile monumento ne’ suoi contorni 
detto Stonehenge, cheperun tempiode’ Druidi 
si reputa comunemente. Nè mediocremente 
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gli piacquenella vicina villa del conte di Pena-' 
broke un ponte con loggia jonica, benché in- 
feriore a quello che il Palladio per Rialto 
avea disegnato, e che in minori dimensioni of- 
ferto gli s’era prima nella superba villa di 
Stow. Ma con che soddisfazione non trovò 
iP sopraddetto Pope, che nel verde e delizioso 
suo ritiro di Twicknham stava traducendo la 
Meropé? Ammirò nella scuola di matemati- 
che in Portsmouth il Planetario dafl’Huygens 
inventato, e perfezionato dal Desaguliers; ed 
appo la signora Conduit, nipote ed erede di 
Newton., toccò non senza venerazione quei 
prismi, con cui fu notomizzata per la prima 
volta la luce, e quel primo telescopio di ri- 
flessione, onde Newton, che lavorato avealo 
egli stesso, seppe agli incomodi dell’aberra- 
zione, finché Dollond formò l’acromatico, 
rimediare. 

Lascia il viaggiator nostro la gran Bretta- 
gna, e si trasporta in Olanda, dove i Gro- 
novj l’aspettano ed i Burmanni. Il Boerhaave 
gli mostra il raro suo giardino botanico, per 
entro a cui parmi vedere il Maffei adocchiar 
tratto tratto il suo, non men che archeologo, 
semplicista Seguier. Trasferissi a Narnur, e 
alla prossima badia di Lobes; ma non gli 
andò fatto di scovare il bramato Ritmo dell’a- 
nonimo Pipiniano. Senonchè, giunto a Brus- 
sellesi rivolse con le sue preghiere all’Abate 

Pinclcmonle , Elogi , voi. io 
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che di que’ dì vi stanziava. Maudati dal cor- 
tese prelato gli ordini che ogni angolo a gran 
cura si ricercasse, saltò fuori il codice al fine, 
che tutto di man di Raterio appariva scritto, 
e di cui una copia autentica fu indi spedita 
al Maffei che gioì, ricevendolo, è che, veden- 
dolo dal nostro canonico Dionigi volgarizzato, 
commentato e difeso non poco si compiace- 
rebbe. Marmi antichi in Magonza e codici 
del monastero di Sant'Emmerando alquanto 
il fermarono in Ratisbona. Di Ra Lisbona a 
Vienna. Qui all imperator Cario Sesto, che 
più volte chiamollo a corte, gli riuscì forse 
d’introdur con la viva voce nel capo quella 
sua opinione su le metropoli, che prima riu- 
scito non eragli con la penna. E qui pure 
scrutinò codici e marmi;, e nella biblioteca 
Eugeniana, alfimperiale non anco unita, trat- 
tennelo, senza quell 1 incomparabile raccolta 
di stampe, il volume originale della Carta 
Peutingeriana. Finalmente ritornò, dopo una 
assenza di pressoché quattro anni, in Italia, 
ina non passando per Monaco, tuttoché vi 
fosse, oltre la Canossa, un papiro da sé non 
visto*, perchè tali studi in quella prima età 
sua, che in Monaco stette,, non gli talenta- 
vano; papiro che mirabilmente conferma la 
sua scoperta intorno ai caratteri , come notò- 
il Bianconi nelle leggiadre sue Lettere su la 
Baviera. Abbracciò in Venezia il suo caro 
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Apostolo Zeno, che stanza in Vienna non 
facea più. Se la favella de’ poeti in questo 
luogo mi si concedesse, direi che Verona si 
alzò dal suo colle, ove siede, e ad incontrarlo 
si mosse con un amplesso tanto più affettuoso 
e materno che a lungo n’era stato assente, e 
che ritornava coperto degli applausi delle 
nazioni; negar non si potendo che Tuona per 
merito che abbia, dell’approvazione degli stra- 
nieri non abbisogni, a conseguir più facil- 
mente e compiutamente quella de’ concittadini. 

E di vero, quando si considera che il viag- 
gio del Maffei per l’Europa una spezie fu di 
trionfo, corre necessariamente all’animo la 
preminenza, di cui gode naturalmente sopra 
gli altri nomini il grande scrittore. Un mo- 
narca, un conquistatore, un qualunque abbia 
in man la forza, empierà del suo nome la 
tromba della Fama: ma tanta parte nelle lodi 
hanno spesso il timore, l adulazion, l'interesse, 
che il lodato medesimo ciò ch’ei dee alla 
virtù sua, da quello che alla possanza, pena 
molto a distinguere. Il nostro Maffei fece par- 
lar di sé nulla meno che un potente del se- 
colo; e tutto veniva da quella maraviglia, e 
da quell’amore ch’egli di sè in altrui avea 
saputo eccitare. Senzachè tutti veggion più 
o meno, che quanto s’opera dal potente, con 
l’aiuto s’opera di molti ed amo, massimo 
nelle battaglie, del caso ; e lo scrittore meno 
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è dagli altri, e nulla dalla fortuna soccorso. 
Però gli. Spartani, conforme narra Plutarco^ 
alle Muse prima di combattere, non a Marte, 
sagrificavano; quasi volessero assicurarsi del 
più difficile, cioè che le vittorie che non te- 
mean di non riportare, degnamente fosser ce- 
lebrate. Al qual proposito Federico Secondo 
di Prussia proferì alcune parole, che mi s’in- 
fissero'nella mente. Quandje lui ai parlò > scrive 
il d’Alembert da Sans-souci alla Du Defìfant 
dopo la guerra de’ Sette anni, de la gloù'e 
quii s'est acquise , il ma dit avec la plus 
grande simplicité , quii j avoit furieusement 
à rabatlre de cetle glorie , que le hasard y 
étoit presque pour tout , et quii aimeroit 
mieux avoir fait Athalie, que toute cetle 
guerre. Altri conquistatori conosceran forse 
tal verità, ma niuno probabilmente confesse- 
ralla; e tuttavia il confessarla è tal vittoria 
sopra sè stesso, ch’io ne disgrado quelle di 
Alessandro e di Napoleone. 

Ciò che il Maffei, risalutati i parenti, gli 
amici, i suoi libri stessi, e tra questi tran- 
quillamente sedutosi, sembrò aver più a cuore, 
fu il dimostrare che, mentre le altre nazioni 
stancavano in ogni maniera di Scienze e d’arti 
l’iugegno, l’italiana non rimanea solo spetta- 
trice, e non riposava oziosa su le antiche sue 
palme. Questa panni la ragion principale, per 
cui a divulgarsi diè periodicamente un volume 
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di Ossefvazioni letterarie , le quali venivano 
tanto più ad uopo che il Giornale de ’ lette - 
rati era dalla repubblica letteraria scomparso. 
Nel tempo medesimo, già passato il generale 
Alessandro dalle fatiche militari all’ eterna 
quiete, consegnò alla stampa le su e Memorie. 
Dolessi forte della trascuratezza in questo 
conto degl’italiani, dove i Francesi tanti li- 
bri di tal fatta ti porgono in mano; e pian- 
gea che si imperfette girassero ancora le Me- 
morie del Montecuccoli, e una vita non s’a- 
vesse del Piccolomini, del Caprara, del Ve-, 
terani, del Conte d’Arco, e nè quella pure 
in modo sopportabile del Principe Eugenio. 
Noi pungea dunque il desiderio solamente di 
una gloria domestica, stampando gli scritti 
d’un suo fratello; il quale dall’anno i685sino 
al 1^30 valorosamente servì la Baviera, e se- 
gnalossi in molte fazioni, e singolarmente, 
congiuntesi le truppe bavare alle imperiali, 
sotto Belgrado. Nella francese Biografia uni- 
versale si legge che le Memorie sono scritte 
originalmente dal marchese Scipione: ma il 
fatto è, che questi supplì a ciò che mancava, 
migliorò alquanto lo stile, e alcune Notizie 
premise; ed aggiunse di vantaggio una Vita 
del General da Monte, in cui Alessandro,, 
ch’eragli bisnipote, solea dagli anni più verdi, 
quasi in un vivo esempio, guardare. 

Scipione, al cui sguardo intellettuale nulla 
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sfuggiva, vedea sin d’allora i caltivi termini, 
ne’ quali, considerata la positura delle cose 
e la volta delle opinioni, potea trovarsi un dì 
o l’altro la Repubblica veneta. Di qui il Sug- 
geriniento , ch’ei comunicò manoscritto ad al- 
cuni palrizj, per la sua perpetua conserva* 
rione: Suggerimento diviso in tre parti, nella 
prima delle quali si móstra, che per mante- 
nersi liberi e dominanti è necessario crescer 
di forze ; nella seconda, che si può crescer di 
forze senza orescer di stati , e ciò con inte- 
ressar tutti ; e nella terza, che si può interes- 
sar tutti senza la minima alterazione del pre- 
sente instiluto e governo. Non è facile il rin- 
chiudere in pochi fogli cognizion maggiore 
della natura degli uomini, dello stalo d’Eu- 
ròpa in quel tempo, de’ governi antichi e 
moderni: più sapienza civile e politica. Molti 
cenni generali e indiretti egli avea sparsi allo 
stesso line nella sua Verona illustrata , ma 
nè a que’ cenni, nè a questo Discorso, ch’ei 
dettò dopo osservati recentemente i popoli da 
vicino e le corti, badossi punto: il che, atteso 
l’abborrimentò della Repubblica da qualun- 
que anco piccioia novità, non dee rendere 
gran maraviglia. La maraviglia più presto è, 
che il Discorso si traesse poi delle tenebre 
d’un archivio, in cui giacque, nella luce delle 
solenni deliberazioni, quando Venezia era 
già nel turbine; come all.or giovar possa un 
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preservativo che il rimedio più pronto biso- 
gna ed il più efficace. 

Ma torniamo alle Osservazioni letterarie. 
Sei tomi ne abbiamo non men lodati per gli 
Opuscoli originali che per gli estratti de’ nuovi 
libri. Quanto non è bella la Relazione delt’e- 
dizion veronese di San Girolamo, onde il 
Vallarsi, con l’aiuto d esso Maffei, ci arricchì? 
Quanto l’altra dell’ Eloquenza italiana del 
Fontanini, in cui una censurasene contiene, 
. saporita e giusta del pari? Alcuni più ancor 
che saporita, piccante la chiameranno: ma 
riflettasi che il censore con la propria difen- 
dea la causa di molti letterati italiani, dei 
quali il Fontanini o pai la con un certo dis- 
prezzo, o i libri ne passa sotto silenzio,, ora 
perchè a sua notizia non sono, e quando per- 
chè non vannogli a grado. Il Maffei, che si 
era dato a scrivere queste Osservazioni per 
l’onor dell'Italia, come non accendersi, veg- 
gendo un Italiano l’Italia oltraggiare? Quindi 
là eziandio il confuta, dove tra gli encomia- 
tori della* lingua francese al di sopra dell’ita- 
liana ei novera Dante, interpretando meglio 
che per lui non si fece, un passo notabile del 
Convito. All’ incontro tutto è quiete, urba- 
nità, gentilezza il Ragguaglio del Paragone 
della poesia tragica d Italia con quella di 
Francia , benché il Conte di Calepio, che ri- 
spettò i nostri tragici generalmente, poco la 
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Merope favorisca. Preziosa è una latina Dis- 
sertazione su i nomi di Cassiodorio. Prezioso 
ciò che nota sul palazzo de’ Cesari, prenden- 
done occasione dall’ opera del Bianchini. Non 
altrimenti motivo piglia di ragionare dell’ in- 
fallibilità pontificia dal conto che rende del 
libro dell’Orsi oontra la Difesa della celebre 
Dichiarazione del 1682: Difesa ch’ei prova - 
non potersi al. gran Bossuet, quale nell’edi- 
zione del 1730 sta, attribuire. Formar non 
sapea un estratto, che sentenze proprie non 
inserisse,- lumi non ispargesse e non propo- 
nesse utili avvertimenti agli autori. Però non 
riferisce la Raccolta degli scrittori d Italia 
senza bramare che il Muratori raccogliesse da 
Filoslorgio, Zosimo, Orosio, le cose italiane 
dall’anno 4 oo sino al 5 oo, e con que’ ritagli 
il tomo primo aumentasse; nè la Filosofìa 
Morale dello stesso autore, ch’ei non insegni 
ad un tempo, in che modo la si polea ridurre 
a maggior perfezione. Nè si v creda che la sua 
penna gli risponda men bene in altre materie, 
bastando legger l’articolo intorno al Micheli, 
che avea udito con giubilo dal Boerhaavedir 
Principe dei Botanici del suo tempore quello 
sopra Archimede, di cui pubblicala s’era dal 
Mazzucchelli la Vita: oltre molti altri che 
nelle fisiche il dicono e nelle matematiche- 
scienze non médiocremente versato. Se un 
qualche scritto nonyiendalui,vienda intelletto 
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non men pellegrino; essendo d’ Eustachio Man- 
fredi il Ragionamento su la controversia circa 
la figura della terra, e di Francesco Maria 
Zanolti l’Elogio del medesimo da morte col- 
pito, che di poco avea steso il Ragionamento. 
Entrata in un de’ tomi sarebbe, io avviso, la 
spiegazione che il signor Goddè dà del famoso 
Cammeo di Napoli, che primo il Maffei pub- 
blicò, ma non ardì interpretare; interpretò in 
vece il Cammeo ancor più bello deli 'Impera- 
tore, di che volle ornare nn altro volume. Nè 
vi si desideran già le Osservazioni Astrono- 
miche da un Poloni, da uno Zepdrini, da un 
Marinoni, e dal prefato Manfredi sommini- 
strate, e precedute da un’Introduzione del 
Maffei, in cui parmi notabile questo passo: 
Chiamasi da noi sistema italico il coperni- 
cano , perchè venuto dalla filosofia italica e' 
dai Pitagorici d'Italia , e perchè in Italia ri- 
suscitato ne' primi secoli, maestro in ciò di 
Copernico essendo stato Francesco Maria da 
Ferrara. Confesserò ch’egli esercitava, mas- 
simamente dopo l’ultimo suo viaggio, una spe- 
zie di dittatura nella repubblica delle lettere, 
e mal sofferiva i ribelli. Non discese «però 
mai, <x>me alcuni de' suoi ayversari, alle in- 
giurie; e non fu sua colpa, se la verità ebbe 
talvolta nelle risposte di lui tal forza da parere, 
benché lungi fosse dall’essere, una vendetta. 

Questo dominio, che su tutte le parti della 
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letteratura stendere amava, più particolar- 
mente stendealo su ciò che appartiene all’e- 
rudizione etnisca, argomento ringiovanito dallo 
svezzese Dempstero nella sua Etruria Beale , 
ov’ei del governo degli antichi Toscani, della 
religione, della milizia, delle scienze, dell’arti 
e degli usi, copiosamente ragiona. Ravviva- 
ronsi allora quelle speranze, che dopo gl’ inu- 
tili tentativi d’uno Scaligero, d’un Salmasio 
e d’un Periesco , morte giacevano: ma il nuovo 
moto che quel libro impresse agl’ ingegni, ne 
fu per avventura il merito principale. Con- 
ciossiachè se lo Svezzese portò il primo molti 
luoghi di autori che risguardan gli Etrusci , 
non pochi ad un’ora dimenliconne: si valse 
anco degli apocrifi; concedette troppo in ma- 
teria d arti a quella nazione; non distinse 
•luna dall’altra le opinioni abbastanza; in 
una parola, poco le tenebre diradò. Iu oltre, 
che è mai su tale argomento un’opera, in cui 
quelle cognizioni ti si dan davanti soltanto 
che negli scrittori furon pescate? Sopperì al 
difetto il senator Buonarroti, che un cento 
e piu stampe di antichità etnische, la piu 
parte *non dichiarate prima, nè messe fuori, 
unì all’ Etruria Reale ; divulgò luti’ e sette 
le- Tavole di Gubbio; e un alfabeto etrusco, 
il miglior forse di quanti eran già comparsi, 
produsse in luce. Ma quanto cammino ciò 
non ostante restava da battere! E noto, che 
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quasi allo slesso tempo il Bagionamento ap- 
parve su gli Itali primitivi , annesso alla Sto- 
ria diplomatica ; e che fautore noia riporlo 
di plagiario, perchè, dimorando in Firenze, 
« (amiliarmente trattando col Buonarroti, ebbe 
agio di racCor molle cose dalla sua bocca, ed 
anche di lanciar l’occhio, voleudo, tra le ma- 
noscritte sue carte. Plagiario il MalTei che 
ne' punti più importanti da lui dissente, e 
molti ne vagliò da lui nè toccati pure? Ne 
conseguita solo, che non invaghì primo delle 
antichità toscane a’ suoi tempi, nè primo a 
chiarirle si volse, com'egli stesso confessa; e 
ben potea rinunziar volentieri a sì fatta lode, 
se quella meritò appresso d'aver gittati i fonda- 
menti del sistema migliore , secondochè scrive 
l’abate Lanzi nel sì applaudito suo Saggio. Dissi 
già che il Bagionamento andato era mollo a san- 
gue a’ suoi amici Fréret e Zeno:. a quel Fréret, 
che, lungi dall’ essere autore dell’Esóme critico 
degli apologisti della religione , ascrittogli a 
torto, combattè l'incredulità nelle sue opere 
autentiche, e sopra tutto nelle Dissertazioni 
su le antichità egizie e su le cinesi. Lo Zeno 
poi, sin da quando a tergo della Storia di- 
plomatica letto l’ebbe, scrisse di Vienna al 
MalTei, ch’era una delle cose più belle che 
sieno mai state pensate o dette in lode del 
nostro paese\ ed aggiunse: Con la vostra 
scorta quanti notabili scoprimenti si potran 
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fare nella rimota antichità sì etrusco , che la- 
tina! Tuttavia il Ragionamento, satisfacendo 
agli altri, a lui non finiva di satisfare. Quindi 
gli piacque accrescerlo, e la materia svolgerne 
più distintamente in quattro libri, che inti- 
tolò: Della nazione etrusco e degli Itali pri- 
mitivi. Il primo ne comprende la storia; il 
secondo parla de’ caratteri ; della lingua il 
terzo; il quarto, rimasto inedito, all’origine ri- 
saliva della nazione. 

Bastò l’animo anche al Dempetero di re- 
care in mezzo la serie de’ re d’Etrnria, pren- 
dendo le mosse poco di qua del Dilnvio. Ma 
chi non vede in qual buia notte giaccia se- 
polto di necessità tutto ciò che precede la 
fondazione di Roma ? Ristringiamoci a dire, 
che antichissima gente fu I4 Toscana, poten- 
tissima, fiorentissima; e che nella sua maggior 
grandezza fermentarono in lei altresì i semi 
funesti della sua decadenza. Tutta l’Italia oc- 
cupava, e dividessi in dodici città, o più 
presto repubbliche, che quando 'popoli dai 
latini scrittori si chiamano, e quando prefet- 
ture; in cui stabilire tanto degli altri ei va 
più col calzar del piombo, quanto era in cosa 
dubbiosissima meno ardito, o sia più filosofo. 
Ove ragiona delle invenzioni e dell’arti, ben- 
ché peritissimi di molte creda gli Etrusci, 
non però scorge i principe tra loro di tutte, 
come il Dempstero, che per poco, scrivo 
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graziosamente, attribuì loro anche il respirare. 
Gli ha per voluttuosi e superstiziosi; ma della 
comunion delle mogli e dell’ usanza de 1 eagri- 
fizj umani, vittoriosamente li purga. Nè con- 
fonde con gli Etrusci i Pelasgi; de’ quali rianda 
i vari nomi, le origini, l’emigrazioni e le im- 
prese accuratamente, e con quella ritenulezza 
da cui le discrepanti opinioni si de’ greci scrit- 
tori, sì de’ latini, obbligavanlo a non dipartirsi. 

Comparve intanto il Museo Etrusco del ce- 
lebre Cori. Il Gori per tal modo discordava 
dal nostro autore, che questi mal potea con- 
tinuar la sua fabbrica, se prima l’edifizio che 
gli sorgea contro non atterrava. Il perchè si 
diede ad esaminarlo, ed a far vedere che al- 
cune di quelle figure non erano antiche, altre 
non etrusche e altre arbitrario nome porta- 
vano, alternando gli scherzi, che l’argomento 
quasi gli metlea in mano, e gli encomj che 
allo scrittor Fiorentino stimava dovuti. Più 
assai che gli encomj non gli gradissero, sgra- 
dirono allo scrittor Fiorentino gli scherzi; se- 
condochè vedesi da una sua Risposta, che 
tutta è avvolta d infinite lamentazioni che le 
sgorgano da ogni parte. Io noterò solamente, 
che il dotto e giudizioso Annibaie Olivieri, 
che i punti della controversia ventilò tutti, 
sta il più co) MafTei; dico il più, mercechè 
luomo imparziale qualche volta al Gori 
s’accosta e ravvisa con lui, ad esempio, nei 
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sarcofagr effigiati degli Strusci favole greche, 
dove il Maffei, che in questo siegueil Guar- 
nacci, etrusche favole in vece vi riconosce. 

Quanto ai caratteri di cui tratta nel se- 
condo Libro, parecchi ingegni, prima del Maf- 
fei, negli antichi alfabeti studiarono: senno- 
che, di monumenti servendosi sospetti o lo- 
gori, lavor non picciolo lasciarono a lui, che, 
sceverando col vaglio della sua critica i yeri 
dai falsi, dottamente discorre delle Lettere 
ebraiche, caldee, samaritane, non che delle 
greche ed ispaniche, e più medaglie fenicie, 
runiche e siciliane, interpreta sagacemente. 
Passa, ciò fatto, ali’ alfabeto etrusco. Dato 
aveanlo recentemente il Buonarroti, Chishull, 
Bourguet, e il suddetto Gori. Ma, contutto- 
ché spieghino bene, e bene applichino alcune 
lettere, sembrò al Maffei che le figure dei 
caratteri moltiplicale di soverchio, ed altre 
difficoltà ùon men gratuite che inaspettate, e 
molti dispareri tra quegl* interpreti, oltre non 
pochi errori, spargessero su tali dottrine una 
nuova nebbia, eh’ ei si confidava con la luce 
del suo metodo dissipare. Taccio che di molte 
notizie nuove infiorò la sua trattazione, e le 
Tavole di Gubbio, comprese le due latine, 
terse affatto del sospetto di falsità. E qui fa- 
vella con maestria grandissima, e da par suo, 
degli antichi caratteri, della varietà loro e dei- 
fuso nelle regioni limitrofe deli Etruria. Nò 
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gli mancano ì sali, di cui al bisogno gli scrini 
spruzzava; laonde il Gori, che nò in questo vo- 
lea perder da lui, gli usò anch’egli nella Difesa 
del suo alfabeto; ma i sali, vaglia il vero, son 
d’altra cava. Ridusse a perfezion maggiore bensì 
l’alfabeto suo, che ristampato indi fu, giudica* 
tolo il migliore, dall’ Amaduzzi; e confermò al- 
quanto meglio la sua opinione, che a rintracciar 
s’abbia l’etimologia delle voci etrusche nel greco 
idioma. Il MafTei all’incontro pensava, volersi 
l’etrusco con l’ebraico spiegare, e a lui s’unirono 
il Mazzocchi e il Fourmont; mentre il Lami ed 
il Passeri ricorser più volentieri al latino, e il 
padre Bardelti agl’ idiomi settentrionali. 

Per la qual cosa nel terzo Libro, ove su la 
lingua si ferma e su le inscrizioni, a mostrar 
s’accinse che l’antica favella elrusca non ha 
punto che fare nè con la latina, nè con la 
greca; e che le inscrizioni un po’ lunghe non si 
possono letteralmente tradurre. È vero che 
alcune, e le Tavole di Gubbio eziandio, non 
già in etrusco sono scritte secondo lui sono 
in pelasgo, eh’ è il latino antico. Però s’ ar- 
gomenta di traslatare, ma più sollecito del 
senso che delle parole, la famosa tra l’ altre, 
e mal creduta Toscana, di Lerpirio Santirpio 
duumviro e parte delle Tavole Eugubine, che 
di quella mirabile antichità spoglia, condu- 
cendole al settimo secol di Roma, dove altri 
le mandò francamente sino alla guerra di 
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Troia. La conformità eh’ ei trovava tra l’e- 
trusca lingua e l’ebraica' dovea confermarlo 
. nella sentenza al principio esposta della Verona 
i7/us£ra/a; se più presto non è da dire che quella 
sentenza per tempo abbracciata diresse il corso 
delle sue idee posteriori. Non dall’Egitto per 
tanto, come il Buonarroti, non dalla Grecia col 
Cori, non con Fréret dall’Illiria, ma gli Etri*- 
sci trae dalla Moabitide, donde suppone che 
i Cananei gli scacciassero: ciò di cui prefìg- 
geasi trattare nel quartoLibro,chenouu9CÌmai, 
o troppo l’occupassero.gli altri suoi studi, o non 
isperasse di dare all’opiuion sua tutto quel co- 
lore di verisimiglianza ch’ei desiderava. 

Sì. colore di verisimiglianza; perchè di che 
altro speranza mai concepir si può nell’ardua 
investigazione di cose tanto intralciate e re- 
mote? Le tante e sì differenti strade, per cui 
s’andò, denotano abbastanza la difficoltà di 
toccar quel punto a cui si tèndea. Ma chiun- 
que più se gli avvicinasse, si dirà sempre a 
gloria vera ed incontrastabile del Maffei che 
agli altri da ultimo, e agli stessi suoi antago- 
nisti, col rigoroso suo metodo ei fu per guida. 
Certamente il Gori nel terzo volume del suo 
Museo è di assai men facile contentatura. Il 
Passeri nell’opera Be' nomi e cognomi de- 
gli Etrusci si guarda intorno con più cautela 
che non solea prima, e molte cose corregge 
da sè quasi avventurate nelle sue Lettere 
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Roncagliesi. Il Guazzesi, impugnatordel Maf- 
fel, confessa tuttavia che fece più volte uso di 
que ’ canoni di giusta critica e di quelle sapien- 
tissime riflessioni di cui egli abbonda: lasciando 
che TOlivieri nel suo Discorso su la Fondazione 
di Pesaro, ove della venuta degli Etrusci parlò, 
scrive di lui, che tutti ha in queste materie , 
come in altre molte , superalo. Allor dunque 
che i suoi avversari gii rimangon di sopra, io 
li paragonerò a quei soldati, che dopo essersi 
cimentati più volte con un nemico espertissimo, 
giungono a vincerlo alcuna, ma con quell’arte 
che ne’ conflitti impararono da lui stesso. 

Tutti non avea il Maffei divulgati delle Os- 
servazioni i volumi, in cui si contiene' quanto 
dettò su gli Etrusci, che di Verona ei si mosse 
per Ferrara, Bologna, Ravenna, Rimini e 
Pesaro. Qui l’ Olivieri e il Passeri il riten- 
nero alquanti giorni. Non si saziava il primo 
di scrivere allo Zeno del piacer sommo che 
la presenza del Maffei gli fruttò, mentre il se- 
condo incidea su la porta del suo privato museo: 

SC 1 PIONI . MAFFEIO 
BONARVM . ARTIVM . RESXITVTORf 
MUSARVM . PARENTI 

• ATQVE . ITALICI . NOMINI 3 . AMPLIFICATORI 
QVOI> . MVSEYM . FAMILIARE .. 

VENERA NUIS . OBTVTLBV8 . CONSECBARIT 
LARLS . DOMESTICI 
DEVOTI . NOMINI . EIY» 

Pindemonte , bilogiy voi. 1 . 1 1 
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inscrizione, a cui la ripetizion della voce no - 
men non toglie d'esser trabella. Da Pesaro 
tirò innanzi per Fano, Ancona, Fossombron e, 
Urbino; donde a Cagli, Gubbio, Perugia, 
Cortona ed Arezzo, La stagione, che voltava 
verso l’inverno, il persuase di riserbare a mi- 
glior tempo Volterra. Ma qual fu il principal 
fine di questo suo non lungo viaggio? L’a- 
cquisto di. antiche lapide, per accrescere il 
museo Veronese, che slava sempre sula cima 
de’ suoi pensieri. Molte ne ottenne in dono. 
Talvolta bastava il suo nome: spesso la na- 
turai sua eloquenza non era indarno impie' 
gata; e il contante ch’egli traea fuor di borsa, 
vincea quegli animi su cui non poteano le 
figure della rettorica. Con gran soddisfazione 
narra ei medesimo questo autunnale suo giro, 
e le rare antichità, le viste incomparabili di 
paesi, le maraviglie di pittura che osservò 
in molte città da pochi visitate, e agli stra- 
nieri incognite al lutto, per esser fuori della 
strada romana, e di malagevole accesso, chi 
non cavalca. Oh s’avesse di lui un Viaggio 
cl' Italia 1 . Non citando tanti libri modèrni eh’ è 
una stizza vedere in mano a’ viandanti, quanto 
non manca in Mabillon ancora e in Monlfau- 
con? Se ne lagna Scipione in proposito di 
Ravenna, ove più cose ammirò poco note ge- 
neralmente, e tra l’altre le antiche porte del 
Duomo, che son di legno di vite, così vantato 
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da Plinio per la durevolezza: ciò che al Lo- 
renzi, il qual cantava nella sua Coltivazione 
de' monti, che , 

Ravenna 

Di viti inteste le sue porte accenna, 

non isfuggì. Il comune di Gubbio, imitando 
Ginevra, fece incontrare il Maffei nell’arrivo, 
e accompagnarlo gran tratto nella partenza; 
oltre avergli assegnato nobile alloggio, e de- 
putati quattro ragguardevoli cittadini al ser- 
vigio. Ma lepido mi par ciò che gli accadde 
in Arezzo. Il cavalier-Guazzesi, giovane allora 
d’alte speranze e autore d’una buona Disser- 
tazione su gli Anfiteatri toscani, e singolar- 
mente su l’Aretino, era di quei che stima- 
vano, non ammetter lui altri edifizi di tal 
sorta in Italia che il Veronese e il Romano. 
Adocchiatolo che su i vestigi si curvava del- 
l’Aretino, l’appressò, entrò seco in dialogo, 
e cominciò, noi conoscendo, a burlarsi di lui, 
che gli anfiteatri a tante città italiane invi- 
diava. Il buon vecchio rispose con placidezza, % 
e senza punto scoprirsi dell’ esser suo. Ma 
qual non fu la confusione del giovane, come 
poi riseppe la cosa, e quali le scuse, gl’ in- 
chini, le proleetazioui che gli volò subito a 
fare? Di Arezzo il MafTei si condusse a Fi- 
renze, di cui non restava mai di magnificare 
la Galleria. Chi ha veduto , son parole di lui, 
le Gallerie più riputate di Europa., e vien poi 
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a questa, e V esamina in ogni sua parte, crede 
non aver prima veduto nulla. Che direbbe 
ora che la troverebbe di tanto accresciuta, an- 
che per opera del regnante Leopoldo Secondo ! 
Con pari lode favella de’ più solenni uomini 
di quel tempo: d’un senator Giulio Rucellai, 
d’uu .Giovanni Lami, d’un Antonio Còcchi. 
In Bologna i primi suoi, passi a casa il Man- 
fredi. Salita la scala, s’udì assalito -dai dolori 
della pietra e con grande afflizione diè volta. 
Ma l’infermo, cheavviso n’ebbe, IVtm com/ra£- 
tnm, disSe per avventura, come il filosofo Pos- 
sidonio dalla podagra trafitto e cercato da Pom- 
peo Magno, Non cómmittam,ut dolor corporis 
efficiat, ut frustra tantu$ vir ad me venerit: 
quindi mandò richiamandolo con premura, e, 
malgrado dell’atrocità del male, treorecon lui 
passò in soavi ed anco scientifici ragionamenti. 

Maffei, compiuto quel giro, poco in Ve- 
rona fermossi. Al comparir delle prime ron- 
dini se ne levò; ed eccolo in Roma. Sette 
ore del dì, se udiamo il padre Zaccaria, spen- 
dea nella biblioteca del Collegio Romano, in 
cui trovò alcuni libri, che indarno cercati 
avea prima nella Casanatense. Lesse nel Bo- 
sco Parrasio il Discorso sul Palazzo de’ Ce- 
sari, prorompendo sul fìnein alcuni versi, quasi 
lo spiritodella poesia improvvisamente il rapisse. 

Ma che fo io ! Laceri avanzi e mura • 

Dal tempo virile , e infrante moli e marmi 

Sparuti e tronchi , perchè mai rammento ! 
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Dite, non convenirsi a quel luogo, e in tale 
occasione, soggetto si melanconico; e' per con- 
seguenza tacere e ascoltare il canto degli Ar- 
cadi, che fu già sua delizia. 

Ma dove son coloro , 

Che sedean meco qui ! coio' esser puotc 
Listesso il canto , e sì diverso il coro ! 

Allora di alcuni domanda degli antichi suoi 
compastori - , e tra gli altri del Gnidi. 

L'audace 

Dov'è, che pien di Febo, 

Senza punto curar .caldo, nè gelo , * 

/ suoi cento destrier spronava al ciclo ! 

Ohimè ! sparili sono: io sol rimango. , • 

E qui dopo alcuni gravi pensieri su la bre- 
vità della vita, e su la vanità eziàndio della 
.gloria; perchè gli uomini delle cose ancora, 
che ardentemente cercano, scorgono il niente, 
termina questa sua scappala poetica, da cui 
si vede, che il solito estro in lui per i studi 
serj o per anni non infreddava. 

Acquistò inscrizioni e bassirilievi anco in 
Roma, benché tale acquisto non fosse a que- 
sta volta la cagion vera del suo viaggio. Fu 
il desiderio di sottoporre all’ esame di saggi 
ecclesiastici la sua Storia teologica che riuscito 
non gli era- di pubblicare in Parigi, come da 
una lettera dello Zeno a Bertoldo Pellegrini, 
gentiluomo veronese, s’impara. Ritornando 
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dai Sette Colli, quello eseguì, che potuto non 
avea prima: dirizzossi a Volterra, nel cui con- 
torno cosa gli avvenne che non sembrami da 
trasandare. Passeggiava fuor della città sul 
far della sera l’erudito monsignor Guarnacci, 
che a me raccontollo, quando vide venire il 
Maffei.a cavallo con al fianco l’amico Seguier, 
ch’ei solea chiamare il suo fido Acate. Sa- 
pendo che il Gori per caso era ospite del 
Guarnacci, entrar volea sconosciuto: ma Ella 
è il marchese Mafjei y sentì dirsi più volte da 
Monsignore che di vantaggio la propria casa 
gentilmente gli offerse. Non credè però giunto 
ancora il momento di riunir con le persone i 
due animi, che le opinioni letterarie aveano 
alquanto disgiunti; sicché mandò nella vicina 
sua villa il Gori che vi rimase lutti que’ venti 
giorni, che il Maffei stette in Volterra ad 
aguzzar gli occhi in ogni avanzo etrasco, e 
particolarmente ne’ bassirilievi bellissimi dello 
stesso Gifarnacci, mirando i quali, si voltava 
spesso al Seguier con un II faui se récroire ; 
perchè una stima molto più alla che da lor 
per innanzi non si pensava, gli parvero meri- 
tare. D’ivi a non molto il Fiorentino si mo- 
strò vago di' rientrar col Veronese nell’antica 
corrispondenza e di dedicargli un suo libro, 
il che risulta da un foglio eh’ è nella Capito- 
lare, al conte Ottolino Ottolini, uomo di molte 
- lettere, che ornò di gran biblioteca il palagio 
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suo, anzi l’animò, secondo l’espressione ai 
Tullio, che un corpo senz' anima chiamava 
una casa senza biblioteca. Oltreché il Gori 
lodò in un tomo delle Simbole la spiegazione 
che il Maffei diè della voce vàuyiAa?. la quale 
significandolo Ulpiano così custode d’una 
nave, come d’un tempio, ottimamente ad un 
certo Massimo, ch'era soldato, s’accomodava. 
Nè il Maffei si lasciò vincere di cortesia, par- 
lato avendo non una volta con infinita esti- 
mazione del Gori nel Museo Veronese , che 
poco indugiò a metter fuori. Alcun doman- 
derà forse: Non sarebbe stalo meglio il discu- 
tere amichevolmente nello scriltojo, o alla 
mensa dell’egregio Prelato, se un figurino di 
bronzo fosse, o non fosse, Giano, se un altro 
fosse, o non fosse, Vertunno? Sarebbe: ma 
le parole sovente van più là del pensiero, e 
richiamate non tornano indietro; ma la pru- 
denza non di rado rattien da ciò, a cui por- 
terebbe la generosità; ma talvolta più che la 
dimestichezza, è fida custode della benevo- 


lenza una temporanea separazione. 

Ripatriato, divulgò il sesto ed ultimo tomo 
delle Osservazioni , le quali mi duole non 


sieno andate più avanti. Certo superarono, 
dachè una spezie di giornale' si posson dire, 
i giornali tutti, sì per le dissertazioni, sì per __ 
gli estratti, i quali spesso si leggono più vo- 
lentieri, e più utilmente che i libri stessi; e 
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basii, ad esempio, scorrere quel dell’opera <1' 
Michele Pinell li su rOrigiue della Podagra. 
Ma nou tardò a visitarlo in Verona que/la 
importunissima sua ottalmia, che buona parte 
del verno l’afflisse e eh’ ei per avventura si 
tirò addosso col viaggio dell’antecedente state. 
Nè il conforto ebbe della compagnia del suo 
Zeno, eh’ ei prima che ammalasse degli oc- 
chi, invitava a seco ingannar l’anno freddo 
sotto un medesimo tetto; ciò che l’amico non 
potè fare, avvegnaché molto il desiderasse. È 
vero che la primavera cangiò lo stato delle 
cose anche rispetto al Maffei, scrivendo lo 
Zeno all’OIivieri, che ai cinque di maggio 
gli apparì inaspettatamente sano e lieto in 
Vinegia. Quanto s’arrestasse su le acque salse, 
non so;soche all’Adige richiamollo nello stesso 
anno 1 740 la venuta del Principe Elettorale 
di Baviera, figliuolo all’altro che stato era 
molti anni davanti in Verona. Gli fu per trat- 
tenimento rappresentata la Commedia delle 
Cerimonie in un teatro che il conte Alessan- 
dro Pompei disegnò prontamente, ed eresse 
nella sala del suo palagio, eli’ è delle migliori 
opere di quel Sanmicheli, i cui cinque or- 
dini di architettura il detto Pompei a tanto 
comun vantaggio descrisse. Recitò una com- 
pagnia di cavalieri e dame e con graudé ap- 
plauso; tuttoché non s’avesse allora quel gran 
maestro di recitazione Alessandro Carli, nè 
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la sua preclara discepola Silvia Verza, donna 
veramente degna d’esser pronipote al MafFei, 
e di portare il nome della madre di Inib ii 
Principe testificò con un superbo orologio in 
diamanti la propria soddisfazione all’autore 
della commedia; il quale non fu sciolto ap- 
pena da quella bisogna, che andò a por sotto 
i torchi a Trento, già sede di teologiche dis- 
pute, la Storia teologica , di cui finalmente 
ricevuto avea da Roma l’approvazione. 

La è una storia, che non in latino, com'ei 
bramava, ma, seguendo il consiglio del Car- 
dinal di Bissy, stese in italiano, delle opi- 
nioni corse ne’ primi cinque secoli della Chiesa 
in proposito della divina grazia, del libero 
arbitrio e della predestinazione. Nuova era 
l’idea del libro ed assai malagevole 1’ esecu- 
zione. Dichiarar bisognava la dottrina intiera 
di Sant’ Agostino, da cui pensa che affatto i 
seguaci di Giansenio discordino, e di Quesnel; 
esaminar diligentemente la vecchia Scrittura 
e la nuova, su le quali pretendon fondarsi; 
esporre gl’ insegnamenti de’ Padri e di altri 
scrittori, massimamente pelagiani e semipe- 
la grani; e tutto delle sentenze de’ concilj e 
de’ papi, non che de’ monumenti più antichi, 
più autorevoli, più sicuri, corroborare. Cia- 
scun vede qual vasta erudizione si richiedeva, 
e qual sagacità non comune, per conciliare i 
passi di molti autori, e ridurli, non li sforzando 
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punto, in un sol corpo di scienza. Parve ad 
alcuni che il MafTei tutto ciò mandasse ad 
effetto felicemente, e con una chiarezza tanto 
più mirabile, quanto la materia è più astrusa, 
e ad altri, che troppo, singolarmente nella 
spiegazione del terribile Capo nono della Let- 
tera di Paolo ai Romani, s’accostasse al ge- 
suita Molina; mentr’egli niente più Mofinista 
essere che Tomista, se ad alcune sue lettere 
manoscritte io riguardo, non dubitava. Co- 
munque siasi, meriterà sempre gran lode un’o- 
pera, in cui, oltre lo spianare a maravigliale 
materie più scabre, facilitare il più diffìcile, 
e in tutti i nascondigli più oscuri ed intimi 
penetrare, s'addita la via migliore di trattar 
le quistioni di questa spezie, se è vero, non 
dimorar propriamente che in ciò che dicesi 
storia ecclesiastica, la soda e vera divinità. 

Molti asserirono, massime tra i claustrali, 
non poter maneggiare tali argoménti chi porta 
sul fianco la spada. Quanto a me, credo che 
siccome la veste lunga e la chioma corta, non 
pregiudicarono ai Gesuiti Borgo ed Aquino, 
per iscrivere il primo un Trattato di Fortifica- 
zione, e il secondo un Lessico militare, non 
dovesser nuocere uè tampoco al Maffei, per 
iscrivere un libro teologico, i manichini. Altri 
che il libro della penna di lui non era uscito 
affermarono: fredda osservazione, eh’ io spesso 
udii, e sempre con nausea, in proposito d’opere 
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insigni , e che non di rado è rifugio ultimo 
delle non generose passioni. La Storia teoio - 
gica attribuivasi, almeno nella sostanza, a un 
Gesuita francese, cioè ai Tournemine;. ed è 
verità che Scipione, dove prima i padri del 
Gesù non gli davan troppo nel genio, molto 
da qualche tempo usava con loro, e volentieri 
le case ne frequentava. Ma, tacendo, che dif- 
fìcilmente si trova chi d’aver sudato si con- 
tenti per l’altrui fama; che i lavori d’un uomo 
illustre s’iinprontan sempre d’un carattere pro- 
prio ed. originale; e che se fu alcuno che un’a- 
bilità quasi eguale in ogni genere di scrittura 
manifestasse, questi è il nostro Marchese: non 
diè saggi egli forse in età ancor verde del Va- 
lor suo, benché laico, ne’ sacri studj? Tuttavia 
lo stesso monsignor Fabroni va persuaso del- 
l’impostura, e si persuasi ne stima gli altri, 
che gli par superfluo il provarla . Allicitur vir 
flagrarti studio laudis novis beneflciis et dono 
scriplonim % quae Jesuita doctrina praestans 
Tumeminius reliquerat. Con le quali parole 
si viene, s’io non m’inganno, a stabilire il con- 
trario di ‘ciò che vorrebbesi, e il Fabroni sin- 
filza da sè; attesoché risulta che il Tourne- 
mine legasse in morte i suoi scritti al Malfei, 
quando sappiamo ch’entrò nel l’eternità l’anno 
1739, cioè tre anni e più dopo la partenza 
del Malfei da Parigi. 

Sembra che nota gli fosse l’ accusa, o la' 
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presentisse, avendo aggiunto’ alla Storia gli 
opuscoli già pubblicati di letteratura sacra, 
quasi ricordar volesse ai lettori, che vissuto 
era dimestico della medesima. Il Trattato su 
i versi ritmici vi ricompare molto accresciuto, - 
e con qualche tocco intorno alle rime, che 
alcuna volta ne’ versi greci e latini de’ -tempi 
migliori s’intrusero. Tra gli esempi eh’ ei ri- 
porta de’ Greci, è quel d 'Ornerò:- 

. . Evnsxs vùv MoOcat okóp.mct. Soppjxv tyovaou, 

a Cui potea farne succedere uri di Museo, 
ove le rime suonano, non alla metà, ma in 
fine del verso, •' 

H pù pèv yy.pUorsx diorps'pèf a.p.xkx’/ooax, 

Kvi r t -j hpsta, ■yófwv à'aSidaxros èovara. . 

Tra quei de’ Latini riferisce il distico di 
Properzio: * 

> • JVon non humani swil partii s talia dona: 

. Jsta decerti mcnses non peperere bona. 

Ma qui veramente rima non sarebbe, s'è vero 
che gli antichi le brevi con la. pronunzia di- 
stinguean dalle lunghe, essendo il bona breve 
nella prima sillaba, e lungo il dona: dico s’è 
vero, perchè ad altri, e tra questi al celebre 
padre Sacchi, non parve che gli antichi que- 
sta differenza tra brevi e lunghe facesser sen- 
tire. II conte Sanspbastiani piangea due fi- 
gliuolini, da morte rapitigli in un sol giorno: 
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e il Maffei, che amicissimo gli era, compose 
per loro ne’ suddetti versi ritmici questo Epi- 
taffio, di cui appéna ch’io creda potersi nulla 
scrivere di più gentile insieme e di più la- 
grimoso. 

Infans vigebat pulchellus, anniculus ; 
Florebat una puella j am trimuta. 

Amore inter se mutuo, risu, jocis . 

Malrem , patremque delectabant anice, 
tìos, dura uiuidius vernant , et spem fovent , 
Dite una , ehu una ambos dies sustulit : 
Atloniiorum in conspectu parentium , 

■ Queis in solameli nulla est proles reliqua. 
Compesce , si polis e*, qui legis , lacrimas. 

Qualche nuova operetta eziandio s’ incontra 
•nell’edizione, vale a dire la notizia d’un ma- 
noscritto ch’ei possedea di Giovanni Vero- 
nese, che non è al parer suo il Giovanni Dia- 
cono del Tartarotti; oltre una lettera al Bào* 
chini, in cui parlasi e di que’ codici che for- 
man la prima parte della Biblioteca Veronese 
manoscritta , d’una edizion nuova, che appa- 
recchiava, di tutte le opere di Cassiodorio. 
Senonchè uditane la semplice ristampa in Ve- 
nezia di quella- del padre. Garel, si tolse giù, 
alquanto corrucciatosene, dell’ impresa. Nò 
mancherebbe la. De Heresi Sernipelagiana 
Iraenei Veronenis lucrubatio , ove a questa 
non avesser data occasione certe tesi de’ Pa- 
dri di San Domenico, che già tutto l’ altro 
era di pubblica ragione. La dedica poi ò a 
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Carlo Emanuele, suecessor degno del /buon 
Vittorio, Alcuno stupirà forse che dedicato 
fosse ad un Re un libro di teologia. Ma non 
è da stupire ancor più che fosse stato ‘scritto 
da un suo ciamberlano? Carlo Emanuele- con- 
fermata gli avea la pensione gratuita di gen- 
.tiluomo della Camera, e il MafTei, cui tardava 
di aprirli la rispettosa sua gratitudine, andò 
egli stesso a presentargliene il testimonio a 
Torino; non ommettendo le solite sue ricerche 
d'inscrizioni e bassirilievi, in Vercelli parti- 
colarmente, e in Novara. Così ristretto si fosse 
al solo studio antiquario negli ultimi anni, 
come questi, senza esser gloriosi meno, certo 
stati sarebbero più tranquilli! 

I due preti Ballerini, delle cui fatiche a 
buon dritto si vanta la città nostra, dichiara- 
rono nella loro edizione di Sant’Antonino, 
che da quel danaro, che altrui prestiamo, non 
possiam cavare alcun frutto lecitamente. Que- 
sta sentenza da penne sì autorevoli uscita non 
è da dire se turbò subito le coscienze più 
timorate e pie del nostro paese. Il Maffei, 
stimolato da molti, e anche da 9è medesimo, 
pensò di render ragione della discrepanza dei 
teologi su tal punto, mettere in nuovo e più 
chiaro lume le cose, e mostrare che una pra- 
tica, di cui tanto abbisogna l’umano convitto, 
alla morale non s’oppone dell’Evangelio. Un’o- 
pera dettò pertanto su l’impiego del danaro, 
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nella cpiale così credeà, che, disapprovando 
le opinioni severe, non inchinava punto a fa- 
vorir le indulgenti, che non dubitò differirla 
a Benedetto Decimoquarto, cioè ad un Ponte- 
fice, in cui non so qual più risplendesse, se 
la dottrina o la santità. 

Comincia dall’ebraica nazione, e sostiene, 
non condannarsi appo lei che l’usura ecces- ‘ 
siva. Conciossiachè quegli argomenti, secondo 
lui, che gli avversarj traggon da vari passi . 
delle Scritture, non così han forza in sè stessi, 
come la préndon dall’uso, che dottori e pon- 
tefici fecero di que’ passi, dove ragionaron 
l’usura. E rispetto, alle parole di Cristo mu- 
• tuùm c late j nihil indi sperantes , a cui tanto 
s’appoggiano alcuni, vuole che risguardin so- 
lamente quel, prestito di carità, che da noi ri- 
ceve chi è in necessità grande, con quell’ar- 
gento che noi diamo a chi mestieri n’ha, ben- 
ché ricco, per la condotta ed il giro de’ suoi 
affari. Ciò nel primo de’ tre libri, in cui l’o- 
pera si divide. Nel secondo avvisa l’Autore 
che al suo modo d’interpretar la Scrittura si 
conformino i Padri, i quali al parer suo ri- 
provaron solo l'usura enorme, o dai poveri 
estorta, stima che questa sola percotano i ca- 
noni de’ concilj e le decretali de’ papi; e con- 
fidasi, non aver contra sè, letti e ponderati 
bene, i Sommisli e i Casisti più accreditati. 
Gran vigoria di argomentazione campeggia in 
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questi due libri; ma nel terzo, ove, , dopo le 
autorità, disamina lé ragioni che dall’una parte 
e dall’altra si recano, e politicamente discute 
il punto, con sì sottile accorgimento penetra 
nelle convenienze degli stati, e negli usi civili, 
che sol poteasi aspettar tanto da un capo non 
in altro, che in materie di economia pub- 
blica, incanutito. 

.• Gli avversarj, di cui rivolto a Roma si te- 
nea l’occhio, trionfarono, per 1’ Enciclica di 
Benedetto Decimòquarto, eh’ ivi a non molto 
comparve, e a cui i suoi successori rimandano 
senz’altra spiegazione coloro che su ciò con- 
sultano la santa Sede. Monsignor F.abroni 
giunse a pronunziare, che i sentimenti di quel- 
l’Enciclica funclitus evertunt de Maffejane opi- 
nioni. Ma che è quello • veramente che vi si 
danna? E l’esigcr fruito a titolo del semplice 
mutuo, o sia per. ragione e forza del mutuo: 
il che dal Maffei non fu nè immaginato, nè 
espresso. Del resto, poste in sicuro quelle 
massime generali da cui la Chiesa non s’è di- 
partita mai, l’augusto suo Capo lascia libero 
il corso a que’ Contratti particolari che il bi- 
sogno della vita civile richiede; notando che 
non si pgcca d’ usura qual volta, prima di 
esborsare il metallo, la spezie dichiarisi del 
contratto; spieghinsi le condizioni, e il pro- 
fitto si stabilisca che dal metallo intendesi 
ritirare. Aggiungasi ch’egli avea promulgato 
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a regola delle città del suo Stato un editto, 
in cui approva la misura del quattro per cento, 
che quella è appunto che dal MafFei, anche 
con restrizioni, si suggerisce. ?» T on è però da 
maravigliare, se il Papa contento di noi ia 
una lettera all’ Ottolini il supponga, chiaman- 
dolo nostro comune amico, e cavaliere vera - 
mente degno , e che merita il titolo d' orna- 
mento dell'Italia. E contento ei si diè a di- 
vedere in voce e in iscritto, benché di lui con 
la solita sua franchezza, che doluit ijuidem oh 
hanc rem velie nientissime, asserisca il Fabroni. 

Io non niego che molti non si levassero 
conira lui. Ma per lui stette uno che per mille 
valea, il Muratori, che allo stesso Oltolini, 
non si potea , scrisse, trattar con più fondo 
un sì spinoso argomento. La lettera è nella 
Capitolare; e con questa un'altra, in cui egli 
osserva, che dove sussistesse il rigore di certi 
canonisti e teologi , rigore non parutogli ne- 
cessario, il commercio rovinerebbe. Così a un 
dipresso ebbe a dire il Cardinal Maury molti 
anni dappoi nell’Assemblea costituente: Nulle 
puissance ne peut conserver son rang parmi 
les nations sans le commerce , et le commerce 
ne peut subsister sans le prèt à temps , et à 
intcrct. II che allor profferì, quando l’infe- 
lice, men per altro de’ suoi giudici, Lodovico 
Deeimosesto autorizzò il prestito che nel co- 
dice di Lodovico Decimottavo fu indi ricevuto 
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e sancito. E una somigliante legge stata era 
alcun tempo innanzi desiderala dal celebre 
abate Bergier, il qual detto avea nel suo Di- 
zionario di teologia, che si le législateur dé- 
eidoit , que pour le mantien du commerce 
national tout argent prété dans le commerce 
doit porter intérèt , qui pourroit s'élever con- 
ile cette loi, et la dèclarer injustc? Nondi- 
meno altri opinano altramente circa l’usura; 
tra i quali niun forse parlò con più severità 
e veemenza, che l’arcivescovo di Firenze Mar- 
tini ne’ suoi Commenti alla Bibbia. Sì diverso 
è talvolta l’aspetto, sotto cui alle menti an- 
cora meglio pensanti gli stessi oggetti si rap- 
presentano ! 

Ad ogni modo parrebbe che bene accolto 
generalmente avesse ad essere un libro mo- 
desto non men che dotto, scritto per calma 
delle coscienze, in cui l’autore, cittadino in- 
sieme e cristiano, s’argomenta di conciliargli 
interessi della religione con quelli della nego- 
ziazione, e" sottopone all’autorità suprema ogni 
sua dottrina, pronto sempre a cambiare ed 
a ritrattare quanto di non coerente alle mas- 
sime più cattoliche , ed ai sentimenti più sani 
involontariamente , o per inavvertenza , o per 
difetto di cognizione , dalla penna gli fosse 
uscito. Bene accolto generalmente? Senza che 
i fratelli Ballerini s’affrettarono a confutarlo, 
e che due opere contra il medesimo l’ una 
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«Topo l’altra fuor mandò il padre Concilia, a 
cui aderir parve 1 abate Galliani nel fine del 
suo Trattato della moneta; non mancò in 
Verona chi dall’altare, chi dal pulpito e chi 
in dediche di conclusioni il suo gran concit- 
tadino ferisse. Si comandò allo stampatore 
che tutte le copie del libro recasse al palazzo 
pubblico; e quegli non aspettando, intimorito 
la sera, e caricandole di bel mezzogiorno, alla 
gente fe’ credere che andavano al fuoco. Più 
mesi durò l'agitazione e il trambusto. Final- 
mente il Malìe! per ordine spiccatosi di Vi- 
negia, e intimatogli solennemente da chi tra 
noi il Principe rappresentava, dovè della città 
uscire, e alla solitudine riparare, e al silenzio 
d una sua villa. 

Che ciò accadesse ad un tal soggetto, per 
un libro, in cui nulla v’ha che il Principe 
noj.ir potesse, impresso con le consuete licenze, 
e da Roma, fuorché nella Bio-grafia Francese , 
non condannalo, io ne stupirei se la storia di 
Tutti i tempi a non istupir di nulla non m’in- 
segnasse. Si disse che la reimpressione in 
in Roma dell’opera Mafie jana fu interpretala 
per atto di contravvenzione al voler sovrano 
di non islampar più, o ristampare su questo 
argomento; ma estrania era l'edizione, e non 
entrò no’ veneti Stati esemplare alcuno. Co- 
munque sia, in che guisa passava il tempo 
colà, dove rilegato di sua stanza vivea, un 
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noni d’indole sì pronta e viva, tenerissimo 
dell’onor suo letterario e sopra tutto geloso 
del suo buon nome in fatto di morale e di 
religione? Serivea una commedia. Per volger 
forse in ridicolo i suoi avversari? Nulla in tal 
caso sarebbevi stato di straordinario. Oltre- 
ché, potendo il ridicolo passar facilmente dalle 
persone alle cose, ciò sol bastava, perchè da 
tale assumo ei si contenesse. Quella comme- 
dia serivea del Ilaguet già ricordata, in cui si 
punge il malvezzo, che d’usar francesismi nei 
discorso italiano s’ era, quasi un’eleganza della 
vita, introdotto; e che si mantenne non pochi 
anni, ma con questa differenza, che dove pri- 
ma regnava più nel parlare che nello scrivere, 
appresso regnò più nello scrivere che nel par- 
lare. Si loda Voltaire che nella prigione della 
Bastiglia, in cui dimorava per versi a torto 
attribuitigli contra il Reggente, serbasse non- 
dimeno tal compostezza di spirito, che una 
parte fabbricovvi della sua Enriade. Ma Vol- 
taire, giovane di appena vent’anni, poco avea 
da perdere in que’ principj; e sul capo al IVlal- 
fei eran, dirò così, cento allori, che se non 
disseccati, discolorati almenò alla più parte 
degli occhi potean sembrale. La sua relega- 
zione durò quattro mesi. Contuttoché alcuni 
avversasserlo, ei ciò non ostante di amici nella 
sua patria, di aderenti, di ammiratori abbon- 
dava forte. Visonpoi di quelli che sentendosi 
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offender gli occhi dalla gran luce d’ un lor 
cittadino, d’altro, perchè il ricevano al tutto 
nel cuore, non abbisognano che di vederla, 
non fosse che minimamente oscurata; e non 
s’accorgon gli stolti , che quella luce 9Ì dif- 
fonde sopra loro, e li rende in certa guisa 
più rispettabili, che non sarebber per sé, in 
faccia al mondo. Poste le suddette cose, il 
giorno che in Verona ei tornò fu de’ più 
belli e più memorabili della sua vita. 

Toccai più sopra la sua bravura nel dare 
utili suggerimenti agli autori. Quindi, in vece 
di fermarmi ad un Primo abbozzo di Storia 
universale, pubblicato in quel torno, riferirò 
un suo avvertimento all’autore, eh’ è il padre 
Jacopo Sanvitali, della Storia della Guerra 
per la Successione; argomento già proposto al 
Maffei, e da lui, com’io dissi, non accettato. 
Il Sanvitali sbagliò nel bel frontispizio, inti- 
tolando il suo libro Storia della guerra per 
la Successione tra la casa d'Austria e quella 
di Borbone , perchè in luogo di Borbone si 
dovea dire di Francia. / nobili oltramontani 
non han propriamente cognomi fissi e perpe- 
tui come gl'italiani che servano in ciò l'uso 
de' nomi genhlizj romani ; ma il prendono 
dalle signorie e dalle terre , e perciò con esse 
li mutano. Il giorno però eh' Enrico Quarto 
divenne /te, non fu più Enrico di Borbone , 
ma Enrico di Francia. Il cognome di Borbone 
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comincio in Roberto figlio di San Luigi, che 
si dicea prima di Clermont , ma acquistò la 
signoria di Borbone per la moglie. Ora egli 
è certo che il Re non si soscriveràmai Luigi 
di lìorbonc , ma ben Luigi di Francia, sicco- 
me i suoi figliuoli maschi , non di Borbone , 
ma si chiamano fils de France,eZe femmine 
roesdames de France. E tanto più è da av- 
vertir ciò nel denominare che il nome di 
Bourbon passò a un altro principe e ad un 
altra famiglia agnata, onde si ha anche oggi 
il Buca di Borbone secondo principe del 
sangue; ed è però necessario fuggir l'equi- 
voco. Ed a proposito della Francia, chi non 
ammirò nella Risposta alla Lettera di Vol- 
taire un passo, in cui, di quella favellando, 
e in un dell’Italia, e de’ particolari vantaggi 
e disavvantaggi d'ambedue le nazioni, osserva 
con occhio tristo, quanto fatale a noi riuscì 
la novella via, che Tai-dimento e l’industria 
umana s’apersero per l’oceano? L'Italia era 
situata mirabilmente nel mondo antico. Del- 
l'antico mondo polca quasi dirsi consistere 
la miglior parie in un circondario del medi- 
terraneo. Posta però Vllalta quasi al mezzo 
di essa , attaccata con la radice al gran con- 
tinente d'Europa , e spingendosi nel mare 
verso V Affrica e verso l'Asia , bella facilità 
prestava ai suoi di passare in ogni parte della 
lena cognita , invitando insieme , e quasi 
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i chiamando a sè gli uomini (V ogni nazione ,• 
col qual commerzio generale emporio e cen- 
tro di tutte le notizie rendeasi. E perchè non 
dava fuori un lavoro, che non ne avesse su 
l’incudine un altro, e di natura le più volle 
diverso, ecco un libretto, quanto piccol di 
mole, altrettanto per la sostanza prezioso: un 
libretto su le Sigle de* Greci, nel quale forse 
trecento abbreviature si disciolgono felicemente 
e con incredibile utilità di chi nelle lapide si 
diletta. Il padre Odoardo Corsini, che poi 
tolse per mano la stessa materia, scrisse del 
Maffei, che primo anche in questo egli alzò 
la face. Come non commoversi a lode sì fatta, 
massime considerando, che dall’autore veniva 
de’ Fasti Attici, e delle Dissertazioni Ago- 
nistiche ? 

Potè nella sua relegazione una commedia 
dettare: nulla potè nella malattia lunga e pe- 
nosa, da cui poco stante oppresso restò il suo 
Francese. Io mi trovo così afflitto e confuso 
per ìorribil male del mio caro Seguicr , che 
tormenta da quattro mesi , dì io non sono alio 
a cosa alcuna: così in una lettera a Lodovico 
Bianconi, che interrogato l’avea su certe ca- 
raffe di vetro, cui un pezzettino insensibile, 
che vi si lasci cader dentro, fa in cento parti 
scoppiare Ma ratto che l’amico si fu riavuto 
alquanto, egli si giltò di nuovo al comporre, e, 
bisognosodi conforto speciale dopo gli affanni, 
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alle Muse da gran tempo abbandonate ritorno 
fece, perchè dulces ante omnia Musae. Il ri- 
torno fu la Traduzione del secondo Canto 
Udì’ Iliade, che molto non istette ad uscire da 
sotto i torchi col primo, e con la giunta di 
quattro Cantici della Bibbia, e d’un Salmo. 
Non altrimenti che Catone alla greca, si diè 
il Maffei negli anni maturi all’ebraica lin- 
gua; e il solo Impiego del danaro palesa 
quanto vi s’avanzò. Sorse contra il Volgariz- 
zamento d’ Omero l'illustre Lami nelle No- 
velle Fiorentine , non tanto forse, perchè gli 
8piacesse, quanto perchè non gustavalo la Pre- 
fazione dell editor Torelli, giovane di raris- 
sime parti e diletto al Malfei smisuratamente. 
Non gustavalo una Prefazione, in cui si dis- 
cuopre la infedeltà del Salvini, infedeltà poi 
manifestata dallo Spallanzani nelle sue Let- 
tere all’ Algarotti, e da parecchi altri inciden- 
temente: onde nulla più falso di quella sen- 
tenza, potersi tradurre Omero da chi non 
sappia di greco col Salvini solo alla mano. 
Ma non era il Salvini un Ellenista solenne ? 
Era, e anco buon poeta, ed io gli voglio tutto 
il mio bene; e però a dir non rimane, se non 
che procedè sì nell 1 interpretare, sì nel verseg- 
giare, con tanta trascuratezza, che se il greco, 
a detta d’ Orazio, qualche volta dormicchia, 
l’italiano, a senso di tutti, pressoché sempre. 
E voce che il Lami scrivesse ad istanza del 
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canonico Salvini, fratello di Anton Maria; ed 
il Maffei, che amava la persona deU’uno e la 
memoria dell’altro, ristampandosi i suoi due 
Canti dé\V Iliade co’ due primi dell ’ Eneide 
del Torelli, colse tale occasione per riconci- 
liarsi con l’araico morto, col vivo e con la 
Toscana. Quindi cacciò via la pietra delio 
scandalo, o sia quella Prefazione, e vi collocò 
in vece la version greca dell’Elegia di Ca- 
tullo su la chioma di Berenice, che Anton 
Maria comunicato gli avea; versione che un 
indovinamento fu dell’Elegia di Callimaco, a 
quella guisa che del quinto Libro delle se- 
zioni coniche di Apollonio l’opera De maxi - 
mis et minimis del suo concittadino Viviani. 

Egli è una certa maraviglia l’aver da fare 
con questo Scipion Maffei. In quel medesimo 
ch’io m’aspetto trovarlo ancora in compagnia 
delle Muse, eccolo che fa di tórre alla fisica 
alcuno de’ suoi arcani di bocca. Poco son da 
lodarsi coloro che, superbi de’ progressi delle 
scienze naturali in questi ultimi tempi, sorri- 
dono di compassione alle fatiche de’ lor pre- 
decessori e le sfatano. Il Maffei, non contento 
a quell’antico suo Scritto su la formazione 
de’ Fulmini, un Trattato ne stese diviso iu 
undici lettere, ed a queste ne aggiunse una su 
•gl’ insetti rigeneranlisi, un’altra su i pesci im- 
pietriti, e due su l’elettricità; indirizzandole 
tutte ad uomini segnalati, al Ldeamur tra gli 
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altri, al De la Condamine, al dottor Mead, al 
Poleni, al Marinoni, al Conti, a Giovanni 
Bianchi ed a Marco Foscarini. Sin d’ allora 
ch’ei divulgò quello scritto, molti seguirono 
l’opinion sua, tra i quali il Richtero, il Bian- 
coni, i padri Asclepi, e Frisi, il generale Mar- 
silli, e Anton-Lazzaro Moro. Ma non man- 
cando chi la dispregiasse, volle confermarla 
con nuovi argomenti, e vestirla meglio e ab- 
bellirla. Nè guardò che nello stranissimo libro 
di Benedetto Ressinesi, stampalo in Pisa nel 
1699, e intitolato La Filosofia a rovescio , si 
accennasse il suo pensamento; mercecchè non 
negava, potesse altri essersi accorto prima del 
venir fulmini dalla terra, ma dicea, speculato 
avere il primo quelle ragioni, per cui si svela 
l’error comune del credersi che precipitino 
dalle nubi. E un bel vedere, con quanta feli- 
cità ei venga disnodando le difficoltà altrui, e 
quelle altresì che muove conira sè stesso, e 
che non son certamente le meno ingegnose. 
E un bel vedere, quanta erudizione sparga 
in più luoghi, e là sopra tutto, dove ragiona 
degli Etrusci, che tanto grido levarono nella 
scienza delle saette, e dove mostra che i La- 
tini ne pensaron meglio di noi, non avendole 
mai prese, come nò i Greci, per corpi solidi; 
perchè la cerimonia del fulgur condere con- 
sista solo nel raccogliere e sotterrare le cose 
percosse dalla folgore o tocche, non già in 
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seppellire le così dette pietre di fulmine, che 
questo nome ridicolo portavano ne’ musei, 
e -che oggidì pietre atmosferiche chiamansi, o 
aereoliti. 

Non istimò cosa inopportuna l’inserir quella 
Lettera, di cui ho favellato, su la portentosa 
morte e funesta di Cornelia Bandi, che, se- 
condo lui, fulminata sarebbesi da sè stessa. 
Nell’intervallo di tempo che tra la prima corse 
e la seconda edizione, si sparse essere stata 
strozzata in Napoli una donna di natura per- 
duta, e già della Bandi fantesca; la qual tra 
gii altri delitti confessò d’aver bruciata la sua 
padrona. Senonchè un tale abbruciamene 
più ancora che i’accendimenlo del fulmine in 
un corpo umano, si penerebbe ad intenderlo; 
chè troppe maniere conosconsi mollo più fa- 
cili, per distruggere l’altrui vita, esponendo 
meno la propria. Non tacerò che il dottor 
Priestley dopo detto nella sua Storia dell' E- 
lettricitày che il Maffei provò direttamente , e 
d 'un modo decisivo , che le saette vanno dal 
basso all’alto, soggiunse, non essere stato ugual- 
mente felice in islabilire che dall’alto al basso 
non vengono, nè possono venir mai. Tuttavia 
non isdegnò di discutere le ragioni dal Maffei 
addotte: il che panni dalla parte d’un Priestley 
in sì fatta materia un elogio non picciolo al 
nostro autore. Or sino ai bambini sanno che 
il fulmine tiensi per un fenomeno elettrico, a 
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cui è uguale ogni luogo » la terra o il cielo. 
Ma il conosciam noi meglio per questo? No: 
perchè ignoriamo che cosa veramente sia elettri- 
cità; e però non v’ha gran eagione d’insuperbire. 

Forse il MafTei potea non curarsi di rispon- 
dere a quel claustrale suo amico, il quale av- 
visollo che sembravano alla sentenza sua op- 
porsi alcune espressioni della divina Scrittura. 
Egli è nolo che la Scrittura divina usa ilco- 
mun linguaggio, e al popolar senso s’adatta, 
ed all’apparenza; non volendo con dottrine e 
vocaboli filosofici oscurar quegl’ insegnamenti 
che a lutti debbon servire. Quindi chiamò lu- 
minare magnimi la luna non men cheilsole, 
e disse, che la luna non dabit lumen suum , 
benché luce propria non tenga; e che i fiumi 
ad locum , unde exeunt , revertuntur i quan- 
tunque non si condanni chi dalle viscere dei 
monti e non dal mare li trae; e fa dall’alto ca- 
der la rugiada, che or senza biasimo si manda 
in su dalla terra: la quaje opinione ha più 
anni, che non si pensa, essendo stata ventilata 
sino dal 1687 nell’ Accademia delle Scienze 
in Parigi. Ma che? Non avea già detto Cor- 
nelio a Lapide che la Bibbia more vulgi lo - 
quitur, non filosoficamente? E il padre Mal- 
lebranche non iscrisse leggiadramente nella 
Bicerca della verità che Giosuè parlò a’ suoi 
soldati, come Copernico e Galileo parlavano 
al comune degli uomini; e che quando bene 
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fosse stato del sentimento di que’ filosofi, co- 
mandato non avrebbe alla terra che si fer- 
masse, attesoché non avrebbe fatto vedere ai 
soldati con parole da ni uno intese il prodigio 
che operava in lor favore l’ Architetto del mondo? 

Terribil fenomeno è il fulmine, ma che 
spiega, starei per dire, nella sua terribilità una 
certa bellezza. Al contrario belli nonson punto, 
benché mirabili, quegl’ insetti che soglion per 
tagli moltiplicarsi, e su i quali molto i fisici 
allora, e anche i metafisici, si tribolavano. L’au- 
tor nostro non ragiona di altre anime che 
delle sensitive o materiali che dir si vogliano; 
di quelle in cui è lecito ammettere la divisi- 
bilità. Perchè non supporrem dunque sparsa 
in tutto il corpicciuolo di questi animaluzzi 
la virtù seminale, sicché d’ ogni lor pezzetto 
in matrice accomodata tenuto, in terra, in ac- 
qua o in aria lor confacente, possa, non altri- 
menti che dell’ uovo fecondato degli altri in- 
setti, animale intero ed animato, formarsi? 
Cosi nel granalo, come nel fico ogui grano è 
seme non nien che frutto. Or chi non sa, po- 
tea il Maffei aggiungere, quanto valga presso 
i naturalisti l'analogia tra i vegetabili e gli 
animali? E una delle più care loro specula- 
zioni. Oltreché altri insetti, egli siegue, son 
fecondi da sé medesimi, com’ènoto. E il Mal- 
pighi non osservò forse nel baco da seta che 
il cuore si stende a lungo di tutto il corpo, 


Dìgitized by Google 



190 ELOGIO DEL MVKCTTESE 

e Don immaginò molti cuoricioi ohe aiuto sr 
danno scambievolmente? Ecco pertanto mol- 
tiplicata quella parte in cui risiede più vita- 
lità. Cosi fantasticando andava il nostro Sci- 
pione che spesso ad- una maraviglia niente 
minore drizzava la mente; ai crostacei ed ai 
pesci che impietritila terra chiude in se stessa. 

Primo a filosofarvi sopra dopo il risorgi- 
mento delle lettere, forse invitato dall’abbon- 
danza nel territorio nostro di tali petrifica- 
zioni, fu l’immortal Fracastoro, il qual pre- 
sentì le varie opinioni che proposte indi fu- 
rono ed illustrate. Due secoli appresso quella 
prevalse di Anlon-Lazzaro IVIoror i monti, in 
etti s'annidan testacei ed altri marini corpi ^ 
esser prodotti e sublimati dal fondo del mare 
per virtù di sotterranei fuochi violenti. Tal 
sentimento addotta il Maffei, e non poco l’a- 
dorna, applicandolo al nostro Bolca,i cui pe- 
sci pretendon vincere sì per la conservazione, 
sì per la rarità, quelli d’islebia e di Palestina; 
Or si ricorre all’universale diluvio da migliori 
naturalisti, a cui non meno che i vulcani, sena- 
bran cagion troppo lieve le deposizioni succes- 
sive del mare, per quantunque il Buffon vi ado- 
perasse, intorno a nobilitarle, tutta la magia 
del suo stile. Chi crederebbe, che dopo avere 
il Maffei scritto al De la Condamine ch’erari 
tutti di mare i pesci da sè diligentemente os- 
servati, uscisse il Wallerio a dire che tutti 
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«li acqua dolce li reputò? Il IVI a (Tei, a cui 
nulla mai di bello e nobile si presentava alla 
mente ch’ei non l’abbracciasse, comperò un 
lato del Bolca, onde poterne cavare a suo pia- 
cimento quelle mummie maravigliose, di cui 
una superbissima spedì all’egregia Contessa di 
Verteillac a Parigi; e moltissime ne avea già 
mandate trentanni innanzi all’amico suo Val- 
lisnieri. Ma pubblicarne volea con le stampe 
la serie intiera, disegnate avendole tutte il 
Seguier di sua mano, ed eccellentemente. Che 
cosa poi sia stato di questi disegni, chi mel 
racconta? Buono che a tal perdita riparò 17*- 
tiolitologia Veronese, la quale apparve sul fine 
del secol passato, e con 1’ applauso apparve 
di tutti coloro che sentonsi ad ogni leggiarlra 
ed utile impresa destare in se un titillamento 
di gioia. 

Nella Lettera al Marinoni, in cui si danno 
avvertimenti per salvar gli edifizi dal fùlmine 
e le persone, il nostro Epistolografo ritorna 
su ciò che asserì nella Verona Illustrata in 
proposito del Fracastoro, a cui ascrisse la in- 
venzione e l’uso del cannocchiale, fondandosi 
sovra due passi degli Omocentrici, il primo 
de’ quali suona così: Per duo specilla oeula- 
ria si quis prospiciat , altero alteri superpo- 
sito , majora multo et propinquiora videbit 
omnia. E il secondo: Quaedam specilla filini 
tantac densi talisy ut sì per ea quis aut lunarrt 
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aut aìiud siderum spectet, adeo propinqua 
illa judicet , ut neturres ipsas excedant. Que- 
ste espressione enfatica e strana molto, ciò 
probabilmente fu che il Maffei e parecchi al- 
tri indusse in errore: ma per verità non si 
parla qui che della rifrazione. Volendoli Fra- 
castoro provare che la densità d’ un mezzo 
trasparente ingrandisce gli oggetti veduti at- 
traverso, egli osserva che questo ingrandi- 
mento è proporzionato alla spessezza del mezzo. 
Il perchè di due oggetti simili, nell’acqua ve- 
duti, quel del fondo apparirà più grande di 
quel ch’è alla superfìcie; e così , se due vetri so- 
vrapporrei» l’uno all’ altro, vedremo gli oggetti 
più grandi che con un solo. Il Maffei avvisa 
che i due vetri l’oculare fossero e l’obbiettivo, 
ma il Fracastoro noi dice: avvisa che il tantae 
densitatis imporli convessità, il che non è; e se 
fosse, non ne seguirebbe che due vetri distintivi 
s'indicassero, l’oculare cioè e l’ obbiettivo. E 
perdio stupisco che il Bailly neW Astronomia 
moderna questo medesimo supponesse e scri- 
vesse che bastava allontanarli l’uno dall’altro, 
e il telescopio era bello e fatto. Lascio che 
s’ei maneggiato avesse un così esimio stru- 
mento, qual è il cannocchiale, ha dell’impos- 
sibile che altri, massime tra i suoi amici, non 
l’adoperasse; che s’ignorasse generalmente o 
andasse in dimenticanza; oche almeno la me- 
moria non se ne risvegliasse, quando cominciò 
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a venir nelle bocche di tutti il telescopio (lei 
Galilei. Staremo dunque contenti alla lode, 
che il suddetto Bailly par concedergli, di avere 
avuto la prima idea della divisione del moto, 
ed essere stato il primo trai moderni ad am- 
mettere la diminuzion costante della obliquità 
dell’eclittica; a non parlar degli altri suoi 
meriti e del valor suo nell’arti d’Ippocrate e 
di Virgilio. 

L’elettricità, che il soggetto forma delle due 
ultime Lettere, si poteva chiamare a quel tempo 
una sciènza nuova. Non distingueasi tra posi- 
tiva elettricità e negativa, vitrea e resinosa; 
ristretta cogoizion v’ era dei corpi conduttori 
o isolanti; e la bottiglia di Leyden nìuno avea 
spaventato ancora con la sua scossa in Italia. 
Il Maffei non ripetè solamente le altrui espe- 
rienze, ma parecchie ne divisò egli e ne pra- 
ticò; e di vantaggio sottili congetture ed acute 
propose su la spiegazione di molti fenomeni. 
Ed io non- dubito che venduta gli sarà giu- 
stizia dagli ottimi estimatori, cioè da quelli 
che sanno, benché al Volta e allo Zamboni 
contemporanei, valutar gli sforzi di coloro 
che li precedettero; Certo si conoscea lo stato 
a’ suoi ^lì delle -scienze fisiche perfettamente; 
nè autore, che qualche fama nelle medesime 
si fosse acquistata, ignorava. Quanto poi alla 
maniera sua di filosofare, il veggio di conten- 
tatura difficile, e assai ritenuto in trar le sue 

Pindemonte , Elogi , voi. 1. i3 
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conseguenze,' e guardingo. Dieoa. non parere 
a lui cause que’ vocaboli e quelle ingegnose 
espressioni che in certo modo per cause ri- 
cevonsi comunemente; e che in tìsica, dopo 
letti ancora i volumi più accreditati, rimaner 
sembravagli nella incertezza éd oscurità in 
ch’era prima. Ma non confesserà per avven- 
irne lo stesso un fìsico, scorsi que’ trattali su 
certi punti di recondita erudizione, per cui 
Scipione non essersi inutilmente affaticato si 
confidava? E non è forse vero 'che quanto più 
s’ama e si volge nel. pensiero una disciplina, 
tanto più fabilmente si crede quella chiarezza 
trovarvi, e quella certezza che nort vi risie- 
dilo effettivamente? Che una fosse la materia 
elettrica e la fulminea, come già sospetta vasi, 
non seppe indursi mai a pensare: nè che ciò 
che si chiama elettricità una proprietà fosse 
della materia in generale , e una forza gene- 
ralmente diffusa ; e molto meno che influisca 
nel meccanismo del mondo , e che da questi 
fenomeni si possa sperar ìi/me ì per rilevar la 
coristiluzione dell'Universo. Nondimeno fu in 
Venezia negli anni miei giovanili chi, a ciò 
mii*ando, un Planetario compose rappresen- 
tante i moti de’ corpi celesti non altrimenti 
che se questi girassero intorno al sole per 
forza d'elellricità; se per altro non immaginò 
^rima un. Planetario somigliante il Monteiro. 

La macchina elettrica del Maffei nostro fu 
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Ja prima in Verona; e tanto valse l’esempio, 
che in breve si videro l’elettriche fìammoline 
qua è là, o per istudio .0 per ginoco, conti* 
.imamente schizzare. Anco ia macchina pnen* 
malica entrò prima, che in altre, nella casa 
di quest’uomo raro ed universale, che quanto 
godea in iscorger ricca la città sua di monu* 
menti pregevoli nell’antichità e nelle bell’arti, 
doleasi altrettanto che di que’ materiali sus- 
sidj, che alle fìsiche discipline bisognano, di* 
Tettasse. Nulla scrisse intorno alla luce e ai 
colori, ma dall’essermi avvenuto nella stanza, 
in cui egli studiava, ad alcuni prismi, che certo 
non avrà lascialo giacer polverosi, raccolgo, 
come la divisione altresì de’ raggi solari stuz- 
zicò la sua enciclopedica curiosità. £ non in- 
vitò forse appo sè la più bella, s’io non m’in- 
ganno, di tulle le scienze umane, l’astronomia, 
eh’ei ricevè in una sua domestica specola, 
ove con l'aiuto di Paolo Guglienzi e del- 
l’amico Seguier, contemplava il cielo? Nota- 
bile è un luogo di quella Prosa , con cui Gio- 
vannantonio* Volpi la sua prima edizione dei 
versi dei Fracastoro gli dedicò. Il Professor 
di Padova, accennata l’universalità del INIaffei 
nello scibile, procede così: Si quiz hoc fieri 
neutiquam posse arbftratur , is àomum tuam 
veniat, tecum colloquatur, pericuhim faciat 
in litleris, in arte dicendi , in dissercndi subti- 
litate ì in phjsicis % in geometrici: interroget 
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de pie tate, de justitia , de f inibus honorum , 
de adminislratione reipublicae , de institutis 
populorum: historiam sibi promi petat ì poe- 
tam , aut oratorem cxplicari, veteris lapidi * , 
aut numismatis inscriptionem declarari;nulla 
ex parte imparatum offendei , sed contro, om- 
nibus doctrinisj et arlibus instruclissimum ad - 
mirari cogetur. Le quali cose furori ristrette 
in poche parole dal suo elogista le Beau, dove 
disse di lui, quii parcourùt toute la sphère 
des connoissances humaines. Poiché nomate 
mi vennero certe caraffe di vetro, su le quali 
interrogato avealo il Bianconi, e quando sì 
poche lettere del Maffei sono a stampa, un 
brano riporterò almeno di quella con cui egli 
al Bianconi risponde, e eh’ è in mano di Al- 
berto Albertini. lo n'ebbi la prima notizia 
dal Duca di Savoia , che me ne donò alcune , 
e mi fece veder di sua mano , come al pie *» 
dolo tocco di pezzettino quasi insensibile , 
che si lasci cader dentro , scoppiano in cento 
pezzi. Mi disse che al He suo padre era stato 
ciò fatto vedere in Bologna , e comunemente 
si tiene che dall' Accademia delle Scienze di 
Bologna ne sia venuta la prima contezza. Il 
fenomeno apparisce meglio , quando si getta 
un pezzettino di pietra focaia. Ella avrà ve- 
duto l'operetta De phialis vitreis del padre 
Belgrado gesuita. Avrà veduto ancora quelle 
palle di vetro , quali , se contengono unpicciol 
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pezzetto di legno, o d'altro, lasciate cadere 
in terra fanno lo strepito d' un archibugi ata. 
Anche di queste ne portai da Torino una sca- 
tola. ISelle prime fiale non altra differenza si 
ha da vetri comuni, se non che in vece di 
metterle a raffreddar lentamente sul soffitto 
della fornace si mettono all'aria fredda im- 
mediatamente. Di ciò ni accertai ocularmente 
alla stessa fornace. Forse ne parlerà Antonio 
Dìeri nella sua Arte Vetraria; libro che fu 
tradotto in francese e commentalo dal Me- 
relto inglese. Ed ih altra allo stesso, in cui 
trattasi d’altro, ma eh’ è .parimente inedita, e 
presso I* Alberiini s Ilo usalo della cortesissi- 
ma facoltà, che mi date, mutando le seconde 
in secondi. I Francesi dicono seconde, per- 
chè minuto presso loro è femminino ,UTie m\- 
nute; ma, essendo presso di noi mascolino , 
conviene accordare. Parimente , in vece dei 
ìiomi tedeschi de' venti ho messi gl' italiani. 
] Francesi usano i tedeschi, perch'essi in lor 
lìngua non gli hanno, di che sentii una volta 
lamentarsi un dell'Accademia. Ma gT.Jta- 
> liani hanno sempre avuto i loro , e non veggo 
occasione di abbandonarli. 1 Francesi per al- 
tro risano que' nomi ne' libri e navigando su 
l'oceano, ma tutti i legni francesi che scor- 
rono il mediterraneo, usano i nomi italiani, 
greco, levante, scirocco, libeccio , ponente, 
maestro ; di che potete accertarvi nel libro 
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De la Construction et de l’Usage des Instrii- 
ments de mathématique alla pag. 248. Ter- 
mina in tal modo; Ho letto in questi giorni 
il tomo secondo dell' Insti luto , e non posso 
saziarmi di lodarlo e parlando e scrivendo . 
Bologna tien vivo Vonor dell'Italia. Finalmente 
non s’alzavà quistione importante ch’ei non 
si credesse in dovere d’entiare in campo e di 
correre la sua lancia. 

Tra le controversie di allora, che spesso 
aggiravansi intorno a sacri argomenti, quella 
s’agitava dell’abolizione di alcune feste; con- 
troversia .che da un lato, oomelasoprammen- 
tovatà dell’impiego del danaro, la religion ri- 
guardava, dall’altro la società. I due campioni 
eràh veramente daii’una parte il Cardinal Qui- 
i*ini,che appartenere al dogma stimava il punto; 
dall' altra il Muratori, che solamente alla disci- 
plina; secondochèpoi Benedetto Decimoquarto 
superiormente decise. Ma non pochi altri com- 
batterono ancora, tra i quali il Maffei, che 
sin dall’ultima volta che s’abboceò in Pesaro 
con l’Olivieri, promesso aveagli una lettera in- 
torno alle Feste de’ Gentili, sopra cui caduto 
era il vicendevole ragionare. Non sglì fallì della 
sua parola; e notò quali fossero le loro osser- 
vanze ne* dì festivi, e quali le opere che per 
servili si reputavan da loro. Ed a questa non 
tardò a succedere un’ altra lettera su le no- 
stre feste; in cui) al Muratori accordandosi. 
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piova elio ne consiglino del pari il diminuì* 
mtnlo l'interesse della società e quel della 
religione; interessi' che si risolvono al fine, chi 
ben considera, in uno solo. 

. Tutti, siccome ad oracolo, ricorrevano a lui, 
che da oracolo non parlava. Rispose, e senza 
ambiguità, al padre Lagomarsini, che il ri- 
chiedea del suo avviso sul primo tomft di 
Dion Cassio, pubblicato da monsignor Falconi, 
parergli i libri, da Monsignore scoperti e a 
-Dione attribuiti, . venir da un anonimo che 
impastò insieme Zonara, Thzetze e Plutarco. 
Qui potea forse far punto e non biasimar le 
correzioni dal Reiwaro in Dione tentate; nè, 
secondo lo stesso Lagomarsini, iufelicemente. 
Scoperta s era di poco la città d’ Ercolano. Re- 
plicò per tanto al padre de Rubeis che gli do- 
mandava, se nuove inscrizioni disotterrate avea 
ricevute, ricevute averne trenta da Luigi Pinde- 
monte, che digiuno non erad’ogni letteratura, 
e a que’ dì nella ridente Napoli soggiornava. 
Il Pindemoqle parte le ottenne da diversi let- 
terati, parte dal marmo e dal metallo dili- 
gentemente le ricopiò; e il Maffei, esamina- 
tele, al de Rubeis mandolle, aggiungendo un 
esame di quella di Nonio Balbo col dubbio, 
non sia di maninoderna V Hercularienses. Egli, 
a cui s' allargava di gioia il cuore al ritrova- 
mento d’un manoscritto, d’un mosaico, d’ un 
bassorilievo, si pensi, quanto esultò a quel 
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d’una infera città sepolta, e se tatla di grul- 
bi!o sfavillar dovea.la sua responsiva. Ma la 
regina delle inscrizioni è quella in metodo, 
die scavata fu l’anno innanzi su le montagne 
del Piacentino, e la tavola alìmentaita di 
Trajano si chiama. Lamina antica sì ampia 
e ricca di tanto scritto non s’era giamrtnai ve- 
duta; nè fu poi vinta per ricchezza di scritto, 
e per importanza, che dal marmo di Rosetta 
recentemente scoperto. Io non 90 che cosa ri- 
tener potesse allora il nostro Scipione dal 
condursi colà; so che Spedi a bella posta per- 
sona, che sul luogo la ricopiasse, e che una 
parte, ma non senza errori, ne divulgò tosto, 
affinchè altri non vincerselo della mano; riser- 
bandosi a darla tutta, e illustrata nell’insigne 
raccolta ch.i già apparecchiava pel torchio, 
voglio dire nel Museo Veronese. 

Yerona dovrebbe la memoria del suo Maf- 
fei venerare, quando bene non riconoscesse 
da Ini - che quel museo lapidario che a sipgo- 
lare ornamento d’ogni più gran metropoli tor- 
nerebbe. Ei si ri dea di coloro che le inscri- 
zioni si ristringono a leggere su le copie.sem- 
pre agli sbagli soggette ed ai cambiamenti di 
chi trascrisse o stampò; mentre gli originali 
stanno intanto lottando cò’ venti, e con le piogge 
combattendo e col gelo. Di qui la necessità 
di collocarli in un sito che ne impedisca il 
distruggimento; e dove in oltre sien .comodi 
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a osservare, ed esenti da quelle vicende, a 
cui o per la città sparsi, o nelle private case 
riposti, dèon soggiacere. Acconcio gli parve a 
riceverli il cortile del nobilissimo edifiziodel- 
rAceademia de’ Filarmonici, nel quale tutto 
trasportar fece che in marmo possedea figu- 
rato o scritto; e tanto co’ suoi cittadini s’ a- 
doperò, tanto premè, tanto insistette, che molti, 
che qualche dotto sasso trovavansi avere, se- 
guiron l’esempio suo, e osarono anch’ essi alla 
compiacenza della proprietà e del lustro pri- 
vato quella del possesso e decoro pubblico 
preferire. S’accorsero che diviso vai poco ciò 
che riunito è tesoro; e che a niuno veramente 
si toglie quello che a tutti si dona. Che dirò 

10 di quanto ei trasseda forestieri, a cui spesso 
per titoli e bassiri lievi, dava in cambio o qua- 
dri, o medaglie, o pietre incise, o libri rari, 
o preziosi codici? Ultimamente ho incastralo , 
scrivea egli al Bianconi, un bassorilievo che * 
facea figura in Roma. Non pochi monumenti 

etruschi da Volterra recò, e da Perugia:, la- 
pide d’ogni sorta, conforme io scrissi di so- 
pra, acquistò in altre città; nulla tralasciò 
per venir a capo della sua impresa. Gonsi- 
gliossi col 8oprallodato Alessandro Pompei per 
un bel pòrtico che difendesse ad ambo i lati 
del cortile i cari suoi marmi; ed egli stesso 

11 disegnò di sua mano. Fabbrica più magni- 
fica, quale alcuni vorrebberla, non si ricercava 
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dovendosi a tale altezza por le memorie che 
•legger si lascino comodamente. Ma perchè 
non picciola moneta era tottavia necessaria, 
ottenne che alcuni de’ suoi Veronesi aprissero 
per sì lodevole mptivo gli scrigni. Tanto potè 
un uomo solo, un privato uomo e non opu- 
lente. Rimangono attoniti gli stranieri che vi- 
sitano, il museo lapidario, e sanno, non intra- 
prendersi altrove somiglianti opere che .dai re- 
gnanti; e i regnanti si confondono, sto per 
dire, in veggendo usurpati da un semplice 
cittadino i lor- privilegi, e conseguita uria spe- 
zie di rinomanza, che sol propria loro, enon 
a torto per verità, giudicavano. 

L'Accademia Filarmonica collocato avea su 
la porta, per cui si passa dal cortile nella 
gran sala, il busto in marmo del nostro Sci- 
pione. Ma egli, vistolo un giorno chenelmu-. 
seo' entrato era, il fece di presente tor via. 
Famosa n’è l’epigrafe, al Maffeì ancor. vivo ; 
epigrafe non.men bella, secondo la fina oa- 
servazion di Voltaire, nei suo genere che 
quella eh’ è in Montpellier: a Lodovico Depi- 
moquarto dopo la sua morie. Non riuscì però 
svantaggiosa punto a Scipione la. sua mode- 
stia. Tutti mostravano a dito il luogo d’ un 
busto da lui saputosi, non pur meritare, ma 
rifiutare, e vedeanvi degli occhi della mente 
l’immagine sua con quel raggio di gloria più 
che il rifiuto suo le aggiungeva. Io dunque 
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non istupÌ3co, s’ ei Veronese volea udir chia- 
mare, non Maffejano il museo. Certo piacea- 
gli l’odor dell’ incenso, ma t non che dato gli 
fosse dell’incensiere sul volto; quindi, meda- 
glia preparandogli un valente artefice di Fi- 
renze con sopravi, Unico in óiò veder che altri 
non vide*, gli vietò di coniarla. Bensì diè da 
porre a un amico sotto il proprio ritratto le • 
seguenti parole, che Petronio Àrbitro gli som- 
ministrò: Non quidem> doctus , sed curìosus. 
Ed. io non ignoro che o s’accettino, o si ricu- 
sino gli onori, -ci muove sempre un certo 
amor di noi stessi: ma non è forse l’amar sè 
stesso più o men saggiamente che gli uomini 
l’un dall’ altro distingue ? Se il Maffei deco- 
rava d’una raccolta di lapide il suo palagio, 
s’accingea, chi non salto ? a impresa bellissi- 
ma; e contuttociò molto meno alla gloriasti*; 
provvedoa. Tuttavia quanto pochi calcolano 
di tal guisa! Questo saper vedere il proprio 
nell'interesse di tutti , sollevando il pensiero, 
e al comun bene mirando, è dote pur troppo > 
rara ne’ miseri nostri tempi; ma quella è ap- 
punto, per cui sì grandi e immortali cose ope- 
ravansi nelle repubbliche di G recia e di Roma. 

Ecco in primo luogo le inscrizioni etnische, 
in secondo le greche, dalle quali alle latine 
si viene. Queste dividonsi in votive, impera- 
torie, militari, di dignità, di spettacoli, di arti 
e mestieri, di servi augustali, di sepolcrali. 
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Giuntesi alle cristiane e alle lapide de’ mez- 
zani tempi; e poi a una serie di false e di con- 
traffatte per ragion di confronto e di studio. 
S’alzano negl’intercolonnj i milliarj; nè man- 
cano bassirilievi’ in quantità e monumenti d'o- 
gni maniera, egiii, ebrei, arabi ancora e tur- 
cheschi. Gii era noto che due inscrizioni ara- 
biche serbava il Collegio de’ Gesuiti in Paler- 
mo; e non cessò, che ambedue, passato il 
mare, su l’Adige si posarono. Non parea ve- 
ramente altra raccolta darsi, che soprascritte 
tVogni tempo contenesse, ed in tante lingue. 
La Romana di Campidoglio superava tutte 
per le latine, ma poco vantava di greco e nulla 
d'etrusco. Quella di Oxford avea dall’ altre 
pelle greche vantaggio, ma perdea da loro 
nelle latine. Oltre l’ordine e la distribuzione 
per classi; ciò che prima non s’era fatto, si 
desiderava uA libro che portasse sotto gli oc- 
chi altresì de’ lontani tanta ricchezza; e il 
Museo Veronese accuratamente e splendida- 
mente impresso comparve. • 

Dedica l’autore anche questo a Benedetto 
Decimoquarto, suggerendogli di formare un 
museo cristiano; e, quasi un’aura improvvisa 
gli spirasse dal Pindò, apre ad essa le vele, e 
chiude la dedicatoria con- alquanti esametri 
che della poetica fiamma non ancor morta fan 
fede, in lode del gran Pontefice. Questi nel 
pensiero entrò del museo cristiano, e con merito 
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non minore, secondo me, che se nato fosse a 
lui medesimo in testa;' quando a chi . alto è 
di dignità e di mente ad un tempo, l'adottare 
una bella idea suggerita torna forse più dif- 
ficile che il crearla. Riceviamo, così gli rispose, 
la sua nu.ova opera intitolata Museum Ver<?- 
•nense; e di tre cose la ringraziamo. La prima 
del nobile regalo ; la seconda d' averci fatto 
l'onore di dedicare a noi questa nuova sua 
opera, essendo il suo nome tanto celebre nella . 
repubblica letteraria , e che tanto contribui- 
sce al decoro della nostra Italia; la terza per 
averci proposto l'idea di fare un museo cri- 
stiano; alla quale certamente non lasseremo 
di andar pensando, riconoscendola per cosa 
veramente propria d'un Papa- e di Roma. Ci 
conservila sua buona antica amicizia, dandole 
con pienezza di cuoreV apostolica benedizione. 

Ma, rispetto al Museo Veronese, troppo 
saria il registrare quanto si reca in mezzo di 
più importante da un uomo che avea con- 
tratto co' marmi scritti, su cui lasciò quasi 
gli occhi, tanta dimestichezza. Notizie nuove 
proposte, antichi errori sgombrati, passi di 
questo e di quell’autore corretti, osservazioni 
pellegrine in gran copia, nulla di vano; per- 
chè il Maffei stringea molto in poco, e su 
ciò che già conoscevasi trasvolava. Noli dirò 
che sempre ferisse nel segno; dirò che, a non 
^sbalestrar mai, altro secretò non havvi che il 
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non inai trarre. Ritornò, ovunque gli cadile 
in taglio, su Ie>sigle de’ Greci, per cui tanto 
encomiato avealo il Corsini; onde fu certo 
con noia che. da lui si scostò circa l'anno egi- 
zio, e il monumento insigne della Spartana 
Epiielta. Dove critica il Nuovo Tesoro delle 
inscrizioni del Muratori, usa quel ('espressioni 
di stima che l’autore, se non l’opera-, meri- 
tava Parcehat enim adversarii dignitati ,. in 
quo ipse servabat suam. Punge alquanto Ser- 
torio Orsato, di cui Domenico Polcastro pub- 
blicò indi a poco un’ Apologia; '.e ribatte, le 
opposizioni (lell’Astruc in proposito di alcuni 
-milliarj della Einguadoca. Ma più lunga- 
mente si ferma su 'la controversia tra i Ve- 
ronesi e i Bresciani, alla quale porse occa- 
sione una lapida, com’è noto. Nuovi opposi- 
tori eran sorti, e anche un morto; e .il Maffei 
credulo avrebbe confession del torto il silen- 
sio. Per verità, o che tal confessione costi in- 
finitamente al nostro amor proprio, o che le 
nostre idee penino naturalmente ad ir veloci 
a ritroso, raro fu l’esempio del Tiraboschi, il 
quale dopo- lunga disputa col Bianconi intorno 
all’età che Gelso fiorì, cominciò una. suà let- 
tera con quelle parole memorabili, Avete vinto. 
Comunque sia, nulla di quanto il Maffei scri- 
vea piacque al Lazzarini, - per isvenlura, io 
ftimo più sua che del Veronese. Ma la sen- 
tenza sopra tutto, che Verona non appartenne 
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mai ai Cenomani, il nauseava; sentenza, eori- 
tra cui stese tfe Lettere che, lai estinto, ven- 
nero in luce, e si lèggono nella gran Raccolta 
dell'abate Sambuca. Al Lazzarini, come nella 
cattedra,’ succede il Volpi nella questione. Ma 
ej non s’oppone al Mafiei, se non in quanto 
avvisa poter legittimare il distico di Catullo, 
interpretandolo di tal modo che amore di Ve* 
rona a Brescia indichi, non indichi soggezione. 
E i due versi eziandio intesi così, non ; gli 
sembran meno eleganti che al suo antecessore 
nell'altro significato. Benché io non ci vegga, 
o nell’un significato o nell’altro, tanti mira- 
coli, 1 il distico, secondochè il Volpi l’intende, 
non fa contra il hoslro Scipione. Questi non- 
dimeno credea non abbisognare di tal sotter- 
fugio, e fìdavasi abbastanza in quelle tante prove 
di varia spezie che sì ingegnosamente accozzò 
e per cui non saziasi di ammirarlo Giuseppe 
Bartoli nelle sue Considerazioni sopra quel 
distico, anzi su tutta l'Elegia di Catullo. Fi- 
nalmente si vuol notare; a onor del Maffei, 
ch’ei fu il primo a veder nelle antichità un 
luogo teologico non più osservato, e a indicare 
il modo di confermar le sacre dottrine coi 
monuménti: quel che poi fe’ il Zaccaria, ma 
con le sole inscrizioni, il nostro Scudellini 
con lutt’e tre lodassi delle antichità cristiane, 
le sacre intrinsecamente, le scritte e le figu- 
rate} e più estesamente lo spagnuolo Gcner, 
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che, monumenti antichi applicando a tutte le 
quistioni, formò un’intera teologia sperimen- 
tale, per così dirla, e sensibile. 

Parve al MafTei di aggiungere al Museo 
-di Verona il Torinese e il Viennese. Quest’ul- 
timo, se non ordinato da lui, a richiesta sua 
fu creato. Conciossiachè, avendo inteso che 
disotterrati eraosi nella Transilvania molti 
marmi scritti, e che in.fondamenti di moderne 
fabbriche ivano a celarsi "di nuovo, piegò to- 
sto per lettere lo Zeno, che in Vienna stan- 
ziava, rappresentasse a Cesare tanta sconve- 
nevolezza, e confortasselo a farli raccogliere 
e trasferire alla sua capitale, lo già dissi, co- 
m’ebbe in animo di raccor tutte in un corpo, 
idea già concepita dal Panvinio prima d’ogni 
altro, le antiche inscrizioni: nel che volea 
serbare un còsi bell’ordine, che, molte dello 
stesso genere insieme unite l’una venisse Pal- 
tra in qualche modo a spiegare. Ma, comparso 
il Nuovo Tesoro del Muratori, si tolse giù 
dell’impresa, e si ristrinse, con un certo sde- 
gnuzzo, all’edizion del Museo, nella qual per 
altro un due mila inscrizioni inedite si con- 
tengono. Se era un tale assunto più grande, 
che al tempo del suo Panvinio, per le molte 
lapide indi trovate, che nqn sarebbe ora per 
le trovate d.d tempo del Maffci sino ai no- 
stri dì? Dicanlo i signori Boeck ed Osano; 
benché il primo non ci dia che le greche, e 
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il secondo sol quante greche o latine potè 
vedere. Quanto all’autore del Nuovo Tesòro , 
l’impresa veramente non era da lui che pren- 
clea le inscrizioni dai libri o dalle lettere degli 
amici; quindi non gli rimanea che di due cose 
una, o stamparle con molti falli f o a piacer 
suo riformarle, come adoperò non sentita» 
mente il Reinesio. Certo il Maffei stava m 
questa parte, così al di sopra del Muratori, e 
io dirò anche di tutti i suoi contemporanei, 
ch’egli stesso mostravasené senza difficoltà 
persuaso; e si meltea, qual gli artisti rappre- 
sentano Apollo talvolta, la corona in testa da 
per sè stesso. . 

Egli avrebbe desiderato poter tutto il volto 
disvelare dell’antichità; e perchè stimava che 
nulla vi conducesse meglio che le inscrizioni, 
queste apprezzava fierissimamente, onde chi 
bramava entrargli o crescergli in grazia, non 
avea che mandargliene alcuna da interpretare. 
Se ne addiè il Torelli, e da Padova, ove si 
era condotto, gliene inviò una greGa molto 
importante, in cui la man delle Muse ravvi- 
sar gli sembrava qui e qua; e il Maffei ne 
scoprì subito i versi, e con poche parole e 
arte molta la risarcì. Io. già dissi che su qual- 
sisia argomento, non Ghe in fatto di lapide, 
a lui, siccome ad oraeolo, si ricorreva. Ecco 
l’abate Bandini, che l’obelisco recentemente 
disseppellito di Campo Marzo illustrava, 

Pindemonle , Elogi , voi. 1. i4 
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richiederlo del suo parere intorno all’uso de- 
gli obelischi in Egitto, e udirsi rispondere che 
quali meridiane s’alzavano, e che tal benefi- 
zio volle Augusto si rinnovasse in Roma con 
quello di Campo Marzo, che malamente altri 
chiamava Obelisco Orario. Giunge in Italia, 
un Rinoceronte, e s’ interroga il Maffei, che in 
un suo breve scritto particolarità accenna di 
quel raro animale da Buffon non toccala, ch’è 
di buttar via il còrno e rimetterlo, ma una 
sola volta’ di che assicurollo il padrone che 
gli mostrò il corno l’anno davanti caduto. Leg- 
gendosi una sera nella privata sua conversa- 
zione Svetonio, si venneadun passo che parla 
del modo con cui nel verno le stanze si ri- 
scaldavano, Avean gli antichi, o non avèano, 
camini? Ciò si brama saper da lui che una 
maniera di camini non molto diversa dalla 
nostra concede loro: ma nè a lui, nè al Mu- 
ratori nella Dissertazione yigesimaquinta su 
le Antichità Italiane , indovinare andò fatto 
con qual arte l’uscita dessero al fumo; e so- 
lamente da pochi anni si scoperse a Pompei 
una canna da camino nella grossezza del muro. 
Nè lasciava già di salire alcuna volta, quasi 
furtivamente in Parnaso, essendo di quella 
stagione il Volgarizzamento del terzo Canto 
dell’ Iliade. Alcuni desideravano che prima 
che finito non fosse l’Omerico Volgariz- 
zamento,, dal Parnaso non discendesse; ma 
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ei non potea resistere alle occasioni di scri- 
vere che sempre con grande attrattiva, e piu, 
se dalla religione raccomandate, se gli offeri- 
vano. Il perchè, parlandogli cerio Moscovita, 
7 ìuji infimae sorlis homo , nec indoctus^ com’ei 
l’appella, e all’error di Fozio su la processione 
dello Spirito Santo addictissimus, d’un’Omelia 
di Leon Sapiente vista da lui nelle Smirne, 
la quale avversasse il cattolicismo, e però à 
marcire inedita nelle biblioteche si condan- 
nasse; il MafTei, che forlunàmentela possedea 
tra i suói manoscritti, diè, pubblicandola con 
illustrazioni, agio all’uom Moscovita, e a qual 
sentisse con lui, di disingannarsi. 

Rimaner sul Parnaso ? Non dovea dunque 
Girolamo Tarlarotti stampare un libro sopra 
il Congresso notturno (ielle Lamie , libro, in 
cui si distrugge qualche ridevoli sentimenti 
intorno alle streghe, e le conseguenze pur 
troppo non ridevoli espone di tali sentimenti: 
senonchè distingue tra la stregheria e la magia, 
quella immaginaria, e reale chiamando que- 
sta e onorandola del nome d’arte che si regge 
su i fondamenti suoi, e i suoi effetti ‘infalli- 
bilmente produce. Ma non è questo un affer- 
mare e negare ad un’ora lo 9tesso? Cosi parve 
al nostro Scipione; il quale opinava che, con- 
cedendosi ancora, permettesse Dio alcune volte 
al Demonio di assecondare il desiderio dei 
maghi, nou ne seguita però che gli continuasse 
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tal facoltà, massime dopo la venuta di Cristo, 
e che il negromante conseguisse il suo intento 
in virtù dì cerchj, di triangoli e d’altri mistici 
segni. Se dassi, ei dicea, arte magica, convien 
credere che nasca o da principi certi, o da 
cognizione scientifica, o da scelleratezza di chi, 
anzi che a Dio, indirizza il suo culto a Sa- 
tanasso e l’ invoca: quindi sostiene nella sua 
Arte magica dileguata ì che da niuno di tali 
fonti posson venir le maraviglie che alcuni 
narrano. Altramente pensava il nostro padre 
Lugiati dell’Oratorio, che trasse, entrato an- 
ch’ei nella controversia, gli argomenti suoi 
dalla Bibbia sopra tutto e dalle tradizioni; 
argomenti dal Maffei già vagliati, mercecchè 
il Tartarotti avea chiamato in suo aiuto ap- 
punto le sacre carte, la storia de’ popoli, le 
leggi contro gl’incantatori, e dietro ad in- 
finiti teologi e filosofi e giureconsulti erasi 
trincerato. Rispose al padre Lugiati un certo 
'Antonio Fiorio, arciprete di Tignale e Val- 
vestino, con l ’ Arte magica distrutta ì o sia lo 
stesso Maffei, che, usando uno stile tra l’ita- 


liano e il tedesco, con trasportazioni strane, 
e ridicoli errori di lingua, potè, non che ad 
altri, nascondersi, quasi per un suo certo in- 
canto, al medesimo Tartarotti. Ma sorse in 


favor dell’arte un altro Veronese che fu per 
molti creduto l’abate Patuzzo non volgare 


orator v sacro é poeta. Sorse il padre Staidel 
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con l 'Ars magica adserta ; il Preati Vicentino 
con X Arte magica dimostrata; e il 'Tarta rotti 
stesso con una sua Apologia. Non parlo di «altri 
moltissimi che, seguendo chi una sentenza e 
dii l’altra, si mescolarono nella quistione. Fi- 
nalmente il Maffei con ima nuova opera, che 
il titolo ha di Arte magica annichilata , an- 
nichilò per allora il prurito d’ inchiostrare i 
fogli su tal materia. 

Qual cosa, secondo lui, potrà fare che an- 
nichilala non resti? Non la fede, che riceverla 
non ci comanda. Non le pene ai negromanti 
intimate, perchè derivano dalla opinion co- 
mune: lasciando che altri delitti eoo la sup- 
posta magia si punivano, e che il solo spac- 
ciarsi per mago era colpa grave. Non gli ora- 
coli de’ pagani. Non £ii scritti de’ Santi Padri 
e le bolle ed i rituali che sovente il pensar 
de’ tempi animava; senzachè il condannar co- 
loro che per superstizione,' o per reo fine, si 
volgono alle magiche operazioni, la credenza 
in un’arte non prova. Vaglion forse le auto- 
rità degli scrittori gentili? Veramente i più 
accorti si risero tutti della magia: Ippocrate, 
Strabone, Cicerone, Orazio, Seneca, Plinio, 
Apulejo, a non citar Luciano, che di tutto 
rideasi; e solo alcuni Platonici posteriori, tra 
cui famoso è l’impostore Apollonio Tianeo, 
studiaronsi di accreditarla, per dare ai loro iddii 
quella celebrità, di cui teudeano a spogliare la 
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religion de* cristiani. E per verità bello è ìl 
veder l’autor nostro servirsi de’ passi mede- 
simi che i suoi avversarj, a fin di trarne con- 
chiusioni opposte diametralmente alle loro. 
Quanto alle sacre carte, non favoriscon me- 
glio al parer suo l’arte magica che le profane. 
Il fatto de’ maghi di Faraone e quel della Pi- 
tonessa di Endor, che molti spiegano senza 
negromanzia, han per conseguente un’autorità 
dubbia ; e quando bene fosser magiche ope- 
' razioni, l’esistenza d’un’arte per questo non 
si dimostra. E io stesso dicasi del volo di Si- 
mon Mago, te è vero che i demonj lo alzas- 
sero in alto. S’arroge che il preciso della con- 
troversia non è se ne’ passali tempi un’arte 
esistesse, ma solamente se diasi oggidì; e però 
si domanda, dove abiti, *t>ve fiorisca, in quale 
Università la s’insegni, quali ne. siano i più 
incliti professori? I giuocolatori più esperti, 
come un Jones, ad esempio, o un Pinetti, 
altri potrebbe forse rispondere. 

Ma chi s’imtìiaginerà che per mago fosse 
reputato il Maffei, e si supponesse in lui un’ 
arte ch’ei toglieva dal mondo ? Avendo nei 
suoi sperimenti elettrici mostrato il primo in 
Verona, che le candele spente, accostate al- 
l’acqua fredda, s’accendono, gravi personaggi 
affermaron sul serio, non poter ciò senza 
patto tacito intervenire. Ed è curioso, anche 
quello che gli accadde alcuni anni prima sul 
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Monte Baldo. Saliti erano egli e l’amico Se- 
guier ad erborar sul quel monte, ricco di sem- 
plici non comuni, e, non che dal Seguier, da 
molti illustrato, e recentemente dal dottor » 
Pollini nell’applaudita sua Flora. Sagita l’a- 
ria, si turba il cielo, la pioggia è imminente: 
quindi tiran giù le falde de’ lor cappelli e in- 
dossano gli oscuri loro tabarri. Tanto bastò, 
perche, levatosi un grossissimo temporale, i 
villani che in quella sembianza vedevanli su 
la montagna, e di più con in man la bacchetta 
solita portarsi dagli erbolai, li prendesser per 
due negromanti del tempo autori, e dessero 
mano ai sassi, dai quali a fatica ambidue si 
misero in salvo. Ritornando al T ariarotti, egli 
è da notare che primo ad opporsfegli fu Gian- 
Rmaldo Carli, il qual non ammette, che o 
veri miracoli operati da Dio,, o tratti di ciar- 
lataneria e d’impostura: sentenza, eh sdegna 
d'un cristiano e insieme d'un filosofo, chiamò 
nel 6uo Elogio il celebre consiglier Bossi. Nè 
già il Maffei si dimenticò di far ménzione del 
Carli, come asserì Costantino Lorenzi nella 
Vita del Tartarolli: non s’ ha che a por l’oc- 
chio su la faccia a58 de\V Annichilata per 
accertarsene. Ma, qual siasi la lode dovuta 
alla prima mossa contra il Roverelano, scrive 
lo stesso Lorenzi del Veronese, che cum multa 
sint , et praeclara ejus in lillerariam Remp. 
merita , tum vero in arte magica impugnando. 
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acleo excelluit, ut ex iis , qui contra eam 
scripserunt, nemo prórsus fuerit qui cum eo 
vel eruclitionis copia, vel argumentorum va- 
rietale , et vi, vel ingenii acumine possit com- 
paravi. Che si può aggiungere ? 

Lo scrittore del Leno non si lodava troppo 
da qualche tempo di quel dell'Adige. Doleasi 
che le difficoltà, che mosse gli avea in diverse 
occasioni, ei non si fosse quasi degnato mai 
d’incontrarle; perchè il silenzio, che può es- 
sere disprezzo, spiàce ancor più della censura, 
che può essere stima. Il Maffei appagollo fi- 
nalmente in uno scritto che attergasi all’arte 
magica annichilata col titolo di Appendice. 
Le difficoltà trovansi ne\V Apologia elei Con- 
gresso , e riguardano sì l’edizione di San Gi- 
rolamo, sì le Lettere su i fulmini e su l’elet- 
tricità.. Trovansi. nella XeWera di monsignor 
Giusto Fontanini scritta dagli Elisi all' auto re 
delle Osservazioni Letterarie , e s’aggirano in- 
torno a punti controversi tra lui e il Fonta- 
nini, e alla ' Merope: Lettera, che, stesa dal 
Tartarotti in uno stile miglior di quello del 
Vescovo d’Ancira, dir fece che il Vescovo 
scrivea meglio morto che vivo. Trovansi nella 
Dissertazione De origine Ecclesiae Tridenti- 
nae, e trattasi del martirio di San Vigilio 
nelle Memorie antiche di Rovereto , e vengono 
in campo molti luoghi della Verona illustrata. 
Va incontro il Maffei alle opposizioni del 
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Tartarotti*, il qual poi si rifece su la Verona 
illustrata , e 'mostrò, sia loco al vero, molto 
plausibilmente che l’autore s’erq ingannato a 
partito ih assegnar Peschiera* anzi che Gover- 
nòlo, all’ abboccamento d’ Attila con Papa 
Leone, e forse in derivare la voce veronese 
progno, cioè torrente, dal pronus latino, e 
non dal tedesco prun , che vale fontana. IL 
Maffei non era uomo, i cui sbagli, che'tor- 
nava sì onorevole lo scoprire, passar potes- 
sero inosservati. 

Ma il Tartarotti non fu scortese^v versar io. 
Tal fu bensì l’autore delle Animadversiones 
in ffìstoriam Thcologicam, o sia il padre abate 
don Celso 'Migliavacca de’ Canonici di San Sal- 
vadore, conforme si crede. Netta Storia Teor 
logica, se lui ascoltiamo, troncansi,oa rove- 
scio 8* interpretano i passi addotti, eretico éi 
rende Sanl’Agostino, gli errori si risuscitano 
- di Pelagio, e sgarrasi fieramente* intorno alle 
nozioni della grazia e della predestinazione. 
Rispose il Maffei, difendendo prima sè stesso, 
indi esaminando il sistema dell’avversario, ch’è 
quello, secondo lui, di Lescio Crondermo. Il 
Migliavacca non istette inolio a produrreuna 
Difesa dei libro suo, nella quale io non dirò 
se le regole imparar si possono della critica; 
dirò che quelle non si possono della’ civiltà, 
e, temo, della carità cristiana. Senza iracon- 
dia, per lo contrario, benché con forza, dettò 
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il Maffei una Replica , e .poi una Conferma , 
in cui purga con sè il Muratori, che stato 
era involto nella nòta medesima di Pelagia- 
nismo. E qui osserverò nuovamente il ridi- 
colo di quell’ asserzione ch’ei si fosse vestito 
dell’altrui piume. Come mai avrebbe potuto 
difender sì bene un’opera non composta da 
sè, massime in sì .sottile materia e sì astrusa? 
Comè a difenderla non si sarebber richiesti 
quegli studi profondi che a comporla si ricer- 
cavano? L’ecclesiastico uscì un’ altra volta eoa 
1’ Infarinalo posto nel vaglio ; e il laico col 
Giansenismo nuovo dimostrato , nelle conse- 
guenze , il medesimo , o anche peggiore del 
vecchio. Merita partìcolar considerazione una 
breve ricerca delle dottrine di Aristotile in 
quanto appartengono agli atti umani, da cui 
risulta, uniformarsi T ingegnoso filosofo più 
d’ogni altro alla morale de' cristiani, e andar 
molto errato 'chi quella de’ pagani taccia di 
érronea in lutto; argomentò trattato appresso 
sì elegantemente da Francesco Maria Za- 
notti nella sua gioconda Controversia col pa- 
dre Ansaldi. 

Riraarrommi di ricordare altri scritti dalla 
parte del Maffei, e de’ suoi antagonisti, e 
quel Supplimento alla Storia, letteraria d' 1- 
talia , che s’ascrive a due Veronesi, i quali 
più ancora che l’autor della Storia , il Maffei 
passano indegnamente per la filiera. Comparso 
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alcuni anni davanti era in Francia un libro 
con questo titolo.* Explicalion de divers mo « 
nurnens singuljers , qui ont rapport à la ré- 
ligi on des anciens peuples. Autore n’è il pa- 
dre Martin, non già, secondo che stimò lo 
Zeno, un altro Maurino, Martianay, editore 
anche questi di San Girolamo. Si censura 
nel detto libro l'edizion veronese di questo 
Santo, il Galliae antiquitntes , la Disserta- 
zione sul bassorilievo del Louvre e la spiega- 
zione di quelle ardue parole Nama Sebesio : 
spiegazione non piaciuta nè tampoco all' abate 
Banier, che nel terzo tomo della sua Mitolo- 
gia lira la voce Sebesio dall’ebraica lingua, 
non dalla greca. Ma il nostro Marchese a 
quella volta non prese Tarmi, e gli bastò con- 
fermare Topiniou sua circa il bassorilievo del 
Louvre con altro simile, che s’ammira nel 
museo del Collegio Romàno, e in cui egli 
dalla parola moritur t Sottintagliata, inferì non 
esser morta per anco la donna che vi $j rap- 
presenta. Deh fine oramai, o Scipione, alle let- 
terarie tue guerre. Ricordati, che, 

Iucundum cum aetas florida ver afferei , 

imitar ti piacea quel .gran cardinale Pallavi- 
cino, il quale nè leggea pure i libri de’ suoi 
avversarj, affermando , dice Pietro Giordani, 
che il magnanimo silenzio ( come avvenne, e 
sempre suole) avrebbe dato loro e più presta , 
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e più sicura morie. Ricordati ohe tu stesso 
scrivesti in quegli anni, che potendo qualun- 
que opera a torto , o a ragione combattersi , 
il fame per questo un altra nel soggetto stesso 
a che servirebbe se non ad anno; are il mondo? 
cdii la prima approvar non volle , approverà 
la seconda ? uscirà forse dopo questa un editto 
che sovranamente la quistione decida? Al che 
aggiungesti che spesso chi ha bisogno di difen- 
dersi, scrivendo la- seconda voltai dà molto 
indizio di npn avere scritto bene la primate 
che quegli che studiatamente scrive un Trat- 
tato è tenuto a prevenire, e ‘ alle difficoltà 
importanti , puma che altri opponga , rispon- 
dere : ond' è che" non di rado la risposta, che 
altii fa dappoi, non tanto è una difesa del 
primo libro, quanto un'accusa. R appresso 
accennati gli sdegni e le pugne tra i letterati: 
Quando le lettere e gli studi non operino anzi 
tutt' altro, eh' è di porci V animo, in calma, e 
di renderci alquanto superiori al costume 
volgare e di farci vivere alquanto più felice- 
mente , e con maggior diletto degli altri, vana 
è tanta celebrazione che di essi facciamo, e 
vani sono essi stessi. Lascia dunque, o gran* 
d’uomo, le contese tutte e i dibattimenti, e i 
contrasti da banda, e, poiché già t’avvicini al 
termine della tua non breve giornata, passane 
almeno gli ultimi istanti tranquillamente, e 
seppellirci in pace il tuo Sole. Che vo io 
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dicendo? Questo il Concina non gli permette: 
il Concina, che nell’opera sua De spectaculis 
theatralibus sembrò mirar con le sue invettive 
a lui segnatamente ed al Muratori. 

Gli antichi avean per iscuola di morale la 
scena. Il denota la stessa definizione Aristo- 
telica della tragedia, che induce con la com- 
passione e còl timore purgazione di tali pas- 
sioni , o, meglio ^delle passioni, come, gittando 
via il toioutwv, leggea il Maffei, e dopo lui il 
d’Alembert nella sua Risposta in materia di 
teatro al Rousseau, o plagio fosse, o incontro 
fortuito de’ due intelletti. Ma così si rivolse 
il mondo, che or molti la scena per iscuola 
di vizio hanno in vece: quindi la brama di 
alcuni saggi, che i teatri, che non sembran 
possibili ad esser tutti estirpati, si riformas- 
sero. Niuno ebbe questo a cuore più del Maf- 
fei sin d’allora che raccolse e diè ai comici 
le migliori delle nostre tragedie e le più ooi 
stimiate. Senonchè ciò stesso fu colpa grave 
agli occhi del burbero Domenicano che di ri- 
forme non vuol sentire, e i teatri tutti nel 
libro suo (e questo non era difficile) atterrai 
Ri non distingue tempi, nazioni, rappresenta- 
zioni: ciò scrive delle nostre scene* che i Santi 
Padri di quelle dell’ età loro; e, venendo in 
giù, cita spesso scrittori del secolo decimo^ 
settimo, quando più assai che a’ suoi di la 
licenza dominava negli spettacoli. Di erudizion 
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profana noci soprabbonda, credendo aver So- 
focle ed Euripide composto commedie, ed es- 
sersi perdute le lor tragedie, attesoché dice 
di quelle di Seneca, che son le sole rimasteci 
dell’antichità. In questi ed in altri svarioni 
il coglie Muffe» nella sua opera Dei teatri ari- 
fichi e moderni; e perchè avea promesso, al- 
lorché pubblicò il Teatro Italiano, • di «agitar 
la quistione intorno alle donne, prova che 
queste recitavan solo ne’ Mimi, e che non 
eran che Mime, una Lucilia ricordata da Pli- 
nio, Citeride la favorita di Antonio, e quel- 
i’Arbuscula, di cui parlan Cicerone ed Orazio. 
E a tal proposito ci fa dono di alcune sen- 
tenze inedite del mimografo Publio Siro che 
ei pescò in un codice Qapitolare; poiché, lungi 
che tutte le mimiche composizioni fosser ripren- 
sibili, lode anzi quelle di Sofrone singolarmente 
dovean meritare, se tanto piaceano a Platone. 

Coloro, che il teatro frequentano, sapranno 
se al presente di correzione abbisogni o no. 
Il Maffei era d’avviso che, vedendo o udendo 
cosa raen che decente, dovesse l’uomo andar- 
sene via, o almen dar segi 
zione; e che, dove prima 
avesse dello spettacolo, permetter non dovesse 
a se stesso d’ intervenirvi. Che diremo, io ag- 
giungerei, di quelle madri animose, che senza 
conoscere la commedi a che dassi,o informarsene 
almeno, vi condiicon le misere lor figliuole? 


> di disapprova- 
si nistro concetto 


Digitized by Google 



SC1PI0NB MAFFEt. i»*i3 

Quanto poi'al disegno d una riforma, benché 
chimerico il giudicassero alcuni,- tale però non 
parve ad altri uomini nè illuminati meno, nè 
men sapienti. Non parve, perxagion d’esem- 
pio, ad un Muratori. Non parve ad un Fé- 
néion, se nominar voglionsi gli stranieri. Non 
parve nè anche a un Benedetto Decimoquarto. 
Abbium ricevuto , scrivea il Pastor supremo 
al Maffei, il suo nuovo libro De’ teatri an- 
tichi e moderni unitamente con la sua lèttera 
de' ai di set temi ré. Abbiamo con piacere 
letto il libro , e la ringraziamo del regalo; e 
nello stesso tempo della difesa che ha as- 
sunta non meno per sè che per noi y che ab • 
biam pensalo , nè mai penseremo di far get- 
tare a terra i teatri , e proibire in un fascio 
tutte le commedie e tragedie , ma ci siamo 
ingegnati di far che le commedie e tragedie 
sieno in tutto oneste, e probe , e che in quelle 
città dello stato nostro , nelle quali non v era 
la consuetudine che le , donne recitassero o 
cantassero o ballassero , essa si mantenga , 
non ostante le preghiere a noi fatte d'intro- 
durre nelle scene e nei balli le donne. Oh 
quanto è bello , oh quanto è rero il . di lei 
pensiero che le commedie . de' nostri tempi 
sono più castigate dell' altre più. antiche ; e 
clip con V attenzione si possono ridurre allo 
stato che si desidera dagli uomini dabbene , 
pratici del mondo , e che per lo contrario 
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non è sperabile o ottenibile che i teatri si 
pittino a terra, si proibiscano tutte le com- 
medie e tragedie , e si mettano in un fascio 
il Pastor fido e la Merope. Noi più volte ci 
siamo esibiti a teologi pieni di zelo e di dot- 
trina di spmministrar loro alcuni argomenti , 
nell' esame de' quali potrebbe comparire la 
loro dottrina non disgiunta dalla pietà, e che 
fanno più male al mondo, di quelli) che fanno 
i teatri, le conversazioni ed i balli. Non ab- 
biamo avuto la sorte d'essere esauditi per i 
rispetti umani, de' quali gli errori del secolo 
non sono spogliati. Compatisca lo sfogo ori- 
ginato dall'amicizia quasi sessagenaria , che 
professiamo a lei, alla quale intanto diamo 
l'.apostolica Benedizione. Chi ben pondera 
J’espressioni di questa notissima lettera, vede 
che nè i savj giusto motivo .ci avean di tur- 
barsi, nè i libertini di trionfare. Il Padre di 
San Domenico rappiccò la battaglia con no- 
vella opera che intitolò, Be' teatri moderni 
contr ari alla professione cristiana: ma il C» 
valier veronese, allorché quella comparve, non 
potea,' non che confutarla, nè leggerla pure. 

D’una robusta e verde vecchiezza egli avea 
sottosopra goduto, quando, correndo la pri- 
mavera dell’anno 1754, cominciò ne’ muscoli 
del petto e nelle, cartilagini dello sterno un 
senso à provar di dolore. Al tempo stesso le 
gambe, che gonfiale se gli erano, tornarono 
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infelicemente nello stato lor naturale. CoDtut- 
tociò, non rimettendo punto delle solite lucu- 
brazioni, nè tenendosi all’uopo da’ suoi viaggi, 
andò sul cader delibatale à Brescia, ove fu 
ospite dell’antico suo amico conte Mazzuo- 
chelli. Dice il Sambuca nelle sue Lettere su 
la Morte dei Cardinal Quirini, che vi andò 
per alcuni libri, senza la notizia de’ quali non 
volea l 'Arte magica dileguata , cui .tuttavia 
nella domestica ombra serbava, mandare in 
luce. Quindi spendea grossa parte del giorno 
nella biblioteca Quiriniana. Con questa occa- 
sione studiò sì nel pregiato dittico consolare 
de’ Lampadj, sì nelle due celebri tavolette di 
simil forma possedute un dì da papa Paolo 
Secondo, e allor, come il dittico, dall’erudi- 
tissimo Cardinale. Di ritorno a Verona», di- 
vulgò il Dittico Quiriniano , indirizzandolo al 
suo possessore che permesso gli avea di por- 
tarlo con sè, e farlo disegnare. Vi parla ezian- 
dio d’un altro non men celebre di Boezio, di 
alcune inscrizioni ed’un’arca in Desenzano os- 
servata; e presenta un disegno di quella insigne 
anticaglia che ha due frammenti intorno alla 
guerra di Troia. Ma giudicò moderne le due ta- 
volette con suo dispiacere, e più con quello di 
Sua Eminenza, che stampò, per consolarsene, 
alcuni frammenti di lettere a sè dirette che 
l’antichità loro s’argomentavano cortesemente 
di convalidare. 

Pindemonte, Elogi , voi, 1. i5 
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Pochi giorni dappoi si condusse i! Maffei 
a Bassano, invitatovi da Francesco Perii, con 
cui s era stretto d’amicizia in Parigi, eda Gio- 
vanni Laiber, buon filosofo e medico di ripu- 
tazione. D’altro non ragionavasi nelle nostre 
contrade che degli strani e copiosi fuochi di 
Loria, villaggio a sei miglia da Bassano; fuochi 
che, apparsi altre volte, mostra di sè piu che 
mai faceanoa que’dì, e lamaravigliadestavano 
e lo spavento. 11 Maffei, benché carico d anni 
e mal condotto della persona, gran parte in 
Loria vegghiò della notte: ciò non ostante le 
fiamme non si lasciarono a lui veder d' alcun 
lato, per quanto degli occhi le ricercasse. Si 
contentò il terribile vecchio al pigliar su la 
faccia del luogo le informazioni più esatte, e 
pensò-, potere all’abbondanza degl’ ignei e sul- 
furei spiriti, onde quel terreno credea impre- 
gnato, attribuire un fenomeno che ora col gas 
idrogeno solforato si spiegherebbe, e che molti 
a stregherie ed a magie reputavano; errore, 
che più ancor preso avrebbe se il paroco di 
Loria men prudente uomo stato fosse e men 
dotto. Per questo appunto favellarne gli piac- 
que nell’Appendice all’arte magica annichi- 
lata , che in luce venne quasi col Dittico Qui- 
rinianoy non sembrando, ei disse, decente che 
quell’ Appendice menzione alcuna non conte- 
nesse delle supposte operazioni diaboliche. 
L opera del resto qualche mese prima era 
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terminata, cioè il primo di giugno del 1704, 
giorno, in cui 1 ’ autore, come sul fine della 
stessa è segnato, entrava felicemente nell’ot- 
tantesimo anno dell’età sua. 

Ma scritto era sopra le stelle che quest» 
anno ottantesimo ei non compiesse. Soprag- 
giunse nel mese d’ottobre difficoltà di respiro 
che poco tardò a farsi continua di periodica, 
e che all’ appressar dell’inverno, crudo nota- 
bilmente quell’anno, degenerò in un’asma oltre- 
modo grave. Portava egli un male così molesto 
con incredibile fortezza e rassegnazione; e senza 
turbarsi si vedea chiudere innanzi agli occhi 
un?- scena luminosissima, in cui era stato per 
sì lunghi anni ora spettator sagace e profondo, 
e quando attor moltiformee maraviglioso. Sul 
principio di gennaio aggravò nel male; e il dì 
nove recati gli furono i sacri misteri da lui ri- 
chiesti. Si commosse tosto la città tutta; un 
andare, un venire, un far cerchj, un doman- 
darsi l’un l’altro del grande infermo e di quel 
che ne dicono i medicanti; e secondo i di- 
versi pareri sul valor loro, su la potenza del- 
l’arte medica, e su quella del morbo, confidare 
alcuni, altri disperare. Tempio non era ove 
non si pregasse per lui; e in quel San Seba- 
stiano, che i Padri della Compagnia custodi- 
vano, sagri ficj il Comune, e supplicazioni or- 
dinò, a cui stettero i primarj magistrati in 
persona. 11 morbo rallentò alquanto della sua 
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veemenza*, dimodoché i Veronesi passarono 
forse un mese tra la speranza e il timore. Io 
udii da Giuseppe Torelli non una volta, che 
alcuni ecclesiastici, ricordando al Maffei le 
fatiche sue in prò della religione, co’ Giro- 
lami e con gli Agostini, a suo conforto, il pa- 
ragonavano; e eh’ ei sdegnavasene non lieve- 
mente, e da se ributtava tali confronti come 
abbominevole adulazione, tuttoché innocente 
in quegli ecclesiastici, ed anco pia. Final- 
mente il dì undici di febbraio, essendo già il 
sole su l’orizzonte, il malato domandò, se gli 
rischiarasse alcun poco la stanza, e sentendosi 
replicare che non mancava il solito lume, sog- 
giunse: Ho inteso. Si fece leggère la Passione 
di Cristo, incoraggiando ei medesimo il sacer- 
dote che basso e interrotto, pel dolor che strin- 
gevalo, pronunziava: rispose franco a tutte 
quelle preghiere, che dir si possono le ultime 
voci del mondo; e placidamente tra le brac- 
cia del suo caro Seguier, il qual non sapea 
le lagrime ritenere, spirò. * 

Parve che i Veronesi credessero non po- 
tersi meglio della lor perdita consolare che 
grandemente onorando la sua memoria. La 
città ne’ suoi comizj gli decretò a pieni voti 
esequie solenni e magnifiche che nella catte- 
drale si celebrarono, assistenti, oltre il popolo, 
le dame e i cavalieri a gran numero, e in 
bruno; e diè a Marc’ Antonio Pindcmonte il 
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tristo e invidiabile uffizio di animare con 
la sua voce quell’apparato funebre e quelle 
lugubri rappresentazioni. Poi gli alzò, impe- 
tratone leggermente dal veneto senato l’assenso, 
una statua nell’antica piazza che di Catullo 
in pietra, di Nepote, Vitruvio, Plinio, Ma- 
ero, Fracasloro si fregia; e aspetta Paolo, 
Sanmicheli, Panvinio, INoris, Bianchini. L’Ac- 
cademia Filarmonica ripose su la porta deila 
sala, che mette al museo lapidario, il busto 
con l’inscrizione; e recitaronsi nella sala poe- 
tici componimenti" che con la suddetta Ora- 
zione andarono ai torchi. In oltre coniar gli 
fe’ in Ginevra medaglia che nel dritto ha il 
busto e le parole Scipioni Màrchioni Maffejo, 
e nel rovescio il museo con all’intorno Musei 
Veronensis conditori , e sotto Academia Phi - 
ìarmonica au. mdcclv. Dopo tutto ciò s’ac- 
cuserebbe a torto Verona, che un mausoleo 
non chiuda le ceneri d’un tal suo figlio; le 
quali giaccion per altro con bastante decoro 
nel sepolcro della famiglia in Santa Maria 
della Scala. Ma che ? La terra tutta è il se- 
polcro degli uomini veramente illustri, ed è 
la rimembranza del merito loro conservata 
nelle nazioni, che più che le inscrizioni sul 
marmo, splendidamente e sinceramente, noni 
che durevolmente, gli onora. 

Se certuni, la cui vita, per quantunque si 
estenda, sembra nondimeno assai breve, allor 
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so o dovesser morire, che a ciò che s’aggira 
per la lor mente forma dato avessero con gli 
inchiostri, io avviso che non basterebbe loro 
l’età grandissima de’ Patriarchi. Perchè il 
Maffei non perfezionò almeno 1’ Arte critica 
lapidaria? Di molta importanza è ciò tutta- 
via che della medesima ci lasciò. Con di- 
letto insieme e con frutto risaliranno i lettori 
al principio del mondo, e all’origine primiera 
de’ marmi scritti: ma il diluvio coprirà prima 
la terra, che uso apparisca di lettere, di cui 
non iscopriran segno, secondo lui, nè tampoco 
negli obelischi d’Egitto. Bensì dagli Ebrei e 
dai Fenicj trasmesse vedrannole all’allre na- 
zioni, gli alfabeti delle quali, benché diversi 
alquanto Ira loro, pure ad una sola radice 
antica riferiranno, vale a dire all’alfabeto Sa- 
maritano. Nè abbisogneran punto dell’opinione 
non meno ardila che stravagante di Rudbeck, 
e degli altri amici dell’Orsa, sotto cui met- 
ton la culla delle scienze e dell’arti; opinione 
eh’ io non so quanto fosse degna che lo sven- 
turato Bailly con la sua dotta eloquenza la 
rifiorisse. Molte troveranno delle inscrizioni 


che ne’ libri contengonsi de’ greci 


scrittori, e sapran formarne giudicio; ai tempi 
posteriori restituirai! la più parte di quelle 
che dannosi ai favolosi, procedendo solamente 
con più indulgenza dalla guerra del Peloponneso 
sino agl’imperatori; e una storia cronologica 
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<lelle slesse, olire una scuola, per comporne 
di moderne, non avranno a desiderare. Ma 
qual non sarà la loro soddisfazione nell im- 
parar le più savie leggi, i veri a conoscere 
dai finii marmi, o si parli de' marmi greci, 
che, falsi di rado, men di studio richiedono, 

0 de’ latini che ci sforzano con le lor fre- 
quenti bugie ad esaminar diligentemente il 
genere della pietra, ìa grandezza, il colore; a 
scrutinar la qualità del carattere, delle for- 
inole, degli ornamenti; e a coglier quel non 
so che dalla man del tempo applicatovi su, 
che non altrimenti che nelle medaglie rug- 
ginose e consunte, vorrebbe indarno sfuggire 
ad un occhio intendente ed esercitato? Eru- 
dizione recondita e rara, profonda notizia delle 
lingue antiche e orientali, forza d’ingegno, a 
conciliar le cose più disparate, congetture li- 
nissime, punti di archeologia, cronologia, sto- 
ria e grammatica dilucidati, mentre infinite 
inscrizioni s’etnendan, si suppliscon, s’illu- 
trano, e alcune, che per insanabili teneansi 
e perdute, si medicano e si racquistano: in 
una parola un tesoro, è vero, non ordinato, 
ma nobilissimo, e da non frapporvi la mano 
senza trarnela fuori grave di qualche gemma. 

Questo tesoro depositollo il Maffei nelle 
mani del buon Seguier col suo testamento; e 
lo stesso dicasi di tutte l' altre scritture sue. 

1 manoscritti poi, ch’egli possedea, greci. 
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latini e volgari, sapendo a quante vicende 
soggiacciano nelle case de 1 privati tali prezio- 
sità, aveali donati in vita al Capitolo di Ve- 
rona. Ed a questo il Seguier lasciò in mano, 
ritornando in Francia, le suddette scritture, 
eccetto una parte che portò seco; ma dopo 
mandata prima V Arte critica lapidaria all’a- 
bate Donati, che la fece di ragion pubblica 
con le stampe di Lucca. Alle lodi che subi- 
tamente sorsero, si frammise un’accusa per 
verità non al tutto ingiusta; ed è, che, vista 
la facilità degli altri nel faccettar le inscrizioni , 
il Maffei dalla parte sua troppo malagevole 
se ne. rendesse. Quell 1 avvocato Lazzari, che 
rimasto gli era al di sotto nella quistione del- 
l’Ordine Costantiniano, volentieri afferrò l’oc- 
casione che se gli presentava di combatterlo 
con qualche vantaggio. Il Lami nelle Novelle 
letterarie tacciollo di Pirronismo. Nè dissentì 
dal Lami il padre Zaccaria nella sua Insti- 
tuzione Antiquario dapidaria. E nota la bella 
difesa, onde il canonico Cognolato confortò 
le ceneri del Forcellini, che trasportato avea, 
se udiamo Scipione, dal lessico di Ambrogio 
Calepino nel suo parecchj vocaboli, i quali avea 
il Calepino da inscrizioni spurie raccolti. Ma 
forse non apparve mai tanto la sua stitichezza, 
quanto nell’esame de’ marmi Riccardiani , come 
dimostrò, non ha molto, Pier Lorenzo del 
Signore, che, valendosi de’ suoi medesimi 
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insegnamenti, confutò lui con lui stesso. E que- 
sta sua stitichezza lo stesso Morcelli, avvegna- 
ché suo grandissimo ammiratore sino a chia- 
marlo il maestro , più volte gli rimproverò. 
Qual maraviglia s’egli medesimo la si rim- 
proverava ne’ suoi ultimi anni ? Non accade 
altro che leggere quelle parole dell antidetto 
Donati: Et revera multa quidem (ut ad me 
scripsit CL Seguierius, immortalis nostri Maf- 
feii laborum , studiorum et itinerum tot an- _ 
nos Comes, amicus inpaucis et contubernalis) 
erat retractaturus , si operi ultirnam maniirn 
adhibuisset. Sarebbesi introdotto probabilmente 
nell’opera un Trattato, che le Siglo latine, in- 
vidiando alle greche, gli domandavano, e che 
ei promise loro nel Museo Veronese. Certo ei 
volea inserirvene un altro su le antichità figu- 
rate. Da ultimo i monumenti degli Etrusci 
dovean comparire, la lor lingua e la storia; 
non istando contento l’autore al discusso nelle 
Osservazioni letterarie , e comporre intendendo 
una spezie, dirò così, di Elruria illustrata. 

Potrebbesi ricercare, se stato non fosse 
miglior consiglio, che il Maffei, anzi che occu- 
parsi in quello scorcio della sua vita nelle 
dispute teologiche, rivolti avesse alla suddetta 
'opera gli estremi suoi e più maturi 
pensieri. Io per me non ne dubito punto; tanto 
più che la religione, di cui nulla, è vero, tro- 
vasi di più grande, e nulla dovria di più caro, 
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giovarsene non polea molto, bench’egli di 
buona fede sei persuadesse. Non parlo di ciò 
che scrisse conila i Protestanti; parlo delle 
sue conlroversie nel caltolicismo. Nè, eh’ egli 
sei persuadesse, io stupisco. Il battagliar eoa 
la penna era divenuto una sua passione do- 
minante. Or chi non sa che la ragione spessis- 
simo, secondo che lo Slagirila sentenziò acu- 
tamente, atyjfùoaofèl rot? iràSeai, con le pas- 
sioni s’unisce a filosofare? Senza che lo studio 
dell’antichità torna sempre alla religione. Il 
vedemmo nell’opere del Maffei stesso, e d’al- 
tri non pochi, e recentemente nelle belle Dis- 
sertazioni del Fondatore della Società Inglese 
in Calcutta, con la quale gareggiano le So- 
cietà Asiatiche di Parigi e di Londra. Il ca- 
valier Jones non diè forse a toccar con mano 
la mirabile consonanza che corre tra la storia 
di Mosè e le tradizioni indiane? E più recen- 
temente ancora il signor Champollion non isco- 
perse un perfetto accordo tra i monumenti 
egiziani, di cui pervenne a leggere i geroglifici 
e i racconti del Testamento vecchio? Plus la 
connoissarice des langues , et celle des monu - 
mens historiques de laute sorte s’est enrichie 
dépuis cinquante années ì plus on a vu s’ a- 
néantir les objections critiques basar dèe s, ac- 
cumulées contre la véracité des livres de la 
llible, qui sont le fondemenl de la réligion 
chrétienne. Son parole del signor Lanjuinais 
dell Jnstituto di Francia. 


Digitized by Google 



* SCIPIONE MAFPEI. a35 

Potrebbesi anco ricercare, ond’ è mai che 
il rinomatissimo Ennio Quirino Visconti fac- 
cia cosi poco buon viso al nostro Scipione nei 
Rapporto che su i progressi «Iella storia e 
della letteratura antica llnsliluto di Francia 
presentò l’anno 1808 a Napoleone. Favellando 
de’ filologi più solenni del secolo passalo, che 
furono eziandio antiquarj, cita lo Spanemio, 
il Corsini, Fréret, Barthélemy, Brunck, Vil- 
loison; e il nome del Malici, ch’è su le boc- 
che di tutti, non viene a lui nella penna. In 
altro luogo esalta il prelato Corsini e il Maz- 
zocchi come valorosissimi nella paleografia 
greca, e pone Chandier con loro, commen- 
dandolo d’aver raccolto e pubblicato molle 
inscrizioni greche, ma confessando che deboìi 
sono le sue spiegazioni , e assai di rado felici; 
e tace del Maflei, che sì felicemente spiegò 
tanti greci titoli, e di cui quel tanto, e a buon 
dritto, sublimalo Corsini parlò ne’ Prolego- 
meni alle ISotae G meco rum , non solo in ri- 
guardo all’argomento, ma rispetto alle parti 
tutte dell’antichità , con tal riverenza, che gli 
alzò quasi un altare. Ma v’ è ancor più. Il 
Marchese Maffei avea tentato , dice il Vi- 
sconti, di dar precetti di critica , e intende 
Y Arte critica lapidaria indicare, per V esame 
delle inscrizioni; ma non avea nè un giudizio 
abbastanza solido , nè cognizioni vaste ab- 
bastanza , perchè la sua opera possa essere 
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risguardata qual guida sicura. Questa guida 
la troviamo nelle opere del prelato Marini, 
il qual portò la paleografia latina a un punto 
di critica , esattezza e chiarezza che nè tam- 
poco sperar s'osava. Primieramente si tratta 
qui di paleografia latina soltanto; e seconda- 
riamente qual maraviglia che il Marini, che 
venne dopo, portata l’abbia ad un maggior 
grado di perfezione? Un nuovo in Italia e 
più arduo genere di paleografia s’ introdusse, 
a cui fu dato il nome d’Etrusca. Vaiate Gori , 
egli segue, il marchese Maffei e l'ahate Pas- 
seri ritratto non aveano un gran frutto dai 
loro sforzi. E qui loda a cielo, e meritamente, 
il Saggio su i caratteri e le antiche lingue 
cTJtalia dell’abate Lanzi, che fiorì anch’egli 
molti anni appresso, e da cui potea il Vi- 
sconti imparare a discorrere del Maffei con 
la debita venerazione. Inaspettatissimo è poi 
quel che seguita in proposito dell’utilità che 
si trae maggiora dalle raccolte de’ marmi 
scritti, che dall’epigrafi registrate ne’ libri, 
delle quali i dotti s’appagavaao anteriormente. 
7/ chiostro di San Paolo a Poma , tappezzato 
d'inscrizioni , e il museo di Verona , forma- 
rono i Lupi , i Maffei, e tanti altri uomini 
di valore, in paleografia. Se il Romano al 
Veronese stato fosse contemporaneo, e scritto 
avesse in competenza con lui, il suo torto 
mi parrebbe più grave, ma ad un’ ora meno 
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inintelligibile. Al contrario quel signor di 
Sainte-Croix, che, per dirlo di passo, enco- 
miò grandemente il nostro Scipione nel suo 
Trattato su le inscrizioni , ragionando, nel 
Rapporto medesimo, della Storia critica di 
Lévesque, scrive, che Lévesque sostener tentò y 
e confermare con novelle prove l'asserzione 
di Pomlly , di Beaufort , e del celebre anti- 
quario Scipion Maffei. Noi credè nominare 
senza v qualificarlo, a differenza degli altri, 
onorevolmente. Strana cosa nel vero, e se lu- 
singhevole dall’ una parte, increscevole molto 
dall altra, che uno straniero alla stessa occa- 
sione, e nel cospetto deil'imperator de Fran- 
cesi, manifestasse piìi stima del nostrale, che 
un Italiano; e che questo Italiano fosse En- 
nio Quirino \isconti, conlra cui appena oso 
aver ragione! 

S’ei non compiè l’ Arte critica lapidaria , 
avesse almeno condotte a termine le Disser- 
tazioni Bibliche, e quella se non altro su la 
poesia degli Ebrei! Par che si promettesse di 
aver trovato la forma de’ versi , benché metro 
agli Ebrei non concedasi per alcuni, ma su- 
blimità di stile soltanto, mentre v ha chi più 
liberale le rime ancora dà loro, sol che di- 
scerner si sappiano; certo le simili desinenze 
son più comuni che non crederebbesi, aven- 
dole l’araba poesia eziandio e l'indiana. Un’e- 
dizione allestiva dell’opera Deorigiriibus rerum , 
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o più presto, secoudoche polla il manoscritto 
della libreria di San Giovanni e Paolo in 
in Venezia, De viris illustribus, di quel no- 
stro Guglielmo Pastrengo, che nel secolo de- 
cimoqnarto concepì l’idea duna Biblioteca 
sacra e profana. Gran voglia d’una di Catullo 
sentì sin da giovane, ma per le laidezze, dice 
nel suo libro sopra i Teatri , se ne contenne. 
Notai che rimase inedito un suo Parere per 
riformar l’Università di Torino; e sarebbe 
stato il medesimo d’altro simile scritta, a line 
di riordinar quella di Padova, senza l’infati- 
cabile dottor Labus che il cavò di tenebre, e 
di opportune note fregiollo nel Giornale della 
Società (T Incoraggiamento. Meriterebbe il di 
chiaro anche una Dissertazione sul vario modo 
di computar l’ore, in cui, dopo dato a dive- 
dere che la maniera oltramontana e la no- 
stra servono ugualmente alla perfetta regola- 
zione degli orologi, e alla giusta misura del 
tempo, passando al comodo, non può tempe- 
rarsi l’oltimo Italiano dal preferir l’italiana 
usanza, e risale, gli esempi cercando e le au- 
torità, all’antica Atene, e corre sino alla lon- 
tana Pekino. Di altri lavori o inediti, o non 
compiuti, parlerà l’Indice’ che dietro verrà a 
questo Elogio. Ma chi s’immaginerà che sbu- 
casse di mezzo i suoi manoscritti un Discorso 
in dialetto veneto? E un’arringa che apparec- 
chiataci s’ayea, perché, chiamato alla metropoli; 
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eia certa sua lite, volea l'uomo intraprenden- 
tissimo trattarsi la sua causa egli stesso; dalla 
qual fantasia il tolser giù i suoi amici. Tanto 
si racconta del famoso Gian Giorgio Trissino. 

Poche lettere di lui si rinvennero. Buon 
fascio ne conservava il conte Tomitano, che, 
sebbene amantissimo di simili co9e, alla bi- 
blioteca de’ Camaldolesi di Murano il cede 
generosamente. Apostolo Zeno in su la morte 
consegnonne moltissime al padre Bergantini 
Servita, le quali, appiccatosi il fuoco al suo 
convento in Vinegia, tutte con l’altre carte 
e co’ libri andarono in fiamma. Gustose son 
quelle al Gagliardi, che il Sambuca inserì 
nella sua Raccolta. Alcune dormono nella 
Capitolare in Verona, altre su le lagune nella 
Marciana. Il cavaliere Francesco Pesaro, pas- 
sando per Nimes, visitò il Seguier, ch’eras» 
rimpatriato; e ne ottenne in dono al partire 
una cassetta di lettere autografe del Maffei, 
e d’altri suor scritti: cassetta, di cui sa il « ielo, 
con che piacere avrei visto anch’io, ditno* 
rando in delta città, l'egregio Francese! Ma 
questi riunito s era all'annuo in un mondo mi- 
gliore. Il perchè mi dovetti chiamar per con- 
tento a vederne la casa, in una delle cui stanze 
il ritratto peudea di Scipione, un’altra con- 
tenea pesci bellissimi del nostro Bolca tra 
molte altre curiosità naturali, e a chi usci a 
dalla parte di dietro, un botanico giardinetto 
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s’apriva con pezzi di antichità nel muro al- 
l’intorno, picciola immagine del nostro Mu- 
seo lapidario; immagine che stata sarebbe più 
esatta, se il Maffei convertito avesse in sem- 



mia, come sappiamo essergli passato un dì 
per la mente. 

Quanto alle fatiche altrui, nelle quali par- 
tecipò. soccorse, oltre che al San Girolamo 
del Vallarsi, e al San Zeno de’ Ballerini, 
anco all’edizion veronese di Sant’Ilario, per 
cui si valse de’ manoscritti Capitolari; e di- 
resse l’edizione pur veronese del Trissino, 
unendo le opere sparsele inedite divulgando, 
e premettendo sensatissima prefazione. Vi si 
mostra eiser di Dante il Trattato De vulgari 
eloquio , la cui versione al Trissino fu attri- 
buita, e venir da Sofocle nell 'Edipo 'Re il 
motto, comunque scritto, TO ZIITOYMENON 
AAllTON conseguibile il rintracciato , che 
quell’autore nel frontespizio collocava d’pgni 
sua stampa. Sentimento vi espose ancora che 
farina del suo sacco non parve. Ciascun sa 
che »on men che i critici inglesi intorno al 
nome del poema di Milton, esitarono gl’ ita- 
liani circa quello di Dante. Epico il disse 
prima monsig»or Fontanini, poi sacro, e final- 
mente commedia col Mazzoni, che spese in 
ciò trentasette capi dell’ eruditissima sua Di- 
fesa, Il Maffei provò brevemente, e con le stesse 
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parole di Dante, che questi Commedia prin* 
cipalmenle l’intitolò, perchè scritto in isti! 
mediocre, come, perchè in magnifico. Tragedia 
chiamò V Eneide. Ma il sentimento medesimo 
ha una lezione del Tasso sopra un sonetto del 
Casa, lo tuttavolta m’attengo al nostro Fi- 
lippo Rosa Morando, da cui s’afferma nella 
sua Lettera al padre Bianchini che il Maffei 
non vide, o perdette di memoria, il luogo dei 
Tasso, credibile non essendo che altri so- 
stenga per sua in faccia al mondo cosa che 
sappia essersi detto da famoso , non che noto ^ 
scrittore. Carissimo era il Morando al Maffei, 
che nell’uitima sua malattia il volle un giorno 
al suo letto, per udire una canzone che il 
prode giovane avea, quasi a conforto dell’in- 
fermo, composta; il quale, benché oppresso e 
languente, mutazion suggerì, da cui nascea 
una bellezza, che tutto il componimento, se 
così dir posso, irraggiava. Fu la scintilla ulti- 
ma che dall’ ingegno scoppiò di quest’uomo. 

Ma, quasi poco egli avesse operato, alcuni 
lavori non suoi vennero a lui reputati, e tra 
gli altri l’edizione di San Paolino. Per con- 
verso non mancò che gli togliesse in certa 
maniera i suoi proprj, l’odioso nome appic- 
candogli di plagiario. Toccai dell’ accusa di 
plagio nella Merope ì nella Storia teologica , 
e nella Lettera su la formazione de' fulmini 
al Yallisnieri, senza la testé accennata rispetto 
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a Dante. Il Dori» scrisse, eh’ è nei suo libro- 
della Scienza civile il sistema del Maffei su 
la cavalleresca. In una Vita del Fontanini le 
Antichità della Francia son di Borguet. Trovò, 
vedi fortuna! in un libro antico la inscrizioni 
bella ed intera dell'arco di Susa. E non os- 
servò Tullio, esser vezzo degli uomini, utno- 
lint eundern .plurihus rebus eccellere ? Fu- 
detto altresì cli’ei non sapesse di greco. Il 
disse tra gli altri monsignor Buttaci, o l’au- 
tore, qual siasi, d’un Elogio del Maffei, stam- 
pato in Roma nel Giornale del Pagliarini, e 
stranamente dettalo, come quello che intitolar 
si potrebbe Satira d’uno, ed Elogio di molli- 
si rammenta, a modo d’esempio, i due Ca- 
pitoli perla Nascila del Principe di Piemonte,, 
e soggiuntesi: Per cui Eustachio Manfredi 
compose quel suo maravìglioso sonetto. Si 
riferisce la Scienza cavalleresca senza una 
sillaba di approvazione, e si celebrano i suoi 
im pugnatori, i cui libri non conosceansi che 
dalie tiguuole. Il Maffei non giunse mai a 
formarsi uno stile comportabile. Nuova ma- 
niera, e assai gioconda per verità, di tesser 
gli Elogi. Con più color di ragione quel pa- 
dre Beretti, che una carta dell’Italia del me- 
dio evo ci diè, ascrive al Bacchiai la sen- 
tenza su le metropoli; e così sembra pensare 
il De Rubeis in un suo foglio al Gagliardi» 
Scipione, scrivendo allo stesso. Gagliardi, 
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parlando del Madrisio, che su la materia- 
delle metropoli l’avversa va, Si prenda , dice, 
il disturbo di legger l'opera del padre Bae~ 
chini 1 Dissertazione su le origini deila eccle- 
siastica Gerarchia, e vedrà da essa quanto- 
gli manca per trattare questo soggetto. E 
egli verisimile che la lettura d’ un’opera da 
sè medesimo saccheggiata raccomandasse? Cer- 
tamente confidavasi almeno di aver così svolta 
e illustrata l’altrui opinione, che potea tenerla 
per sua francamente. Lo stesso dicasi del Pa- 
rere intorno all'Origine della lingua italiana. 
Lo stesso d’altre sentenze, le quali, ove sue 
non fossero, seppe farlesi per quei lume chiaro 
e mirabile, in cui prima d ogni altro le col- 
locò. Discerner la proprietà vera nelle cose 
letterarie è spesse volte difficilissimo; e nel 
dubbio io sempre riconoscerò- una dottrina da 
chi seppe meglio^ rappresentarmela. Quanto 
all’ osservazione del nome d’Austria dato dai 
Longooardi alla Lombardia orientale, e di 
Weustria all’ occidentale, osservazione, che pre- 
dicava sua il Fontanini, lagnandosi cb’erangli 
state tolte le intere province, che per verità sa- 
rebbe stato gran furto, il Maffei medesimo si 
difese. Si difese conira l’imputazione che ma- 
noscritto avesse nel suo scrittoio un Trattalo, di- 
cui fossesi prevalulo, del suddetto Bacchini so- 
la falsità e sincerità ile' diplomi. E si difese 
altresì dell’accusa d’essersi appropriale il* 
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pensier del Sigonio, che i Veneti passassero 
sotto i Romani ne’ quattro anni che la se- 
concia guerra Punica precedettero, e non per 
forza d’anni, ma spontaneamente. Monsignor 
Marini, favellando nell’opera su i Papiri del 
carattere mal detto goltico o longobardo, e che 
non è che il corsivo romano, dichiara che 
l'argomento è trattato maestrevolmente dal 
marchese Maffei; e vuol che i papiri mostras- 
sero a quel sommo uomo la via di giudicare 
della vera origine di tali lettere, siccome al- 
quanti anni prima e questi e qualche vecchia 
inscrizione , e una principalmente dell' anno 
338, coti tre righe di lettere tonde , ed una 
di prette papiracee , Vaveano fatta vedere al 
Buonarroti . Ma. veramente il Marchese asse- 
riva che i nostri manoscritti Capitolari la via 
gli additarono. Taccio che l’uno potea non 
saper dell’altro, come accadde in tante sco- 
perte, tuttoché in niuna con tanta celebrità, 
con quanta sì per l'evidenza del fatto, sì per 
l’importanza, nella maravigliosa invenzione 
del calcolo infinitesimale. 0 perchè non per- 
suaderommi eziandio, che la conghiettura del 
Reinesio ignorasse, quando in ogni favola d’I- 
gino scorse anch’ei Targomento d’una trage- 
dia? Tuttavia io confesso che alcuna volta, 
sia caso, od arte, cita un autore in modo, che, 
quanto sen giovi, non paia, e basti ad un 
tempo a dire, che di citarlo non si rimase. 
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Se alcun prendesse stupore, che volentieri si 
coprisse dell’altrui veste a cui erano in casa 
Si splendide guardarobe, di ciò prenderebbe, 
eh’ è assai più comune che non si pensa. Il 
Cartesio, a nominare un solo, e in materia 
molto diversa, era povero forse, e la sola ap- 
plicazione dell’algebra alla geometria, benché 
dal Ghetaldi agevolatagli, e daH’Oughlredo, 
non l’arricchiva? Pur fu tacciato, lasciando i 
furti suoi nella metafisica, d’essersi fatto bello 
della Cadnta de’ gravi del Galilei, e del suo 
Isocronismo ne’ pendoli; della spiegazione di 
Antonio de Dominis dell’Arco celeste; della 
Proporziòn costante tra i seni dell’angolo re- 
fratto, e di quel d'incidenza, che dar si fé’ 
dallo Snellio; della scoperta della Causa delta 
gravità nelle forze centrifughe, che usurpò 
probabilmente al Keplero. Tutto grande non è 
negli uomini graudi. 

Dovrò io ribatter quell’àltro colpo, che 
troppo avido della lode si dimostrasse? Dico 
si dimostrasse, perchè rispètto alla lode il sol 
divario che le più volte corre dall’uuo all’al- 
tro, si è, che l’un sa, e l’altro no, il desiderio 
dissimularne. Se un tal rimprovero uscisse di 
bocca ad alcuno degli spirili celestiali, pur 
pure; ma che gli uomini si lamentino che 
uno, il qual della più parte di loro vale assai 

{ >iù, mostri nondimeno tal considerazione per 
oro, che ne brami l’approvazione, non torna 
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ciò a una spezie d’ingratitudine? E non tor- 
nerebbe anco a una maniera d’ingiustizia il 
volere che altri, mentre vegghia e suda, giun- 
gesse ai suoi sforzi quel di celare il pensier 
duna gloria che non ignora di meritai'e, e 
eh’ è delle vegghie sue e de’ sudori la ricom- 
pensa più nobile in terra? Non credè il Maffei 
dover nascondere tal passione con quella cura, 
che molti si studiano i vizj più infami; e pa- 
reagli che il cercar fama coi dilettare, instruire, 
ed emendare i suoi simili, non s’avesse almeno 
a riprendere, finché noD manca chi col tribo- 
larli, traviarli, e sempre più guastarli, la cerca, 
e, pur troppo, l’ottiene ancora. Ciò più pre- 
sto che men di leggieri a lui si perdona, son 
certi artifizj da lui usati; come il comporsi gli 
estratti per li giornali, o il raccomandarne 
la composizione a un amico; il valersi del 
nome altrui, per collocare in una prefazion 
comoda quello che sotto il proprio non si vor- 
rebbe; il tentar d’impedire la stampa d’un 
libro, che non favorevole a sè argomentava; 
il maneggiarsi, perchè più facilmente una sua 
opinione pigliasse piede, il che veggiamo al- 
tresì nel mentovato Cartesio, che tempestava 
di lettere i Gesuiti, affinchè la filosofia sua 
con la loro autorità promovessero. Dissi che ciò 
men di leggieri a lui si perdona, attesoché, 
comunissimi essendo tali artifizi, agli altri 
appunto dovea lasciarli, e fidarsi più del 
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merito proprio; nè guardare che non si fidasse 
del suo un Cicerone, il quale, oltre il com- 
mendare ad ogni piè sospinto sè stesso, pre- 
gava Luccejo di scrivere, e con esagerazione, 
la storia del suo Consolato: di questo stendea 
egli Memorie in greco, e sè con un poema 
latino, cacciati tutti gli scrupoli, magnificava. 
Conviene ancora por mente che spesso si de- 
sidera la gloria, qual mezzo, non come fine; 
che avviene, quando altri nella sua patria a 
belle s’accinge ed utili imprese, e comprende, 
che tanto più agevolmente la patria il secon- 
derà, quando parrà più alto nell’opinione del 
mondo. Per simil ragione il sapiente non si 
vergogna d’anelare a una chiave, a una croce, 
e a tali altre onorificenze, che molti valutano 


troppo e alcuni a torto dispregiano. Fu sparso 
che il Maffei ne’ suoi ultimi anni vagheggiasse 
il cappello rosso. Questo certamente sarebbe 
venuto a mettersi sovra un capo non men di 
sacra dottrina pieno, che di profana; e giu- 
stamente mortificato avrebbe ad un tempo con 
la sua luce gli occhi di quegli ecclesiastici, 
che alla canizie rispettabile di tal capo osa- 
rono, non so per qual destino, insultare. 

Più mi spaventerebbe la nota d’aver con- 
cepula e nodrita un’idea gigantesca di sè 


medesimo, sino a stampar de’ suoi versi i 


frammenti, e a trascorrere a lodarsi da per 


sè alcuna volta; oltre quel parlar sempre del 
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suo Museo Lapidario, come Cicerone appunto 
del suo Consolato. Ringraziamo gli uomini 
sommi di ammettere in sè qualche debolezza, 
che il nostro depresso amor proprio rialzi al- 
quanto; e non imitiam soprattutto la follia dei 
Cretesi che Dio siimavan quel Giove, di cui 
sapeano giacer nell’isola loro la polve. Ma 
s’egli è vero ohe dovea fidarsi del suo valore 
un po’ più, come sta dunque che un’idea gi- 
gantesca di sè medesimo conceputo avesse e 
nodrita? Nè già dagli accennati difetti vuoisi 
un orgoglio inferire ohe in lui non era, e può 
in vece annidarsi -in chi modesto favelli; per- 
chè vanità è non di rado la stessa modestia, 
e molte cose sor» meglio taciute assolutamente, 
che modestamente pallate: senzachè taluno 
svilirà un proprio lavoro, non perchè bello 
noi creda, ma perchè vede col gusto più là 
del termine a cui arrivò con l’ingegno. Pur 
di tutti costoro va più soddisfatta la società 
umana, che non di quelli che, lodandosi da 
per loro, vengono a torle il diritto, a cui non 
vuol rinunziare, d'esser degli applausi, o delle 
fischiate, la naturale dispensalrice. S’arroge, 
che della stima, che il Maffei avea di sè, ac- 
cagionar se ne dovrebbe in gran parto quel 
suo stesso zelo di patria e nazione. Perciocché 
se un tale zelo sul giudicio che noi formiamo 
de’ nostri cittadini, così opera che spesso li 
glorifichiamo oltre il giusto, non opererà su 
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quello eziandio che noi 'formi am di «Distessi? 
l’otea egli non pensare che bellissima fosse 
la Metope , mentre col suo amor proprio gliel 
dicea il suo amore ancora all Italia, che al 
fine, mercè di lui, un’ottima tragedia vantava , 
non che quello a Verona, nel cui terreno era 
nata una pianta sì pregevole, e sola della sua 
spezie, finch'egli visse? E con ciò rispondo 
a coloro, chenn’altra querela gli danno, quasi 
gelosia il tormentasse del merito altrui, epa- 
ressegli scuramente del -suo l’altrui lame; non 
essendo possibile bramar l’onore ed il lustro 
■della nazione, e non desiderare ad a n opache 
soggetti fioriscano atti ad onorarla e illustrarla. 
Di fatto il Giornale de letterati ch’ei sug- 
gerì, e le Osservazioni Letterarie che stese, 
non dovean forse servir l’uno e‘l altre a porre 
in mostra i frutti più nobili dell’ingegno ita- 
liano? Non indegnò contra i Trevolziani,‘che 
non apprezzassero abbastanza la nostra lette- 
ratura? Non ispiacque talvolta in Parigi, per- 
chè tutto ! ciò •eh’ è nostro, non ritmava mai 
d’esaltare? Che gelosia il pungesse d altrui, 
sospettò il Lami tra gli altri, e si persuase il 
Martelli. Donde venissero i sospetti del primo, 
m’è ignote. Quante al secondo, un dramma 
contra il Maffei egli compose, intitolato il 
L'etnia) e stampato a parte dall altre sue opere, 
nè più reperibile; senonchè tu reimpresso re- 
centemente in Milano, ove gli accrebbe grazia 
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il sapersi che giovato se n’era per la strut- 
tura del verso sciolto il Parini. Ma perchè il 
Martelli composelo? Perchè Scipione, quasi 
mal sofferisse su la italica scena, nou altri- 
menti che i monarchi d’Oriente nella lor corte, 
un fratello; tacque costantemente delle Mar- 
telliane tragedie. Potea dirne del Lene? Non 
era colpa agli occhi suoi irremissibile il solo 
esser fatte, sino al metro, sul modano delle 
francesi? E lecito non gli essendo lodarle, 
che altro, per non offender l’amicizia, resta- 
vagli che il passarle sotto silenzio? Quel che 
per verità confessar bisogna si è, ch’egli vo- 
lesse in sua mano lo scettro della letteratura. 

10 non so se chiunque altro che presentare 

11 s’avesse veduto da tante mani, avuto avesse 
il coraggio di rifiutarlo: so che le facoltà umane 
son cosi limitate, che altri, anco riputandosi 
il primo, gran cosa può credere di non ripu- 
tarsi. E quando bene il Maffei si fosse tenuto 
dappiù che non conveniva, innocenti ne an- 
drebber forse i suoi coetanei, i quali, rove- 
sciandogli a carra le lodi sul capo, stringeanlo 
a pensare o troppo male di loro o troppo bene 
di sè medesimo? Finalmente non si condanna 
il ravvisare in noi una particolare attitudine, 
o abilità, senza che non potrebbe l’ uomo 
intraprender nulla di eccelso, nè l’ eccellente 
artista essere, qual volealo un Giovanni Cri- 
sostomo, il giudice de 1 suoi lavori egli stesso; 
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lasciando che la conoscenza de’ doni ricono- 
scenza in noi verso il divino donatore pro- 
duce, come sentenziò il grande Aquinate. 

Fu il Maffei-,' chi saper bramasse anche 
questo, di giusta statura, benché un poco 
traente al basso; di accesa faccia e ridente, 
die l’animo diceva giocondo e vivo: fronte 
spaziosa; non grandi gli occhi, ma vivaci al 
sommo e brillanti; e in tutta la fisonomia un 
non so che di gentile, che non piacerebbe ora, 
quando si vuole anco ne’ volti una certa fierezza, 
senza cui pare che star non possa f ingegno. 

Agii piò, braccio forte , occhio cerviero 

s’attribui egli stesso in una sua poesia. In ef- 
fetto nacque gagliardo; e la madre, che non 
era di quelle donne che han la testa sol per 
conciarsela, noi tenne nella bambagia. Egli 
poi, non che dissipare con l’intemperanza e 
l’incontinenza, accrebbe e serbò, esercitandole, 
le sue forze; nella giovinezza con quella gin- 
nastica, a cui fu dato il nome di arti caval- 
leresche, e in tutta l'età sua co’ viaggi, tanto 
più che non solea farli in una carrozza da 
cristalli chiusa, ed in su le molle. Ed è vero 
che infermò alcuna volta, e che, sopra quei 
ritorni non rari della sua importuna ottalmia, 
patì dolori gravi di capo, e un tratto si sentì 
d’una gamba, conforme da un suo foglio al 
Gagliardi io raccolgo: per altro, fuor di questi 
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accidenti, visse intero di sanità e robustis- 
simo. Culto di sua persona e cortese al com- 
parir tra la gente, ma non di quella cortesia 
che s’inchina, perchè gli altri più ancor s’in- 
chinino a lei. Nella conversazione franco e ru- 
vido alquanto, se bado a ciò che in una mis- 
siva scrive di sè, ma se credo a chi di pre- 
senza il conobbe schietto a un’ora ed urbano, 
'dignitoso ed affabile, d’indole risentita, ma 
buona, e però se ad accendersi ratto, ratto a 
smorzarsi ugualmente, nè men che di servire 
agli amici, ai nemici presto di perdonare. 
Avendo entratura grande alle corti , sapea coi 
principi destreggiar senz’ astuzia, ed insinuarsi 
«etifca bassezza. Quanto agli affari, pieno (cosa 
ordinariamente ai letterati non propria) di ac- 
corgimento, intanlochè le più volle a ciò che 
intrapreso area riusciva : il che bastò, perchè 
alcuni malevoli l’accusasser di broglio, men- 
tre nulla era dalla leale e limpida natura sua 
più lontano. Tuttavia questo suo accorgimento 
allora l’abbandonava, che altri, non ignorando 
quanto avea di forza in lui la paròla, s’ ac- 
cingtea, e il più non inutilmente, a trargli del- 
l’ animo i secreti suoi più profondi con l’un- 
cino d’oro, a cosi parlare, dell’eloquenza. 
Certo io noi rappresentai, nè rappresenterollo 
impeccabile, di che non veggio, qual frutto 
fosse a’ miei lettori, od a me ( timido amico 
del vero) per derivare. Affermerò bene, che 
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di qualche caduta su queste vie difficili e 
oscure, le quali caraminiam tutti, cagion fu 
sempre, non malignità di cuore, ma caldezza 
di testa. De’ beni che diconsi, non so perchè, 
di Fortuna, ove quella non intendasi che il 
poeta Alcmane chiamò figlia della Provvi- 
denza, e Pindaro, che torna allo stesso, figlia 
di Giove, di questi beni agiato abbastanza 
secondo nobile uomo, non già quanto i vasti 
e grandiosi disegni suoi richiedevano. Dove 
però si considerino i frequenti e talvolta lun- 
ghi viaggi, i tanti acquisii in lapide, in me- 
daglie, in quadri, in manoscritti, e in rarità 
d’ogni genere; l’ospitalità di mensa, e anco, 
di abitazione ch’egli esercitava; i soccorsi al - 
l’ indigenza, e le contribuzioni per le opere 
pie, di che bel testimonio tra gli altri nella, 
Storia letterdria del Zaccaria ci rimane; s’im- 
parerà che nè l’arte tampoco di amministrar 
bene le cose domestiche gli falliva. Ed io in- 
tesi più volte dire al marchese Antonio Maf- 
fei, che sa conoscere il merito di tale ante- 
nato, e la memoria venerarne compiutamente, 
gl’intesi dire che non restava capace, come 
con la porzione che godea del paterno retag- 
gio, e la pensione che dal Re Sardo riscuotea, 
potesse cotanto. Nel suo favellare, un degli 
argomenti a cui spesso entrava, era l’ozio, in 
che la nobiltà italiana credea comunemente 
di dover vivere. Lodava l’Inghilterra, dove 
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un fratello va Lord nel Parlamento e l'altro- 
s’occupa al banco nella negoziazione. Laonde 
avrebbe desiderato che quelli, die ad affari 
pubblici, o di famiglia, che alla chiesa non 
attendono, o alla milizia, s’impiegasser nel 
traffico, o in arte liberale o scrivana, o alle 
leggi desse opera l’uno, l allro alla medicina. 
Altrimenti disgrazia, dicea, è il nascer nobile, 
quando ricco non si nasca, perchè ad uscir 
della povertà ogni adito ci chiudiamo; senza- 
chè l’uomo non merita lode, se non quanto- 
usa in profittevole e bella cosa l’ingegno. Su 
questa e le altre miserie dell’Italia alzava 
spesso la voce, ma in forma ben diversa da 
quella di alcuni, che la petulanza credon fran- 
chezza d’animo, e amor fervente del vero la 
maldicenza. Nel tempo stesso sublimava così- 
dell’Italia il buono, che parve qualche volta 
troppo italiano. Chi non lo scusa? Chi non 
iscnsa Cicerone, il cui nome mi vuol sempre 
venire sotto la penna, di aver preferito all’at- 
tico sale la urbanità romana, e d’ essersi pia- 
ciuto delle facezie di Plauto? Pur Quintiliano 
pensava che il romano sermone non ricevesse 
le veneri solo agli Attici concedute, e Orazio 
che il piacersi delle Plautine facezie, pazienza 
fosse soverchia, e per poco semplicità. Forse 
i libri del viaggiator Misson, e de' suoi compa- 
gni, libri di ribalderie zeppi contra la nostra 
nazione, e a cui non cedono i posteriori-, ii 
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rinfocolarono. Di poesia francese non potea 
ud ire. Scrivendo allo Zaccaria, e ri traendolo dal 
toccar d: Raccolte per nozze, il consiglia di fa- 
vellar bensì del poema del Bettinelli contea 
quelle bellissimo; ma soggiunge esser gran pec- 
calo che l'autore vi abbia lasciato entrare una 
grande eresia , mettendo il Tasso col Voltaire, 
eh' è come l'oro col piombo. Un altro coni- 
glio degno di memoria diè al padre Paltoni, 
che a continuare il Giornale de’ letterali s’ap- 
parecchi ava. In grazia , abbandoni que ' mo- 
derni titolar j che injastidiscono senza Jinc, 
e rendono gl' Italiani ridicoli agli stranieri. 
Ognuno è dottissimo, ognuno eruditissimo, 
ognun celebre, ognun celeberrimo, ognuno 
nobile, ognun patrizio, ecc. llipigliamo, in 
grazia, V antico uso , quando fioriva la lingua 
e il sapere. E in altra lettera pure inedita: 
Guardi che la dedicatoria non la metta in 
qualche servitù. Mi piacerebbe assai che non 
si facesse dedica alcuna. Componea veloce- 
mente e con impeto» In qual meglio delle due 
lingue co’ versi, non è facile il dire: con la 
prosa forse più felicemente, che nella latina, 
nell'italiana favella E vero che volle qualche 
volta abbassarsi un po troppo. Quindi leggesi 
nel suo libro su l’antica condizion di Verona, 
che le stampe d'Italia se la passano con la bella 
Margherita. E nella sua tragedia si notarono 
alcune espressioni, che per. verità non hanno 
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il coturno. La scienza cavalleresca e la Ve- 
rona illustrata mi sembran quello ch’ei dettò 
meglio; benché l’arte ch’ei possedea in sommo 
grado, di dar pellegrina sembianza e risalto 
ni propri sentimenti, o, se occorre, agli altrui, 
si vegga in tutti i suoi scritti maravigliosa- 
mente risplendere. Che se volentieri a una 
certa negligenza lasciasi andar tratto tratto, 
non cade mai d’ altra parte nell’ affettazione, 
che disgusta più, e in cui torna sì difficile il 
non cadere; perchè, nascendo da tutto ciò 
che troppo, è cercato, affettazione diventa la 
naturalezza medesima, ove cercata sia e la 
sprezzatura. Pare che nella scelta delle parole 
e de’ modi éi mirasse sopra tutto ad esprimer 
chiaro e breve, avvegnaché non sempre con 
tutta l’eleganza, quant’ei volea; e che non 
tanto si curasse di colpire il lettore con motti 
spiritosi, e abbagliarlo con lampi, quanto di 
trattenerlo con un discorso perpetuamente ac- 
concio, e con una luce costante, e ben com- 
partita: nè ignorasse certi artifizi, come sa- 
rebbe di preparare con un vocabolo un altro 
cbe verrà dopo; d’illustrare un pensiero con 
un cenno antecedentemente fatto; e di con- 
nettere in tal guisa le proprie idee, che in un 
perìodo il germe si contenga, per dir così, 
del concetto, che nel periodo susseguente si 
disviluppa; artifizi, ne’ quali tanta parte di- 
mora del bello e perfetto scrivere. 
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Sortì il MafTei una vita lunga ed anco fe- 
lice, quando si concepisca una giusta idea 
della felicità umana eh’ è sempre tanto im- 
perfetta. Che se la varietà «Iella vita conferi- 
sce molto, come l’esperienza insegna, a farla 
sembrar più lunga, e se il parere in tal caso 
£ una maniera dì essere, avrà egli per questo 
eziandio lunghissimamente vissuto; attesoché 
diversità grande fu ne' suoi studi, nelle oc- 
cupazioni, nelle imprese e ne’ desiderj: oltre 
le molliplici scene, che successivamente gli 
passavan davanti viaggiando, e le genti varie, 
delle quali ora per mezzo ad una, e quando 
all’altra, si ravvolgeva. Riguardo poi alla fe- 
licità, crederei molto maggiore in Scipione 
della somma de’ mali quella de’ beni. Sorgente 
a lui di piaceri inesausta era l’affetto vivissi- 
mo che l’accendea per tutte le cose belle. Ed 
io so bene che a proporzione che 1’ uomo è 
dall opere migliori dell’arti rapitoci feriscono 
le imperfezioni: ma giunge l’amor proprio in 
soccorso, o sia la compiacenza di scoprir quei 
difetti ch’ai più degli occhi non appariscono. En- 
trò nella sua carriera letteraria in buon punto, 
quando riformavasi la poesia, e gli animi dal- 
l eccellenzade’ componimenti, che riuscia quasi 
nuova, impressioni profondissime ricevevano; 
ove dopo alcun tempo la noia dell’ottimo nei 
lettori sforza gli scrittori, che aman più sé 
stessi che l’arte, a cercar la novità neJla 
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stravaganza. Non ebbe, vissuto celibe, la con- 
solazion della prole: ina nè le cure tampoco, 
e le agitazioni. Sentendo non lievemente le 
attrattive del sesso, seppe gustarne il dolce 
della conversazione senza l’amaro che spesso 
vien dietro; e dove scorgesse il minimo rischio, 
la rara lorza non gli mancò di fuggirlo a tempo. 
Che dirò io di tanti amici ch’egli contava, sì 
nella patria, sì fuori, e della corrispondenza 
che passava tra lui e lutti i più dotti uomini 
dell’ Europa? Ma ciò che felicitarlo dovea so- 
prattutto, se è verità che tanto allettasse gli 
onori, son gli onori appunto che renduti gli 
vennero a masse. Nou mi conlido nominar 
tutti coloro che opere gl’ intitolarono. Gian- 
nalberlo Fabrizio il tomo duodecimo della 
sua Biblioteca Greca. Lodovico Bourguet il 
suo Tentativo su la Lingua Ltrusca. Voltaire 
la sua Merope. La Sorbona il Disegno d una 
immensa raccolta alfabetica d’ogni sorta mo- 
numenti sacri con lautissime illustrazioni. Due 
opuscoli letterarj ih Gravina. Le poesia del 
Fracastoro il Volpi, e la Sifilide tradotta dal 
degli A nlonj chi la stampò. La versione del 
Paradiso perduto il Rolli. Il Goldoni una sua 
commedia. 11 Conti una Risposta sua al Nigri- 
soli su la generazione de' viventi. L’Àlgarotti 
il suo Saggio sopra la Lingua Francese. 11 
Gentilotti un’ Kpistola su certi Monumenti 
antichi. Antonio Vallisnieri e Cantone Giorgi 
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i lor Trattali dell Origine delle fontane. Il 
padre Calogeri un tomo della sua Raccolta 
d’opuscoli. I fratelli Ballerini il Metodo di 
Sant’ Agostino negli Sludj. Girolamo Ligo- 
marsini il secondo tomo degli Scritti invita 
Minerva del Oraziani. L’ abate Leonardi le 
Tragedie greche da monsignor Guidiccioni vol- 
garizzate. Il conte Gregorio Casali una Dis- 
sertazione intorno a una Pietra di nuovo ge- 
nere. Il Bianconi due Lettere di fisica. Il 
Marzagaglia una Lettera sopra il libro del 
Suzzi intorno all’Equazioni di terzo grado. lì 
non forse lo Zaccaria i suoi Marmi Saloni- 
inni e il Coniento a Dante del padre Venturi? 
Non Anton-Lazzaro Moro il suo Trattato su 
i fulmini? Non Fracastoro Pratili il terzo tornò 
dell’ Historia Principimi Longobardorum? 
Loco il padre Corsini con la sua Ilerculis 
cjuies et expiatio , eie inscrizioni attiche. Ecòo 
il Bellincini con la sua Scienza cavalleresca. 
Il Guazzesi con le Osservazioni storiche. Il 
Bevilacqua co’ Dialoghi di Sulpicio Severo 
tradotti. E il Paciaudi con un Commentario 
de rebus Sebastiani Pauli. Non è egli il vero 
che una libreria quasi se ne formerebbe? Fu 
aggregato alle Accademie di Parigi, di Lon- 
dra, di Berlino, di Bologna, di Cortona e ad 
altre infinite: ma non imitò coloro che, riem- 
piendo di titoli accademici i fronlispizj, mo- 
strano io non so bene, se vanagloria, o più 
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presto, poco fidandosi allor nome solo, umiltà. 
Morì decano. dell’Accademia della Crusca. 
Forestiero ragguardevole non entrava nella no- 
stra città che di lui subito non chiedesse: 
molti a Verona capitavano a bella posta. Io 
già notai, come, sempre eh 1 ei se ne allontanò, 
ricevuto fu e accarezzato da quanto era in 
Europa di più alto e di più gentile. Senon- 
chè a dargli a divedere, qual correva opinion 
di lui anco in quelle parti ch’ei non visitò, 
bastava una Lettera che il nostro celebre viag- 
giatore Bali Sagramoso scrisse al conte Igna- 
zio Zanardi, e che abbiamo a stampa. Con- 
dursi non potea il Sagramoso ad un luogo, 
che il nome del Maffei non udisse tosto. In 
Lisbona vide nelle mani del cardinale de 
Motta y Silva, segretario di Stato, la Storia 
Teologica. Poi, trascorrendo il settentrione, 
trovò in Pietroburgo nella stanza dell’ impe- 
ratrice Elisabetta Petrowna la Merope. Della 
Merope il re Federico Quinto gli parlò in 
Copenaghen, ove il barone di Tott tutti quasi 
i libri Maffejani si pregiava di possedere. E 
a Stockohn la principessa Ubica Eleonora, 
donna di grande ed ornato ingegno, e degna 
del trono su cui salì, gli disse che imparato 
avea nella Merope e nella Verona Illustrata 
a prendere amore alla lingua italiana. Ecco 
reffello de’ libri veramente pregevoli, inna- 
morar gli stranieri dell’idioma in cui sono 
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scritti; e tanto più pregevoli, quanto la na- 
zione, ove nacquero, è men potente, poiché 
penetrarono ne’ paesi più lontani, e fin sotto 
il polo, benché nè le mode avesser loro aperta 
la via, nò i cannoni. Quanto poi agli onori 
straordinari che il Mafifei ottenne dopo la 
morte, io non dubiterò di asserire che questi 
eziandio gli piacquero, perchè non potea non 
piacergli il vedere che la patria, eh’ è bello 
amare anche in cielo, del suo debito non 
mancava, e onorava in lui sé medesima. 

Certamente fu il maggior letterato italiano 
de’ tempi suoi. Volendo alcuno paragonargli, 

10 piglierei il Muratori; anzi mostra che un 
tal paragone non so quale consentimento de- 
gli uomini sia già stato fatto. Il Cardinal Qui- 
rini li chiamò i due sostegni della nostra let- 
teratura. Quel gran senno di Apostolo Zeno 
non temè dirli i due primi lumi d'Italia. E 

11 candidissimo Tiraboschi, tenendolo dal fa- 
vellarne i limiti da sé prefissi a sé stesso, 
volle almen ricordarli insieme nella prefa- 
zione al l’ultimo tomo, siccome que’ due, di 
cui soli potea inorgogliarsi nel secol deeimot- 
tavo la nostra penisola. E di vero una certa 
conformità sì nelle letterarie speculazioni, sì 
nelle vicende della vita in riguardo alle lettere, 
parmi anco ravvisare tra loro. Ambidue nac- 
quero che guasta era la poesia, e ne merita- 
rono: il Maffei più con l'esempio, che non 


Digitized by Google 



2C‘A ELOGIO DEL MARCHESE 

co precelti, il Muratori molto co’ precetti, e 
con l’esempio non tròppo; ma variarono nei 
giudizi, perchè il secondo dava il titolo di di- 
vino al Maggi, e il negava ad Omero, e il 
primo rovesciò gli altari del Maggi, e Omero 
_ venerò fierissiniamenle, ne raccomandò con 
gran calore lo studio, e indusse il toscano 
Ricci a occuparsi in lui sopra tutto, secondo- 
che il Ricci stesso ebbe nelle sue Disserta- 
zioni Omeriche a confessare. Ambidue rad- 


drizzarono in generale gli studi, che mala- 
mente piegavano: il Ma (Tei con parecchie delle 


opere sue più importanti, il Muratori con 


quella segnatamente, che' sul Buongusto, ap- 
plicato ad ogni scienza ed arte, compose. For- 


niti ambidue di critica sana e di erudizione 


estesa, trassero delle tenebre, ed illustrarono 


molti pregiabili monumenti, e di nuova sem- 
bianza l’italiana storia vestirono: il Maffei 


d’occhio più esercitato nelle inscrizioni, il 
Muratori ne’ codici; questi nella bassa, que- 
gli nell alta antichità più versato. Ambidue 
teologi, s’oppose il Muratori altresì ai Gian- 
senisti, ma con diverse armi, come nella sua 


edizione si pare di Gelso Cerrio, e di Fran- 
cesco Diroys: sentì col Maffei circa l’usura, 
la dicninuzion delle feste e la possibilità d’una 
teatrale riforma; e benché non venisse al tutto 


nelfopinion di lui intorno alla magia, abbor- 
riva in sommo grado da ogni superazione, e 
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con un libro n posta insognò a guarentirsene. 

Il IVI a f Tei si mostrò peritissimo nella morale 
filosofia, massime con la Scienza cavalleresca; 
e il Muratori stese della filosofia morale un 
ampio ed util Trattato. Entrò il Veronese 
non una volta ne’ secreti più intimi della fi- 
sica; e ne’ secreti stessi penetrò il Modenese 
con l’opera sul Governo della peste, con quella 
De potu vini caìirfi, e con l’altra De barometri 
depressione. Se l’uno fu il modello de’ cava- 
lieri, fu degli ecclesiastici l’altro, che, Pro- 
posto di S. Maria di Pomposa, si pigliò tanta 
cura della sua chiesa da sè in parte reidifi- 
cata, usò tanta liberalità verso i poveri suoi, 
instituì una Compagnia detta della carità, e 
lasciocci su questa virtù uu ottimo libro, 
mentre tutta regolò con un altro la divozion 
de’ cristiani. E si noti, che l’un pose il piede 
nella provincia dell altro, perchè se il Maffei 
trattò materie ecclesiastiche, e il Muratori 
toccò le cavalleresche, un libro dettando su 
le paci private, del quale richiestolo avea un 
gentiluomo che l'uffizio di paciere in Modena • 
esercitava: ulfizio bello verso di sè, ma che 
quella ridicola scienza teneva in piedi. An- 
che il Muratori zelò assaissimo su l’ onore 
della nostra letteratura, chi al progetto suo 
guarda, tuttoché non fortunato, d’una vera 
repubblica letteraria; e non è a dire, quanto 
zelasse su quel della religione, conforme 
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dinotano massimamente le opere sue De nae- 
vis in religione incurreniibus , de ingcnìoruni 
moderatione in religionis nego t io, de Para- 
diso. Siccome non soddisfece il Maffei alla 
Sede romana col libro dell’Ordine Costanti- 
niano, che flndice non ischivò, spiacque a 
lei il Muratori con quelli sopra Comacchio; 
e se non furon posti nell’Indice, ogni pietra 
in Roma, perchè vi fossero, venne mossa. 
Non men che il Maffei, scrisse il Muratori 
contra i Protestanti, .e impugnò il Basnage 
su 1’ antica liturgia, nè attirossi meno, com- 
battendoli, la loro stima, in cui confidandosi, 
formò dopo lo stesso Bossuet il disegno d’ una 
pace tra loro e noi universale; e fu solo per 
vedersi vecchio e consumalo di sanità, ch’ei 
non andò a tentar di colorirlo in Germania. 
Atnbidue l’idioma greco appararono da per 
loro, riceveroD l’educazione dai Gesuiti, e 
scelsero a guida ne’ sacri studi il Bacchini: 
ma diferenziaronsi in questo, che il Muratori 
ebbe, fuorché in ordine al teatro, favorevole 
il Concina, e i Gesuiti contrarj, ai quali non 
aderiva nella quistione singolarmente del voto 
di difendere sino a sparsion di sangue la im- 
macolata Concezione. Del resto nelle lette- 
rarie inimicizie, e nell’amicizie, sottosopra 
concordano. Contrariarono il Fonlanini ed 
il Lazzari ni al Maffei in più argomenti, ed 
anche il Muratori avversarono; il Fontauini 
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nelle controversie Comacchiesi e intorno alla 
Corona Ferrea, e ,il Lazzarini nell apologia 
del Caro, se è vero che da lui vengon le let- 
tere sotto il nome di Biagio Schiavo contra 
la Vita che il. Muratori del concittadino suo 
Castelvetro dettò. Per converso, l’ Orsi, il 
Paoli ed il Cavallucci, non altrimenti che di 
Scipione, in favor dichiararonsi di Lodovico 
Antonio, il qual sacquistò la benevolenza di 
parecchi altri, che il Maffei amavano, e fu 
bene della grazia de’ Principi stessi, del firn- 
perator Carlo Sesto, di Benedetto Decimo- 
quarto, di Rinaldo d’Este e di Vittorio Ame- 
deo di Savoja. Ambidue per inviti, che li 
tentassero, non abbandonaron la patria, ricu- 
sato avendo il Muratori una cattedra in Pa- 
dova, e bel collocamento in Torino; come nò 
presso Vittorio Amedeo, nè appo Clemente 
Undecimo, volle il Maffei metter casa. E 
non riportò forse nota di plagio e d’ignoranza 
nel greco il Muratori eziandio, che tante cose 
scoperse del medio evo, e tanti aneddoti greci 
divulgò il primo ? Parlò contro al Maffei dal- 
l altare un sacerdote veronese, e contro al 
Muratori da un pulpito di Napoli il padre 
Pepe; senonchè, a consolazion dell’uno e 
dell’altro, avea permesso Iddio prima, che 
pubbliche riprensioni in San Carlo Borromeo 
un celebrato oratore dal pergamo fulminasse. 
Ambidue patirono di mal d occhi, che fuor 
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di modo adequarono, condussero una lunga 
vita, di cui non perdettero istante, e morirono 
tranquillamente: benché del Maffei dicesse il 
Concilia non vedere, come potesse con llm- 
piego del danaro su lo stomaco andare in 
pace di là, e molti del Muratori, che il voto 
del sangue non approvava, essere stata la 
morte un castigo di Nostra Donna perch’egli 
infermò nel giorno d’una sua festa. Dotolli il 
deìo ambidue d’una mente vasta e capace, e 
a rivolgersi pronto ora ad una, e quando a 
un’altra parte di tutto lo scibile; di gran per- 
spicacia nell’ investigare , e di prudenza grande 
nell’ opinare; e anche di molta celerità nel- 
l’imprimer la debita forma alla materia, qual 
fosse, da lor tolta per mano: ma corse questo 
divario, che dove il Maffei avrebbe potuto 
intraprendere senz’audacia le opere tutte del 
Muratori, questi composto mai non avrebbe 
la Merope 11 Muratori, più ne’ suoi scritti 
posato e cauto, più signor di sé stesso, e più 
nato fatto a prender la fede de’ suoi let- 
tori; ma più artifizioso il Maffei, più breve, 
e, sempre che troppo non affrettavasi, più 
leggiadro; ed in oltre mirabile per le ricerche 
gustose ed inaspettate, che introducea spesso, 
e pel giro il più convenevole e franco che 
a tutte le scritture sue sapea dare. Se il Mu- 
ratori ebbe più comodità per lo studio nella 
vita sedentaria ch’ei menò tra i libri prima 
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dell’Ambrosiana di Milano, poi della Ducale 
di Modena più lungamente, benché la Propu- 
silura eziandio i occupasse; e il Riallei s’ av- 
vantaggiò in vece de’ molti viaggi, la cui 
mercè visitò tante biblioteche, accademie e 
musei, e con tanti uomini eccellenti, sì no- 
strali, sì di cielo e di lingua da noi divisi, 
fior del mondo, 9Ì conversò. Quanto alla feli- 
cità, direi anco del Muratori, che più beni 
gli toccaron che mali: piaceri forse men vivi, 
ma tranquillità d’animo più continuata, che 
nel Maffei e più costante. Nè Fiscosse, io credo, 
minore stima, ancorché tanti onori non rice- 
vesse; perchè gli onori che altro non sono, 
che l’espressioui di quella, posson variare se- 
condo le circostanze, in che due si trovano, 
e la stima esser ciò non ostante per ambidue 
la medesima. Certo il Maffei fu grandissima- 
mente nella patria, e fuori, oaorato; ma la 
più bella lode che udì, quella è per avven- 
tura che lo stesso Muratori gli diede, quando 
in una lettera scritta al nipote, e dal nipote 
nella Vita che stese dello zio, pubblicata, chia- 
mollo il campione più vigoroso e coraggioso 
della letteratura in Italia. 

Quali i pensieri, quali gli affetti del Maf- 
fei sarebbero, e le parole, sVi ritornasse 
improvvisamente tra noi dopo gli anui set- 
tanta, che per morte se ne partì, e lo stato 
presente delle scienze e delle lettere, dell’arti 
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tutte con quell acuta sua pupilla osservasse? 
Esulterebbe, io penso, in vedere alla testa dei 
matematici dell’Europa l’Italiano la Grange 
per la sua Meccanica principalmente, e per 
la Teoria delle funzioni analitiche; in vedere 
fra tanti geometri che, dentro all’Italia e fuori, 
illustrarono chi questa parte della scienza, e 
chi quella, starsi anco i Veronesi Lorgna, 
Cossali e Gagnoli, e quel Torelli suo intimo, 
di cui comparve solo a’ dì nostri l’edizione ap- 
plauditissima d’ Archimede. Egli avea tocchi e 
venerati nell Inghilterra i prismi del Newton e 
il suo telescopio di riflessione. Qual maraviglia 
non prenderla della perfezione, a cui dal saga- 
cissimo Herschel, e da parecchi altri e innanzi 
e dopo l’Inglese, gli ottici strumenti furon 
portati? Un cielo gli scintillerebbe su gli occhi 
ben diverso da quello ch’ei nella sua dome- 
stica specola vagheggiava. Domanderia, se a 
tante scoperte alcuno Italiano ebbe parte; ed 
ecco suonargli all'orecchio il nome d’un Piazzi. 
Poi ode raccontare i mirabili avanzamenti, 
che, determinato con più esattezza il moto 
della luna, calcolate le irregolarità de’ pianeti, 
seguitali i lunghissimi viaggi delle comete, ri- 
cevè il Neutouiano sistema; finché il fran- 
cese la Place, profittando degli sforzi di tanti 
sublimi intelletti, ed i suoi propri aggiungen- 
dovi, assoggettò nella sua Meccanica celeste 
i fenomeni tutti all’universale gravitazione. 
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Gfò la fisica terrestre presentaglisì accompa- 
gnata non pur dalla matematica, come al suo 
tempo, ma dalla chimica, che or sempre le 
viene a fianco, e vuol con le sue operazioni 
dirigerla; e questa fisica gli comunica i suoi 
nuovi trovati per riguardo spezialmente all’e- 
leltricità, ch’egli avea trattato bambina ed in 
fasce, e che tanto crebbe in mano prima di 
un Franklin, e d un Galvani appresso, e d un 
Volta: d’un Volta, in persona del quale sedè 
l'Italia in Parigi, non è vana millanteria, mae- 
stra del vero alla Francia. Tutte in una parola 
le scienze che diconsi naturali, e in esperienze 
ed osservazioni si fondano, s’offrono a lui più 
adorne e più belle ch’ei non lasciolle alla sua 
partenza: il che io non so se dir si possa di 
quelle che si fondano in nudi ragionamenti, 
e sotto il nome di filosofia vanno; la qual 
fuggi da kocke e da’ suoi seguaci, perchè di 
tendere al materialismo accusata, e corse in 
braccio di Kant, da cui la taccia d’idealismo, 
che non le torna meno increscevole, la re- 
spinge. Quanto alla cara sua teologia, e a tutte 
quelle discipline che servono a lei. come la 
storia ecclesiastica, la facoltà canonica, la 
scienza biblica, si consolerebbe in parte, e in 
parte non poco, io temo rattrislerebbesi. Più 
soddisfatto rimarria dell ardore, con cui 9 at- 
tende alle lingue più straniere e più ignote, 
e della cura, onde allo studio delle autiehilà 
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etrusche, greche e latine, 1 esame si congiunge 
delle asiatiche e americane, non che dell’egi- 
zie, le quali or non celan più la lor preziosa 
e tanto sospirata favella. Nè poca gioia gli 
darebbe quel Mai, che in far parlare le mute 
pergamene e gli estinti scrittori rivivere, entrò 
innanzi a tutti. Ma, in ordine all’amena let- 


teratura, dubbio ei mi sembra e sospeso ; per- 
ehè se dall’una parte trova un linguaggio assai 
diverso da quel ch’egli usava, un riconoscer 
quelle leggi soltanto, che ciascuno a sè detta, 
un continuo preferire alla ragione universale 
la propria, trova dall’altra composizioni anche 
di questi ultimi tempi sì nella favella legata, 
si nella sciolta d’una eleganza, d’ una forza 
incredibile e di pari saviezza, e scorge, unione 


non poco rara, un grandissimo prosatore e 
un poeta grandissimo in solo un uomo che 
si chiama Vincenzo Monti. Certo ravvisa nelle 


bell’arti una miglior maniera di fabbricare, 
che a’ giorni suoi, e di condur tutto ciò eh’ è 
subalterna!© a disegno: pennelli loda, bulini, 
scarpelli; ma tace all’opere del moderno Fi- 
dia, e dimentica per lunga ora sè stesso. Le 
arti poi, che il titolo han di meccaniche, e or 
paion tanto del favore che ottengono, super- 
bire, non tarderiano a venirgli intorno, e a 
mostrargli o una incision litografica o una 
stampa stereotipica, o altre invenzioni ezian- 
dio più importanti, e Ira queste i disegni di 


Digitized by Google 



SCIPIONE MÀFFEI. 2"I 

un telegrafo, d’ un ariete idraulico e d una 
tromba da fuoco, o più presto di nuove appli- 
cazioni della medesima, che già della mente 
umana, lui ancor vivo, era uscita. Finalmente 
osserverebbe il Malici un amor di viaggi, di 
scoperte, di ogni sorta tentativi ardentissimo, 
che a lui non potria non piacer sommamente; 
un desiderio di perfezione civile, ch’egli vor- 


ria esaminare, a fin di vedere se, quanto è 


vivo, è ben diretto altrettanto; e una certa 


persuasione ambiziosa di pensar molto meglio 
che non si fece sin qui, persuasione, di cui 
non istnpiria, perchè gli uomini credon sem- 
pre di superar nel pensiero i loro antecessori, 
ed ei inori allora appunto che il secolo suo 
davasi non men che il nostro, il nome di se- 
col de’ lumi, di secol filosofo per eccellenza. 
Or che vo io fantasticando, o sognando? Sci- 
pione non si muoverà mai dalle superne sedi 
beate; ed io abuso, allungando questo Elogio 
soverchiamente, la pazienza cortese de' miei 
lettori. 
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Genetliaco per la nascila del Principe di 
Piemonte. Roma, 1699, 12* Ristampato nella 
settimana stessa con Annotazioni dell'abate 
Gualtieri , che fu poi vescovo di Todi. Di 
nuovo in Venezia nella quarta edizion della 
Merope presso il Tommasini , 1 7 1 5 . Indi tra 
le Rime e Prose del medesimo autore presso 
il Coleti. Venezia, 171 9, 4° Finalmente nella 
Raccolta delle sue Poesie volgari e latine, presso 
Antonio Andreoni. Verona , voi. 2, 8.° 

Il Sansone: Oratorio per Musica. Firenze, 
1699, 12. 0 Si trova tra le Rime e Prose^, e 
nella Raccolta delle Poesie. 

Osservazioni sopra la Rodoguna, tragedia 
francese. Al signor N. N. nell anno 1 700. 
Stampata tra le Prose nel 1719; ma non par 
credibile che stata non sia pubblicata prima, 
benché non ne resti memoria. 

Conclusioni d’ Amore. Verona , T702, 12.°, 
Di nuovo tra le Rime e Prose. Furon tra- 
dotte in francese e pubblicate a Rrussellcs , 
o piuttosto a Parigi , nel 1755, e in un li- 
bro che ha per titolo: Mélange des maxi meg. 
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des réflexions et des caractèresparM. D...D... 
licentié en droit. Vi è il testo italiano a fronte. 

Giudizio sopra le Poesie Liriche di Carlo 
Maria Maggi in una Lettera al conte Gar - 
zadoro. Venezia , 1706, 8.° Hi stampato nelle 
Rime e Prose. 

La Vanità della Scienza Cavalleresca, ia.° 
Non v’è nè Vanno nè il luogo. 

Della Scienza chiamata Cavalleresca. Roma, 
presso Francesco Gonzaga , 1710, f\.° Vene - 
zia , presso Luigi Favino , 1711, 12. 0 con ap- 
provazione dell' Accademia della Crusca , e 
indice copioso. Trento, *717, 12. 0 Napoli, 
1718, 12°, con la prefazione e le note del 
padre Sebastiano Paoli. Palermo , 1720, 12. 0 
Fu promossa dal Principe della Cattolica. 
Poma, 1738, 8.° Arrigo Brenkman ne intra- 
prese una traduzion latina , ma tralasciolla 
per la mancanza di molti termini ; e forse 
per ragion simile non compiè la sua in fran- 
cese il s’gnor Seigneux. 

Succinta Notizia de’ Manoscritti che si con- 
servano nella Reale Libreria di Torino con 
alcuni aneddoti da essa tratti. Lettera al si- 
gnor Apostolo Zeno , 1 71 1. Ristampata Vanno 
medesimo nel tomo VI del Giornale de’ Let- 
terati, poi nelle Rime e Prose, e finalmente 
tra gli opuscoli annessi alla Storia Teologica. 

De Fabula Equestris Ordinis Constanti- 
niani. Tiguri, 1712, 4 -° 

Pindemonte , voi. I. 18 
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Lettera al Vallisnieri sopra i fulmini, 171?. 
Bistampaia nelle Rime e Prose; e tradotta 
in francese nel tomo IV della Biblioteca Ita- 
lica, ove inesattamente dicesi essere stata 
scritta nel 173». 

Merope. Venezia , 1714» 8.° per Jacopo 
Tommasini . Modena , 1714 ,pcr Antonio Cap- 
poni, con la Prefazione del marchese Orsi . 
Verona , 1 7 1 4 , presso il Targa. Jenezia, 1710, 
pel suddetto Jacopo Tommasini ; aggiuntovi 
il Genetliaco; edizione purgata da molti er- 
rori, la qual si dee al Riccoboni. Venezia , 
171 5 , per Gabriello Hertz. Roma, i 4 i 5 , per 
Gianfrancesco Cracas. Siena , 1718, 4 *° Pa- 
rigi, 1718. pel Coutellicr , con la traduzion 
francese del Fréret, Napoli, 1719, con un 
Ragionamento , e Annotazioni del padre Paoli. 
Londra , 1721, su l'edizione di Napoli , per 
Niccolo Francesco Haym , c/ie aggiunse la 
Demodice del Recanati. Napoli , 1721, simile 
in tutto alla sopraccitata. Venezia , 1722- 

Verona, 1 723 , presso il Remo. Vienna , 1 724. 
Napoli, 1 724* Verona , 1724, presso Giovane 
nalberto Tumermuni , e per opera del Recelli y 
con le Cerimonie, e Za Fida Ninfa. Verona % 
1744 , presso il Vallarsi. Verona , 1745, 4 -° 
presso Dionigi Ramanzini con le Annotazioni 
dell' autore , Za Risposta alla Lettera del Vol- 
taire e la confutazione della critica del Laz - 
zarini , oltre la Traduzione del Fréret in 
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prosa, eia inglese dell' A y re in versi. Edizione 
bella e con rami. Venezia , 1747, presso il 
Bassaglia , e per opera di Vincenzo Caval- 
lucci perugino, che aU'altre Prose intorno 
alla Merope già pubblicate aggiunse le sue 
/. Annotazioni sopra la stessa , c la Risposta sua 
alle Osservazioni del Lazzarini. Verona , 1753, 
nel torno secondo delle Poesie dell' autore. 
Tutte quest' edizioni si fecero , lui ancor vivo. 
Tra le molte altre che fecersi dopo , merita 
rlcordazione la bellissima della stamperia 
Giullari. Quanto alle Traduzioni , oltre la 
francese e inglese citale , se ne ha un altra 
francese del 1 7/1^, una spagnuola , una te- 
desca, una russa , eh' è del signor Alkamakof , 
un' ebraica, che virn da un certo Romanelli, 
Ebreo lodato dall' erudito abate Venturi nel 
suo Compendio della Storia di Verona, e ma- 
noscritta se ne consci va una illirica del se- 
natore Giovanni Francesco di Sorgo , eli è 
tenuta dagl' intendenti in conto di fedele e 
di elegantissima, come scrissemi Antonio 
Chcrsa, degno concittadino d'un Gagliuffi e 
di altri Ragusei nella poesia latina tanto va- 
lenti. Il Raretti nella sua Biblioteca Italiana 
cita un'altra versione inglese di Aaron Hill: 
ma è uno sbaglio. IV ella Libreria Estense con- 
servasi il manoscritto che V autore presentò 
al Duca Rinaldo. Ma V autografo cja nella 
Saibante, da cui passo al signor Campostrini x 
come detto fu nell' Elogio. 
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Lettera al P. abate D. Benedetto Bacchini 
intorno ai frammenti sotto il nome di Sant ' 
Ireneo pubblicati dal Pfaff. fl/el volume XVI 
del Giornale Italiano, 1 7 1 4 - 

Altra Lettera allo stesso Bacchini ; trovasi 
tra gli opuscoli annessi alla Storia Teologica. 

Lettera, eh' è la terza , al reverendiss. P. 
abate Bacchiai su gli stessi frammenti , nel 
tomo XXVI dello stesso Giornale, ristampata 
tra le Prose, e al fine della Storia Teolo- 
gica, ove una quarta Lettera al medesimo 
sul medesimo argomento . 

Rime e Prose parte raccolte da varj libri, 
e parte non più stampate, aggiunto anche un 
Saggio di poe^e latine dello stesso autore. 
Venezia, presso il Coleti, 1719, 4 ° 1 # Zac- 
caria, seguito dal Fabroni , mette tra le Prose 
una Lettera De priscis Veronae Episcopis, 
che non v è. Si parla bensì degli antichi ve- 
scovi di Brescia nella Lettera a monsignor 
Earbarigo. Il Discorso su i migliori poeti 
italiani fu ristampato nell' Introduzione alla 
volgar poesia del gesuita Bisso, e tradotto in 
francese , e di note arricchito, ne' tòmi primo 
e secondo della Biblioteca Italica. 

Dell’antica condizione di Verona. Ricerca 
istorica. Venezia, 1719, 8.° Bistampata dal- 
l'abate Sambuca nella Raccolta delle cose 
spettanti a’ Cenomani. Brescia, iqSo. 

Traduttori Italiani, o sia notizia dei 

* f 
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volgarizzamenti di antichi scrittori latini e 
greci che sono in luce, aggiunto il volgarizza- 
mento di alcune insigni inscrizioni greche, e 
la notizia del nuovo Museo d’inscrizioni, col 
paragone fra le inscrizioni e le medaglie. Ve- 
nezia presso il Coleti , 1720, 8 ° 

Epistola di S. Gio. Grisoslomo a Cesario, 
fappresentata come sta nel codice Fiorentino. 
Firenze, 1721, 8.° Stampala due volte in 
un anno , e ristampata nella Storia Diploma- 
tica, e tra pii opuscoli della Storia Teologica. 

Cassiodorii complexiones in Epistolas et 
acta Apostolorum et Apocalypsin e vetustis- 
simi Canonicorum Veronensium membranis 
nunc primum erulae. Firenze, 1721, 8.° Fatte 
ristampare a Londra da Samuele Chandler 
nell'anno stesso; e poi riprodotte a Rolerdam , 
e in fine della Storia Teologica. 

Teatro Italiano, o sia scelta di dodici tra- 
gedie per uso della scena, premessa un'istoria 
del Teatro, e difesa di esso. Tomi tre. Verona , 
presso Jacopo Vallarsi , 1 728, 8 0 Ristampato 
nel 1725,- e poi nel 1728, in Verona prima 
e appresso in Venezia. 

Tiiterarum Graecaruna figura, polestas et 
alfectiones. Verona, 1726, 8.° 

Istoria Diplomatica che serve d’introdu- 
zione all’arte critica in tal materia, con rac- 
colta di documenti non ancora divulgati che 
rimangono in papiro egizio, con Ragionamento 
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sopra gl'itali primitivi; per appendice l’Epi- 
stola a Cesario, Atti de’ Ss Fermo e Ru- 
stico, e Vita di Santo Zenone. Mantova , 
1 727, 4 *° Giangiorgio Lotterò tradusse inla- 
tino il Ragionamento degl’itali primitivi, e 
stampollo a Lipsia nel \jZi col titolo : Sci- 
pionis MafTeii origines Etruscae, et Latinae, 
sive de priscis ac primis ante Urbam condi- 
tam Italiae incolis commentatio. Aggiunse in 
latino il capo quarto del Libro primo della Sto- 
ria Diplomatica; e tutta l' opera promettea di 
tradurre. Gli Atti de ’ Ss. Fermo e Rustico 
sonosi ristampati in Verona tra gli Atti sin- 
ceri del Ruinart, 1781. 

Supplementum Acacianum monumenta nun- 

3 uam edita continens. Venezia , 1728, 8.* Il 
ottor Coletti ristampollo V anno stesso nel 
tomo V della sua edizione de' Concilj ,il Maf- 
fei ira gli opuscoli alla Storia Teologica uniti , 
e il P. de Rubeis illustrollo nella sua Disserta- 
zione : De una sententia damnationis in Aca- 
cium. Venezia , 1729. 

Commedia delle Cerimonie. Bologna , per 
Lelio della Volpe , 1729, 8.° V anno stesso 
in Venezia per Bonifacio Viezzeri. Poi nel 
Teatro dell autore. Verona , *700. Di nuovo 
presso il Remo. Verona , 1782. Finalmente 
tra le Poesie nel i^Sa. Fu tradotta in fran- 
cese e rappresentata in Fiandra. 

Degli Anfiteatri. Verona, 1728, 8.° 
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Teatro del marchese Maffei, cioè la Me- 
rope, le Cerimonie e la Fida Ninfa. Verona, 

1730, 8.° Si aggiunge una Lettera soprani- 
cune antichità , che V edizione cìbbelliscono. 
La Fida Ninfa fu ristampata nel 1 782, e 
nuovamente tra le Poesie. 

Lettera sopra il caso di Cesena. Verona , 

1731, 8. 

Verona Illustrata. Verona^er Jacopo Val- 
larsi, e Pierantonio Ber no , 1 782, in foglio 
e in ottavo. Tomi quattro. 

Scipionis Maffeii Marchionis Epistola, in 
qua tres eximiae ac nunquam antea vulgatae 
Inscriptiones exhibentur atque illustrantur. 
Verona, per Jacopo Vallarsi , 1782, 4 ° Ili- 
stampata nella Biblioteca Italica, ma senza 
le medaglie di Musa e di Farcondimoio , e 
inserita tra le Galliae autiquitates, e nel Mu- 
seum Veronense. 

Galliae antiquitates quaedam selectae atque 
in plures Epistolas distributae. Parigi , 1 733 , 4 -° 
Ristampate in Verona con due altre Lettere 
nel 1734. Il Poleni ne inserì due nel tomo V 
de' Supplementi al Grevio e Gronovio. 

La Religion de’ Gentili nel morire. Parigi , 
1736, 4 -° Poi ne l primo volume delle Osser* 
vazioni Letterarie. 

Traduzione del primo Canto dell’ Iliade. 
Londra , 1 736, 1 ai.° Ristampala nel primo 
volume delle Osservazioni Letterarie. 
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Memorie del General Maf’fei. Verona , 
1737, 12° Ristampate in francese all' Aj a 
da Giovanni Neaulme , 174°, ia.° 

Osservazioni Letterarie, che possono servir 
di continuazione al Giornale de’ Letterati d’I- 
talia. Verona , 1737, 12. 0 Tom. 1. 

Osservazioni Letterarie, 1738. T. 11 e III. 

Osservazioni Letterarie, 1 789 T. IV e V. 

Osservazioni Letterarie, 1740. Tom . VI. 

Dissertazione sopra le parole Nama Se- 
besio. Roma , 1701, nel terzo volume dei 
Saggi Accademici di Cortona. Se ne ha un 
estratto nelle Memorie dell' Accademia Reale 
delle Inscrizioni di Parigi. 

Istoria Teologica delle dottrine e delle opi- 
nioni corsene’ cinque primi secoli della Chiesa 
in proposito della Divina Grazia, del Libero 
Arbitrio e della Predestinazione. Trento , 1 742» 
in foglio. Fu tradotta in latino dal padre 
Federigo Reiffemberg gesuita. 

De Haeresi Semipelagiana. Roveredo ì 1 743 , 
1 2. 0 Poi nel tomo XXIX degli Opuscoli del 
padre Calogerà e nell'edizione latina della 
Storia Teologica. 

Dell’Impiego del danaro. Verona , 1 744» 4 ° 
Ristampato a Roma con una Lettera al Papa y 
e la Enciclica del Santo Padre , 1 74 6 , 4 <° 
Poi a Rassano pel Remondini , 1 746, 4 -° 

Primo abbozzo d’ Istoria universale. Ve- 
rona ^ 1746, 12. 0 , e Venezia nel tomo XXXll 
della Raccolta Calogcriana. ' 
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Graecorum Sigine lapiclariae collectae at- 
que explicalae. Verona, 1 746, 8. 

Traduzioni poetiche o sia tentativi per ben 
tradurre in verso, fatti dal Maffei e dal To- 
relli , di cui è la Prefazione. Verona , 1746, 
8.® nella stamperia del Seminario. 

Della formazione de’ fulmini, Trattato del 
signor marchese Scipione Maffei raccolto da 
varie sue Lettere, in alcune delle quali si 
tratta anche degl’insetti rigenerantisi, e dei 
pesci di mare su i monti, e più a lungo del- 
l’elettricità. Verona , 174 7, 8 .° presso Gian- 
nalberto Tumermani. 

Il Raguet, Commedia. Verona , Ve- 

nezie 1, l'anno medesimo. 

Lettera sopra le feste de’ Gentili. Pesaro , 

1 748, 4-° 

Lettera su la soppressione delle feste. Nella 
Pace olla del Muratori sopra le feste. Lucca, 

1748,4.° 

Tre Lettere, I sopra il tomo i.° di Dione, 
li 8opra le nuove scoperte d'Hrcolano, III 
sopra il principio dell’ inscrizione Piacentina. 
Verona , 1748» 4 - La seconda è riprodotta 
in latino nel tomo 11 delle Simbole del Got i. 

I due primi Canti dell’Iliade tradotti dal 
Maffei co' due primi dell’ Eneide tradotti dal 
Torelli. Verona, 1 749 » 8.° 

Arte magica dileguata. Verona , 17491 4 -" 
Pistampata due volte nell' anno appresso , ed 
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anche in francese due volte , l'una separata - 
mente, e Valica nel tomo II del Trattato del 
padre Cctìmet Sur le9 apparition9 des esprits. 

Mtiseum Veronense, cui Taurinense adjun- 
gitur et Vindobonense. Verona , 1749, in f° m 
glio con fig. 

Arte magica distrutta. Trento , l’jSoy 4 *° 
Inscrizion greca esaminata. Verona, 1 7 5 o, 4 -° 
Lettera su l’obelisco scoperto in Roma. È 
stampata nell'opera dell'abate Bandini De 
obelisco Gaesaris Augusti , 1 7 5 o, nel tomo XIX 
del padre Calogerà e nella Risposta univer- 
sale di Desiderato Pindemonle. 

Risposta all’ Anonimo impugnatore della 
Storia Teologica . Verona , 1760, 12. 0 
Replica all’Anonimo. Verona, 1700, 4 -° 
Conferma delle Risposte date all’ Anonimo. 
Verona , 1751, 4 -° 

Lettera sopra il Rinoceronte. Venezia, ìySt, 
nel tomo XLV della Raccolta Calogeriana. 
Leonis Sapientis Homilia. Padova ,1751,8.° 
Poesie del marchese Scipione Maffei vol- 
gari e latine, parte non più raccolte, e parte 
non più stampate. Verona, 1 762. Tom. lì, 8.° 
Se gli antichi avesser camini, come ab- 
biam noi. Venezia, nel tomo XLVll del P. 
Calogerà. 

Giansenismo nuovo dimostrato nelle con- 
seguenze il medesimo, o anche peggiore del 
vecchio. Venezia , 1752, 4 - <> 
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De’ teatri antichi e moderni. Verona , 

1753, 4 ° 

Arte magica annichilata, libri tre con una 
appendice. Verona , 1 7 54 i 4 -° 

Dittico Quiriniano, pubblicato e conside» 
rato. Verona , 1754, 4 ° 

Lettere del Ma (lei. JVeZ tomo li delle 
opere di Gregorio Majansi. Madrid , 1737. 
Nel libro: Observationes nonuullae cum lite- 
ris variorum ad ea quae scripta sunt de abate 
Hyacintho ex comitibus de Vinciolis. Nel li- 
bro che ha per titolo: Degli Argonauti, di 
Gian-Rinaldo Carli. Nella Risposta universale 
di Desiderato Pindemonte. Nelle Memorie 
Istorico-critiche intorno all'antico Stato dei 
Cenomaoi. Nel tomo XIV delle opere del- 
V Algarotti. Nella Vita del Muratori scritta da 
Francesco Soli Muratori. Scarsissimo nu- 
mero , massime ragguagliato a quel delle ine- 
dite , che sarebbe infinito. 

Opere al Maffei attribuite. 

Una Traduzione di certa Relazione di Par - 
nasso dell'abate Artigny : È del Rolli. 

Alcuni scritti stampati da certo Foglict- 
tante di Parigi sotto il nome del Maffei. 

Le mefite vengé, ou conversations litté- 
raires et variées sur les écrits modernes par 
le Chcvalier de Mouhy. Paris , 1736. 
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L'edizione di S. Paolino fatta in Verona 
nel i 736 , e attribuitagli dall' Advocat. 

Offre, nelle quali il Maffei ebbe oiaso. 

L'Edizione di S. Girolamo dell'abate Val- 
larsi. 

L'Edizione di S. Zenone de' preti Ballerini. 

L'Edizione di Sant' llario. 

Raccolta di tutte le opere del Trissino. 

Opere stampate , ma non compiute, 

Bibliotheca manuscripta Veronensis. 

Ars critica Lapidaria. 

Arte critica Diplomatica. 

Opere inedite. 

T re Responsive a monsignor Gualtieri ve- 
scovo di Todi in proposito dell' Impiego del 
danaro. 

Ragionamento, ove si dimostra qual sia la 
dottrina di S. Tommaso in detto argomento. 

Appendice alla Storia Teologica, nella 
quale appendice si riferisce la dottrina di 
S. Topimaso intorno alle materie nella Sto- 
ria trattate. 

Del cullo delle sacre Immagini: alla San- 
tità di Benedetto Decimoquarto. 
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Parere intorno a un Metodo da darsi a uno 
Studio pubblico: scritto d'ordine del re Vit- 
torio Amedeo di Sardegna. 

Aringa in dialetto veneto: da recitarsi in 
Venezia alla Quaranti a. 

Breve ristretto di tutta la causa Marti- 
nengo e Francatila , fatto per sua Maestà il 
Ile di Sardegna. 

Del Pensare Italiano, o sia della qualità 
de’ sentimenti usati dagl’Italiani nel comporre. 
Ilagionanienlo alla Reale Accademia delle 
Inscrizioni e belle Lettere. 

Del vario modo di computar l’ore. 

De’ difetti della Giurisprudenza Veneta. 

La Passione di Maria nella Passione di 
Gesù: Oratorio. 

Il Gulicutidonio: Commedia. 

Avvertimenti per V Ortografia Italiana. 

Opere , di cui non rimangos che abbozzi. 

Raccolta universale d'inscrizioni con trat- 
tato De usu et praestantia iuscriptionum, ed 
altro De Siglis Latinorum. 

Antichità figurala. 

Storia Etrusco. 

Morale. 

Musica. 

De Archetypis Biblicis, et de antiquis ver- 
sionibus praecipue Latinis Dissertationes. Di 
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queste non v x è che la prima de Haebraico 
veteris Testamenti archetypo, e la terza De 
Poesi Haebreorum, chepajon condotte a buon 
termine. Qualche brano vè anche della se- 
conda che trattava : quibus literis sacri codi- 
ces primuin preseli pti fuerint. Dell' altre che 
doveano aggirarsi intorno alle versioni greche 
e latine della Scrittura , non havvi nulla. 

nuova edizione dell opera del Pastrengo , 
De originibus rerum, o più presto , De viris 
illustribus: ma di questa edizione vestigio io 
non seppi trovare . 
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ALL’ELOGIO DEL MAFFEI 

LA QVJALB CONTIENE 

UNA DIFESA 


DELLA SUA 

1* 

MER.OPE. 
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V^olxaire, che credea saper l’italiano, intra- 
prese una traduzione della Merope del Maf- 
fei, la quale dovea esser l’ultimo de’ suoi la- 
vori poetici, com’egli stesso affermò nella Pre- 
fazione a’ suoi Elementi di Filosofia ]S cato- 
niana. Eccone i primi versi: 

\ 

Sortez, il en est lemps, ,du sein de ces tènèbrest 
Montrez-vous , dépouillez ces vètemens J'unèbres, 
Ces iristes inonumcns , V appareil des douleurs; 
Que le bandeau des rois piasse essuyer uos pleurs, 
Que dans cesjours heureux les peuplesde Messene 
Keconnaissem dans vous mori épouse,el leur reine. 
Oublitz tout le reste, et daigntz accepler 
Elle sceptve et laraain,qu'on vient vous présenler. 

Una versione ne intraprese anche Pope; e il 
Maffei, andato a visitarlo da Londra col conte 
di Burlington e col dottor Mead nella deli- 
ziosa sua villa di Twickenham. trovollo con 
un piacere, che facilmente presuntesi, in quella 
versione occupato. Certo fu gloria del nostro 
Italiano non picciola, che ad opera tale s’ac- 
cingessero i due più valorosi poeti a quel 
tempo, l’un della Francia e l’altro dell’In- 
ghilterra. 

Pindcmonle , Elogi , voi. I. 19 


Digitized by Google 



20)0 Appendice all’elogio 

Ma la tradazione di Voltaire si trasformò 
improvvisamente in una Merope nuova, che 
il Francese indirizzò al nostro con una Let- 
tera, a cui sgorga da tutti i lati la gentilezza 
e l’urbanità. E vero che 

medio de fonie leporum 
Surgit amari atiquid, quod in ipsis Jloriluis angat: 

pur le censure, che tra gli encomj vanno spun- 
tando, si studiano di non essere amare, e 
spuntano 

adorne in modi 
Nuovi, che sono accuse, e pajon lodi . 

Il torto non lo ha già Scipione Maffei: lo ha 
il popolo di Parigi, che per un gusto suo 
troppo raffinato non comporterebbe sul teatro 
quella naturalezza e semplicità greca, di cui 
tiene la tragedia deU’aulor Veronese, e per 
cui Voltaire, disperando di renderla grade- 
vole ai francesi palati, restò di tradurla, e 
una vivanda nuova si diede a manipolare. 

L’autor Veronese rispose immediatamente, 
scrivendo anch’egli con garbo, e cortesia 
grande, ma lasciando vedere ad un tempo, 
che sentito avea il pungolo delle obbiezioni, 
tuttoché queste, non altrimenti che nelle fo- 
glie la punta del tirso, ne’ suddetti modi cor- 
tigianeschi fossero involte. Gradita i Parigini 
non avrebbero La mia Merope? E gli amici 
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miei di Verona molte cose trovano nella vo- 
stra, che mal sanno inghiottire. Quindi la sua 
Risposta si compone d’apologia e di critica 
insieme; benché nè in difesa dell’uno nè con- 
tra l’altro componimento lutto ciò vi si dica 
che attendere si potea dalla maestra sua penna. 

Voltaire non era uomo da leggere una si- 
mil Risposta con animo tranquillo e con fac- 
cia non raggrinzata. Molto già molestavalo 
quel vociferarsi continuo in Parigi, che i pregi 
della sua tragedia più belli erba non eran 
dell’oro suo, e ch'egli dovea (chi oserebbe 
negarlo?) infinitamente più al Mafìfei, che a 
sè stesso. Ma dopo essersi inchinato a lui 
tante volte e tanto profondamente nella Let- 
tera sopraccitata, potea parer troppo strano 
il cangiar contegno subitamente e l’impugnar 
la sferza satirica con una mano poco prima 
si amica e s ì carezzante. Qual fu dunque l’e- 
spediente a cui s’ avvisò ricorrere? Creò un 
certo De la Lindelle, e mise la sferza satirica 
in man di Ini, facendosi da lui scrivere una 
molto insolentissima Lettera, alla quale, eh’ è 
più bello, rispose con una tutta melata, ove 
piglia del poeta nostro le parti, e il De la 
Lindelle di troppa severità accusa ipocrita- 
mente. Laharpe confessa nel suo Corso di 
Letteratura , che le procédé néloit pas trés- 
lojral , mais, soggiunge, les critiques èloient 
justcs. Giuste? Il vedremo* 
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Non ebbe notizia il Maflfei di questo sot- 
tilissimo stratagemma, o lo disprezzo. Yolea 
ribatter le dette critiche Agostino Paradisi, 
ma se ne rimase, e per insinuazione, come 
par dalle sue Lettere all’ Algarotti, dell’ Al- 
garotti medesimo: nè altri sorse, ch’io sappia, 
in favor del mio egregio concittadino. Final- 
mente il celebre Riccardo Brunck, che del- 
l’amicizia sua m’onorava, parlandomi in una 
sua lettera da Strasburgo della superba edizione 
di tutte le opere Yolteriaue , che allestì vasi a 
Kehl, così mi scrivea: Vous aurez pu lire 
dans les éditions précédentes un lettre , que 
Voltaire a faite sous un nom supposé , dans 
ìaquelle il dii beaucoup de mal de la Mé- 
rope de Maffei , et entrautres qu on nen 
fait aucun cas en Italie. Cela seroit-il po6- 
sible? Pour moi, cette tragèdie ma paru 
très-belle , et on ne peut pas plus dans le 
goùt antique. Il me sembloit que Maffei 
avoit étè inspirò par Euripide. Je voudrois 
scvoir si quelque ltalien à rcpondu à catte 
lettre de Voltaire , et a pris la défense de 
Maffei , comme feu monsieur Torelli a pris 
celle du Dante. Queste parole di sì gran let- 
terato, imprimendomisi altamente nell’animo, 
mi fecero stendere le seguenti cose che non 
riusciranno, io mi conlido, discare agli ama- 
tori del teatro, della memoria del Maffei, e 
della nostra nazione. 
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LETTRE 

» 

DE M. DE LA LINDE L LE 
A M. DE VOLTAIRE 


Monsieur , 


r ous avez eu la politesse de dédier votre 
tragèdie de Mérope à M. Maffei, et vous 
avez rendu service aux gens de letti es d' 1- 
talie et de France , en remarquant , avec la 
grande connaissance que vous avez du théà- 
tre , la difference qui se trvuve élablie entre 
les bienséances de la scène francaise , ctcelles 
de la scène ìtalienne. 

Le gout que vous avez pour V Italie, et les 
ménagemens que vous avez eus pour M. Mqf- 
fei , ne vous ont pas pas permis de remarquer 
les défauls véritables de cet auteur;nuiismoi 
qui nai en vue que la vérité , et le progrès 
des arts , je ne craindrai point de dire ce que 
pense le public éclairé et ce que vous ne 
pouvez vous empccher de pensee vous-meme. 

L'abbé des Fontaines avait déjà relevé 
quelques fautes palpables de la Mérope de 
M. Maffci; mais , à son ordinaire, avec plus 
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de grossièreté que de juslesse^ il avait mèle 
les bonnes critiques avec les mauvciises. Ce 
satirique décrié n avait ni assez de connois - 
sances de la langue italienne , ni assez de 
goùt pour porter un jugement sain et exempt 
d'erreur. . 

Voici ce que pensent les littérateurs les 
plus judicieux que f ai consultés en France, 
et delà les monts. La Mérope leur parait 
sans contredit le sujel le plus touchant et le 
plus vraiment tragique , qui ait jamais été au 
théàtre ; il est fort au-dessus de celui d'Atha- 
lie , en ce que la Beine Athalie ne veut pas 
assassiner le pétit Joas , et quelle est trom- 
pée par le grand prètre , qui veut venger sur 
elle des crimes passés ; an lieu que clans la 
Mérope , c est une mère qui , en vengeant son 
Jihy est sur le point d' assassiner ce fils mème , 
son amour et son espèrance. L'intérct de Mé- 
rope est tout autrement touchant que celui 
de la tragèdie d' Athalie; mais il parait que 
M. Maffci s'est conlenté de ce que présente 
naturcllement son sujety et quii nj a mis 
aucun art théàtral. 

i.° Le scènes souvent ne sont point liéeSj 
et le théàtre se irouve vide; défaut qui ne 
se pardonne pas aujourd'hui aux moindres 
poètes. 

2. 0 Les acleurs arrivent et partent souvent 
sans raison ; défaut non moins essenti el. 
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3. ° Nulle vraisemblance , nulle dignità , 
nui?e bienséance , nw/ ari Juns /e dialogue , 
et cela dès la première scène, où l'on voit 
un tyran raisonner paisiblement avec Mérope, 
dont il a égorgé le mari et les enfans , et lui 
pader d amour: cela serait sifjlé à Paris par 
les moins connaisseurs. 

4. ° Tandis que le tyran parie d'arnour si 
ridiculement à cette vieille Beine , on an - 
nonce quon a trouvé un jeune homme cou- 
pable d'un meurtre : mais on ne sait pomi, 
dans le cours de la pièce , qui ce jeune hom- 
me a tuè. Il prétend que c'est un voleur qui 
voulait lui prendre ses habits. Quelle péti- 
tessel quelle bassesse! quelle sterilite! Cela 
ne serait pus supportable dans une farce de 
la foire. 

5° Le bari gel, ou le capitarne des gardes ; 
ou le grand prévòt, il n importe , inlerroge 
le meurtrier, qui porte au doigt un bel an * 
neau; ce qui fait une scène du plus bas co- 
mique, laquelle est écrite d'une manière di- 
ga e de la scène. 

6 .° La mère s'imagine cCabord que le vo- 
leur qui a été tuè, est son fils. Il est pardon - 
nable à une mère de tout craindre; mais il 
fallait à une reine mère d'aulres indices un 
peu plus nobles. 

7. 0 Au milieu de ces crainles, le tyran Po- 
lyphonte raisonne de son prètendu amour 
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avec la suivante de Mérope. Ces scènes f ci- 
des et indécentes , qui ne sont irnaginées fue 
pour remplir un ac te, ne seraient pas :ouf- 
fertes sur un théàlre iragìque régulier. Vous 
vous ètes contente , Monsieur , de remarquer 
modestement une de ces scènes , danlaque.le 
la suivante de Mérope prie le tyran de ne 
pas presser les nòces; parce que , dit-elle , sa 
maitresse a un assaut de jièvre: et moi, Mon- 
sieur, je vous dis hardiment , au noni des 
tous le connaisseurs, quun tei dialogue , et 
une Ielle réponse , ne sont dignes que du 
théàtre d' Arlequin. 

8 .° J ajouterai encore , que, quand la 
reine, croyant son fds mort , dit quelle veut 
arracher le cteur au meurtricr , et le déchirer 
avec les dens , elle parie en Cannibale plus 
encore qu en mère affligée, et quii faut de 
la décence partout. 

9. 0 Égisthe, qui a ètè annoncè . comme un 
voleur , et qui a dit quon Vavait voulu voler 
lui-mème , est encore pris pour un voleur 
une seconde fois: il est mené devant la reine 
malgré le roi, qui pourlant prend sa dèfense. 
La reine le lie à une colonne , le veut tuer 
avec un darà, et avant de lo tuer elle l'in- 
terroge. Egisthe lui dit, que son pére est un 
vieillard; et à ce mot de vieillard la reine 
s'attendrit. ISc voilà-t-il pas une bonne raison 
de changer d'uvis,cl de soupconner qu Egisthe 
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pourraìt bien èlre son fils? ne voila-t-il pas 
un indice bien marquéP Est-il dono si étrange , 
qu'un jeune homme ait un pére àgé? Maffei 
a substitué cette faute, et ce manque d'ari 
et de génie à une autre faule plus grossière , 
quii avait faite dans le première édition. 
Égisthe disait à la reine: Ah Polydore, mon 
pére. Et ce Polydore était en effet l'homme 
à qui Mérope avait confiè Égisthe. Au norn 
de Polydore , la reine ne devait plus douter 
qu Égisthe ne fut son Jìls ; la pièce était finte. 
Ce défaut a été òtè; mais on y a substitué 
un défaut encore plus grand. 

10. " Quand la reine est ridiculemcnt et 
sans raison en suspens sur ce mot de vieil- 
lard, arrive le tyran, qui prend Égisthe sous 
sa protection. Le jeune homme, quon devait 
représenter comme un héros, rémercie le roi 
de lui avoir donné la vie, et le rémercie avec 
un avilissement et une bassesse qui fait mal 
au cceur , et qui dégrade entièrement Égisthe . 

1 1 , ° Ensuite Mérope et le tyran passent 
leur temps ensemble. Mérope évapore sa co - 
lère en injures qui ne finissent point. Iìien 
nest plus froid que ces scènes de declama • 
tion , qui manquent de nueud, (Fembarras ,de 
passion contrastée. Ce sont des scènes d'é- 
colier. Toute scène , qui n est pas une espèce 
d' action, est inutile. • 

**•? a si peu d'art dans cette pièce , 
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que l'auteur est toujours forcé d'employer 
des confidentes et des confidens pourremplir 
son théàtre. Le quatrième acte commence 
encore par une scène jroide ed inutile entre 
le tyran et la suivante: ensuite cette suivante 
rencontre le jeune Égisthe ì je ne sais com- 
menta et lui persuade de se reposer dans le 
vestibuie , ajìn que quand il sera endornii , la 
reine puisse le tuer tout à son aise. Eneffet 
il s'endort corame il a promis. Belle in - 
triguel et la reine vient pour le seconde fois 
une hdche à la main pour tuer le jeune 
homme qui dormait exprès. Cette situation 
répótée deux fois est le comò le de la stéri- 
lilé , comme le sonimeli da jeune homme est 
le comble du ridicule. M. Majfei prétend 
quii y a beaucoup de génie et de variété 
dans cette situation répétée ; parce que la 
première fois la reine arrive avec un darà , 
et la seconde fois avec une hàche: quel ef- 
fort de génie! 

i3. u Enfia le vieillard Polydore arrive tout 
à propos, et empéche la reine de faire le 
coup. On croirat que ce beau moment devrait 
faire naitre mille incidens intéressans entre 
la mère et le fils , entre eux deux et le ty- 
ran. Rien de tout cela: Egisthe s'enfuit, et 
ne voit point sa mère; il n a aucune scène 
avec elle ì ce qui est encore défaut de génie 
msupportable. Mcrope demande au vieillard 
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< quelle récompense il veut; et ce vieux fuu la 
prie de le rajeunir. Voilà à quoi passe son 
temps une reine, qui devrait courir après 
son fils. Tout cela est bas, déplacé et ridi- 
cule au demier point. 

1 4-° Dans le cours de la pièce , le tjran 
veut toujours épouser, et pour y parvenir , il 
fait dire à Mérope , quii va faire égorger 
tous les domestiques et les courtisans de cette 
princesse, si elle ne lui donne la main. Quelle 
ridicule idée! quel extravagant que ce tyran ! 
M. Maffei ne pouvait-il irouver un meilleur 
prétexte pour sauver l'honneur de la reine , 
qui a la làcheté d' épouser le meurtrier de sa 
famille ? 

1 5.° Autre puérilité de collège. Le tyran 
dit à son confidenti Je sais l'art de regner , 
je fcrai rnourir les audacieux , je locherai la 
bride à tous les vices, j'inviterai mes sujels 
à commettre les plus grands crimes , en par- 
donnant aux plus coupables ; j'exposerai les 
gens de bien à la fureur des scélérals , ete. 
Quel homme a jamais pensé et prononcé de 
telles sottisesP Cette déclamation de règent 
de sixième ne donne-t elle pas une jolie idée 
d'un homme qui sait gouverner? 

On a reproché au grand Bacine d'avoir 
dans Athalie fait dire à Maihan trop de mal 
de lui-mème. Encore Mathan parie t-il rai- 
sonnablement; mais ici, c'est le comble de 
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la folie de prétendre que de tout mettre en 
combustion soit l’art de regner: c'est l'art 
d'ètre détròné ; et on ne peut lire despareil- 
les absurdités sans rire. M. Maffei est un 
étrange politique . 

En un mot , Monsieur , V ouvrage de Maffei 
est un très-beau sujet et une très-mauvaise 
pièce. Tout le monde convient à Paris ì que 
la représentation nen serait pas achevée , et 
toi4s les gens sensés d'italie en font très-peu 
de cas. C'est très-vainement que Vauteur 
dans ses voyages na rien négligé pour en- 
gagcr les plus mauvais écrivains à traduire 
sa tragèdie: il lui était bien plus aisé de payer 
un traducteur que de rendre sa piècebonne. 


« 
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La lettre , que vous m'avez fati Vhonncur 
de m'écrire , Monsieur , doti vous valoir le 
nom d'hypercritique , quon donnati à Scali- 
ger. Vous me paraissez bien redoutable; et si 
vous Iraitez ainsi M. M affai , que nai-je 
point à craindre de vous? J avoue que vous 
avez trop raison sur bien de points. Vous 
vous ètes donné la peine de ramasser beau - 
coup de ronces et d'épines; mais pourquoi 
ne vous ètes vous pas donné le plaisirde cucii • 
lir les fleurs? Il y en a sans doute dans la 
pièce de M. Majfei , et que j'ose croire im- 
rnortelles: telles sont les scènes de la mère 
et du fls et le rècti de la fin. Il me semble 
que ces morceaux sont bien touchans et bien 
pathétiques. Vous prélendez que c'est le sujet 
seul qui en fati la beauté ; mais , Monsieur , 
nétait-ce pas le mente sujet dans les autres 
auteurs qui ont traité la Mérope? Por quo i, 
avec les mèmes secours, nont-ils pas eu le 
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mente succès? Cette seule raisonne prouve- 1- 
•elle pas que M. Maffei doli autant à son 
génie quà son su jet? 

Je ne vous le dissimulerai pas. Je irouve, 
que M. Maffei a mis plus d'art que moidans 
la manière doni il s'y prend póur faire pen- 
ser à Mérope que son Jìls est l'assassiu de 
son Jils mème. Je nai pu me servir camme 
lui d’un anneau, parce que dépuis lanneau 
royal , doni Boileau se rnoque dans ses sa - 
tjrres, cela sembierait trop pétit sur notre 
théàtre. Il faut se plisr aux usages de son 
siècle et de sa nation: mais par cette raison-là 
mème , il ne faut pas condamner légèrement 
les nations élrangères, 

I\i M. Maffei , ni mai, nexposons des mo- 
tifs bien nécessaires pour que le tyran Poljr~ 
phonte vernile absolument épouser Mérope. 
C'est peul-ètre là un déjaut du sujet; mais 
je vous avoue que je crois quun tei défaut 
est fort léger quand l'intérèt quii produit 
est considerable. On a pleure à Férone et 
à Paris : voilà une grande réponse aux cri- 
tiques. On ne peut étre parfait ; mais quii est 
beau de toucher avec ses imperfeclions! Il 
est vrai quon pardonne beacoup de choses 
en Italie , quon ne passerait pas en France: 
premièremenl par ce que les gouts, le biensér 
ances , les théàtresny sont pas les mèmes; se~ 
condement' parce que les llaliens } nayant 
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pointde ville où l ori représente tous les jours 
des pièces dramaiiques % ne peuvent ètt e cussi 
cxerccs que nous en ce genre. Le beau mon- 
stre de l'opéra ètouffe chez eux Melpomene , 
et il y a tant de castrati , quii ny a plus 
de place pour les Esopus et pour les Roscius. 
Mais si jamais les Italiens avaient un théàtre 
régulier , je crois quils iraient plus loia que 
nous. Leurs théàtres sont mieux entendus , 
leur langue plus maniablc, leurs vers blancs 
plus aisés à faire % leur nation plus sensible . 
Il leur manque V encouragemcnt abondance 
et la paix , eie. 
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Comincia un po’ male, s’io non m’inganno, 
il finto De la Lindelle la sua Lettera. Biso- 
gnava scrivere: Voi avete avuto la gratitudine , 
non la gentilezza di dedicare la vostra tra - 
gedia al signor Maffei ; poiché la tragedia era 
dedicata a colui, senza il quale non sarebbe 
stata composta. 

Soggiunge, che non ha in mira che la 
verità . Si sa che Voltaire alla verità mirò 
sempre; e n’è testimonio sicuro questa Let- 
tera stessa. 

Poi dice che l’abate des Fontaines cen- 
surò la Merope del Maffei con più inciviltà , 
che ragionevolezza ; e che non conoscea ba- 
stantemente la lingua italiana. Non potrebbe 
dir meglio, se favellasse di sé medesimo. 

Finalmente si volge a lodare 1’ argomento 
della Merope , come superiore di gran lunga 
a quello dell Atalia. E perchè mai tal con- 
fronto di due soggetti 1 , fra i quali non corre 
alcuna rassomiglianza? Perchè la regina Atalia 
non volle assassinare il picciolo Gioas. E 
quando bene assassinarlo volesse? Perchè è 
ingannata dal sommo sacerdote , che vuol 
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punirla di colpe antiche. Ora intendo. La smania 
d’oltraggiar ciò eh' era suo debito riverire 
ardea sempre in Voltaire. Colpe antiche. An- 
tiche o nuove, che fa ? Ingannata dal sommo 
sacerdote. Dovea forse Joadde rispettare una 
donna che usurpato avea il trono con la strage 
di tutti i principi della casa di Davidde, o 
non intronizzare più presto, servendosi accor- 
tamente della stessa passione che accecavala 
il legittimo re di Giuda? Ma già dalle lodi 
dell’ argomento alle critiche si passa della 
tragedia. 

1. w Le scene spesso non s'attaccano V una 
all'altra , e voto rimane il teatro: difetto che 
non si perdona oggidì ai poeti più dozzinali. 
Si perdonerà dunque ai più eccellenti, poiché 
perdonossi a Cornelio ed anco a Bacine nel- 
l’atto secondo dell ’ Atalia e nel quarto del- 
r Ifigenia. La parola spesso , eh’ è una bugia, 
non perdonasi. 

2. ° / personaggi arrivano e partono spesso 
(qui pure lo spesso è aperta menzogn^J senza 
motivo : difetto non meno essenziale. iMè tam- 
poco un tal difetto, in cui e Greci e Francesi 
cadono non di rado, può chiamarsi essenziale. 
Ma essenziale, o no, l’avrebbe sfuggito il 
Maffei, ove conosciuto avesse il secreto di 
Voltaire, nella cui tragedia un Euricle parte 
nella scena delFatto secondo a fine di ra- 
dunar gli amici di Merope, e poi riede, 

Pindemonte y voi. 1 . 20 
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portando una novella che udì, e della ragion», 
per la quale disse di partire, nulla toccando. 
Facilitarsi a questo modo la regola torna il 
medesimo che violarla. 

3.° Dii un a verisi migliamo., niuna dignità , 
decenza niuna , nìun'arte nel dialogo; e sin 
dalla prima scena , ove si vede un tiranno 
ragionar pacificamente con Merope , di cui 
scannò il marito e i figliuoli , e parlarle di 
amore: che sarebbe fischialo in Parigi dai 
critici più mediocri. La dignità e la decenza 
non sono massima da Voltaire adottata, d una 
maniera, in tutte le nazioni: ciò che offende 
una, può ad un’altra non dispiacere Quale 
avrà il torto 3 Forse,' direbbe il Maffei, la na- 
zione che rifiuta per una soverchia e falsa 
delicatezza quanto dal più intimo seno della 
natura si trae; che in un Greco, - in un Ro- 
mano, in un Turco ama di vedere i costumi 
suoi propri; che vuole una cercaria di gran- 
dezza in tutto, e però nella Merope Volte- 
riana la corte di Messene sembra delle più 
magnifiche. Egisto ha cento re per avi , men- 
tre primo re fu suo padre in virtù delle sorti, 
e la signoria della Messenia, eh’ era picciola 
regione, trasformasi in un imperio. Ma per- 
chè niuna verisimiglianza? Con chi starà mai 
la verisimiglianza se col semplice non istà, 
col naturale, col vero, pregi che Voltaire ri- 
conobbe nel Maffei, e lodò, quando non ayea 
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preso ancora la maschera di De la Lindelle? 
Niunarte di dialogo. E per qual motivo? Per- 
chè il tiranno ragiona pacificamente con Me- 
rope e le parla d’amore. Che Merope favellar 
placidamente non debba, come non favella di 
fatto, con Polifonte, intendo; ma io non veggo 
perchè Polifonte tentar non possa, passati 
quindici anni, di piegar la Regiua a un ma- 
trimonio politico con espressioni dolci e ob- 
bliganti, tuttoché finte. Molto il Maffeicom- 
piaceasi, e a ragione, di quella scena; stante 
che l’invito del Re dà luogo ad una contesa 
in cui s’inseriscono naturalmente le partico- 
larità tutte necessarie a sapersi dallo spetta* 
tore, e che istruzioni non sembrano del pas- 
salo, ma particelle integranti dell’azione che 
si rappresenta. Nella tragedia di Voltaire al- 
l'incontro Merope descrive, dopo tre lustri, 
l'assalto del palazzo e l’uccision del marito 
alla confidente, che certo ne avea sentito par- 
lare le mille volle da tutti, non che dalla 
stessa Merope. 

4-* Mentre il tiranno parla d' amore così 
ridevolmente a questa vecchia Regina , s' an r 
nunzia essersi trovato un giovane reo d'omi- 
cidio : ma non è noto mai nel corso della 
tragedia chi da questo giovane sia stalo uc- 
ciso. Egli pretende che fosse un ladro che 
spogliarlo volea. Qual picciolezza! qual bas- 
sezza! quale sterilità! Non si tollererebbe in 
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una farsa della Fiera, Nuova regola che sfuggì 
ad Aristotile e a tutti i maestri. Che importa 
allo spettatore sapere il nome d’un vero, e 
non già preteso, ladro da strada, che resta 
ucciso, conforme accade talvolta nel suo de- 
litto? Conveniva provare che imporla* e con 
ragioni provarlo, non con punti ammirativi, o 
con frasi vane e ingiuriose, le quali, anzi che 
ferire altrui, si ritorcono in chi vibrolle. 

5.° Il bargello o il capitano delle guardie , 
o il capo della giustizia militare , ciò non ri- 
leva , interroga l'omicida che porta un bel- 
fanello in dito: il che forma una scena co- 
mica delle più basse , eh' è scritta in un modo 
degno della scena. Lo stile, il concedo, è de- 
gno della scena che segue tra un capitano 
delle guardie e un rozzo giovanetto. L’autor 
nostro lasciava ad altri il far parlare tutti i 
personaggi oon nobiltà uguale. Lasciava a 
\ oltaire il metter la tromba o la lira in mano 
alla confidente, che piena d’estro poetico ci 
narra come finalmente: 

Messene après quinze ans de guerres intestìnes 

Lève un front moins timide , etsort de sesruines; 

e però dioe alla sua signora: 

Goùtez des jours sereins nèt du sein des orages. 

So che l’Ismene Maffejana favella molto poe- 
ticamente del racconto della morte di Polifonte , 
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ma giunge tutta commossa e infiammata dallo 
spettacolo; e ilsmenia di Voltaire comincia 
tranquillamente con quelle metafore la tragedia. 

6. u La madre s'immagina tosto che il /a- 
ilrone che venne ucciso è suo figlio. Si pub 
condonare a una madre il temer di tutto: se 


non che bisognavano a una madre regina 
indizi alquanto più nobili. La madre pensa 
che l’uccfto sia il figlio, non già che ii 
figlio sia ladro: ladro crede l’uccisore. Per- 
chè sconverrà ad Egisto d’ abbattersi viag- 
giando ad un malandrino? O perchè si ver- 
gognerà una madre, benché regina, di suppor 
quello che può ad un figlio accadere senza 
vergogna? Val forse meglio l’invenzion di Vol- 
taire, che il giovanetto preghi in un tempo a 
favor degli Eraclidi, e ad alta voce vi preghi, 
affinchè due Messenj, che son della fazione 
di Polifonie, possano assaltarlo? Ma più bello 
è che Voltaire, cui pare ignobile quel motivo 
de’ timori di Merope, finga nella sua tragedia 
che un re, cioè Cresfonte, venga sorpreso dai 
malandrini nella sua capitale ed entro il pro- 
prio palagio. V’ha nobiltà qui ? Lascio che 
non v’ha nè anche verisimiglianza. Pur tutta 
la tragedia su tal supposto si fonda, e su l’al- 
tro non meno strano che Polifonte, che s’era 


convenuto co’ malandrini, ed avea loro aperto 
il palagio, fosse creduto da tutti difensor di 
Cresfonte e vendicatore. Tali avvenimenti non 
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clan fastidio a Laharpe, che tuttavia li chiama 
quasi impossibili. E perchè fastidio non danno? 
Per la ragione, che all' azione precedono, e 
che lo spettatore , sempre indulgente in que- 
sta parte , tutto ciò ammette volentieri che il 
poeta ha bisogno di persuadergli. Quai ma- 
raviglie son queste ? Non baderà uno spet- 
tatore sensato ai fondamenti, su cui s’ alza 
tutto f edilìzio, il quale, ove deboli sieno, ca- 
derà tutto? 

n.° Iti mezzo a questi timori il tiranno 
Poli/onte ragiona del suo finto amore con 
la cameriera di Merope. Queste scene jredde 
e indecenti , che unicamente per riempiere un 
atto sono immaginate , tollerate non sareb- 
bero sopra un teatro tragico regolare. Poli- 
fonte impone ad Ismene d’annunziare a Me- 
rope che s’apparecchi alle nozze. La scena è 
breve, ed è la sola tra Ismene e Polifonte. 
Voi vi siete contentato , Signore (non ci di- 
mentichiamo che V oltaire scrive sotto il nome 
di De la Lindelle a sè stesso), di notare mo- 
destamente una di queste scene (ch’è la sud- 
detta appunto ) nella quale la cameriera di 
Merope prega il tiranno di non accelerare 
le nozze; perchè , die ’ ella, la sua padrona ha 
un assalto di febbre : ed io , Signore, vi dico 
animosamente , a nome di tutti gl' intendenti , 
che un tal dialogo , e una risposta tale non 
sono degni che del teatro d' Arlecchino. A 
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me non Ì9piacquero mai que’ due versi del 
Ghiabrera nel suo Ruggiero: 

Colà di Galafron posta è la vita 

Per assalto ai febbre in gran periglio. 

Del resto il Maffei, rispondendo alla soprac- 
citata Dedica di Voltaire, insegnato gli avea 
che altro è il dire dissimulalo invano Soffre 
di febbre assalto , altro la Reine a la fiévre t 
come nella Dedica si traduce. La lezione gli 
profittò poco; conciossiachè anche da quell’ ha 
un assalto di febbre al dissimulato invano 
Soffre di febbre assalto divario è non picciolo 
certamente. Nè meglio rende Voltaire il fe- 
steggiare del nostro poeta con le parole don- 
ner un fesiin. 11 nostro poeta s’era contentalo 
nella sua Risposta di notare anch’egli mode- 
stamente , che il convito risveglia idea bassa, 
non il festeggiare. Ma io in vece vi dirò, Si- 
gnore, animosamente , e a nome di tutti gl' in- 
tendenti, che quando si vuol giudicare un au- 
tore, di cui non si conosce la lingua, scri- 
vonsi cose che degne non sono che della 
critica d’ Arlecchino. 

8.° Aggiungerò che ove la Regina , morto 
credendo suo figlio , dice volere strappare il 
cuore dal petto all'omicida e lacerarlo coi 
denti, parla da Cannibale più ancora , che 
da madre afflitta , e che si vuole in ogni in- 
contro salvar la decenza. Da madre afflitta? 
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E per verità il caso. Parla da madre dispe- 
rata, e non altrimenti che l’Ecuba d’Omero, 
la qual vorrebbe tener per lo mezzo il fegato 
dell’uccisore del suo figlio Ettore, e, co’ denti 
altaecatavisi, divorarlo, roO iyù péro* ijnzp lyoiui 
’ET7efts vai npoayvaz.; non v’essendo fiera o mo- 
stro più orribile agli occhi d una madre che 
il carnefice del suo parto. 

Convien confessare che ad alcuno altresì 
de’ nostri, e, tra gli altri, a Clemente Baroni 
Cavalcabò, conforme leggesi nelle Memorie 
intorno a lui scritte con molta diligenza dal- 
l’egregio Rosmini, parve che la Merope Maf- 
fejana si mostri feroce troppo e crudele: ma 
l’uom dotto non vide che quello che difetto 
pareagli, era in vece bellissimo accorgimento. 
Merope si dee condurre ad ammazzare un 
uomo di propria mano. Una regina? Una 
donna? E per quale necessità mai? Fidati 
amici le mancavano forse a cui addossar tal 
faccenda? Ma così esigea l'argomento della 
tragedia, così la celebrità di quel fatto: por 
la vedova di Cresfonte in iscena, e non rap- 
presentarla nell’atto d’uccidere il figlio, sa- 
rebbe un trattar per metà sì toccante sog- 
getto; e così mostrò di sentire lo stesso Vol- 
taire. Ciò posto, non -doveano i suoi detti alla 
ferocia corrispondere dell’azione? prepararla 
una tale azione, e più verisimile renderla, e 
più teatrale? Scrive il Baroni, che se avesse 
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ostentato meno fierezza, risvegliato avrebbe 
più compassione: e cita V Andromaca di Ra- 
cine. Niun bisogno di dare ad Andromaca, 
che non dee insanguinarsi le mani, un carat- 
tere che dolce non fosse. E rispetto alla com- 
passione, io sostengo anzi che Merope tanto 
più ne risveglia, quanto la fiera risoluzione, 
a cui viene, palesa meglio la violenza del suo 
dolore; quanto Tespressioni terribili, in cui 
prorompe, sono men sue, e più sono di quel 
giusto e violento dolore appunto, che fuor la 
trae di sè stessa. Sarebbe riuscita, soggiunge 
il Baroni, madre più tenera. No, mille volte 
no: dite donna più tenera, se vi piace, non 
già più tenera madre. 

9 0 Egisto , che ladro fu dichiarato , e che 
affermò d'essere stato egli V assalito , vien re - 
putato per ladro una seconda volta . Ciò in- 
contra necessariamente per l’anello che Adra- 
oto trovò al giovane in dito. È condotto in - 
ti{mzi alla Regina , mal grado del Re , che 
nondimeno prende le sue difese. Polifonte 
miselo in libertà, e gli amici di Merope il 
conducono a lei. la Regina legalo a una co- 
lonna. Si dovea dire, che il fa legare. Vuole 
ucciderlo con un dardo , e rima d' ucciderlo, 
ella lo interroga. Egisto le dice che suo pa- 
dre è un vecchio , e a questa parola di vec- 
chio la Regina s'intenerisce. Non è questa 
forse una ragion buona per cangiare opinione , 
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e per sospettare eh' Egisto potrei!)’ essere il 
figlio suo? Non è questo un indizio hen chiaro? 
E egli dunque sì strano che un giovanetto 
abbia un padre attempato? Potrebbe benissi- 
mo intenerirsi un momento, e non però can- 
giare opinione: ma nè cangia opinione, nè 
s’intenerisce. Udito che il vecchio padre avea 
raccomandato ad Egisto di non entrare nella 
Messenia, sentesi gelare il sangue e resta so- 
spesa. Quindi lo richiede del nome del vec- 
chio; e intanto giunge il tiranno, che tutto 
interrompe. Il Majfei sostituì questo fallo , e 
questo difetto d'arte e d'ingegno a un fallo 
più grossolano da lui commesso nella prima 
edizione. Egisto dicea alla Regina , Ah! Po- 
lidoro, mio padre. E questo Polidoro era in 
effetto l'uomo , a cui Merope avea confidato 
Egisto. Al nome di Polidoro non potea più 
dubitare eh' Egisto non fosse suo figlio , e fi- 
nita era la tragedia. Tal difetto fu tolto via: 
ma si sostituì un dfetto ancora più grande. 
Come ? Non potea più dubitare? Un solo Po- 
lidoro era dunque in tutta la Grecia? Mentre 
la Regina, colpita dal nome, maggior lume 
ricerca, sopravviene il tiranno, che approva 
e loda il fatto d’ Egisto. Non dovea ella a tai 
lodi ed approvazioni ricader tosto nel primo 
sospetto ch’Egisto sia l’ uccisore del fìgliuo! 
suo, sospetto già in lei sì altamente piantalo? 
Il Maffei mutò questo luogo per soddisfare 
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ad alcuni amici, benché stimasse, e a ragione, 
che Tana e l’altra maniera potesse stare. Ma 
ciò che v’ha di più lepido, son quel le parole, 
che la tragedia era finita ; quasi nel solo ri- 
conoscimento consistesse l’azione. Questo ri- 
conoscimento, che il Maffei pose nell’ atto 
quarto, Voltaire il pose nel terzo: dunque 
terminò nell’atto terzo, e prima che il MafTei, 
la tragedia. 

io. 0 Mentre la Regina sta ridicolosamente , 
e senza motivo , infra due per quel nome del 
vecchio , giunge Polifonìe , che piglia Egisto 
sotto la sua protezione. Il giovane , cui dar 
si dovea l'immagine d'un eroe, ringrazia il 
Re della vita , e il ringrazia con una viltà e 
bassezza che fanno nausea , e che totalmente 
avviliscono Egisto. Ringrazia il Re con una 
semplicità ch e propria dell’età sua e dell’e- 
ducazion pastorale che ha ricevuto. L’eroismo 
del giovanetto non può parere che nel corag- 
gio; e coraggiosissimo ei si manifesta in ogni 
occasione. Ove parlasse diversamente, ci riu- 
scirebbe un eroe da romanzo: quelli della 
storia, e particolarmente delfantica, non le 
parole, le opere han grandi. 

1 1 ,° Poi Merope ed il tiranno passano il 
tempo confabulando. Merope sfoga la sua 
collera con oltraggi che non finiscono mai. 
Nulla di più freddo che queste scene declama- 
torie^che mancan di nodo t d intralciamento , 
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di contrasto d'affetti. Scene da scolare. Ogni 
scena che non sia una spezie d'azione è su- 
perflua. Superflua non dee chiamarsi una scena 
che rende la tragedia più compassionevole, 
quantunque al suo fine non la sospinga: ciò 
che in ordine a un intero atto, non che a una 
scena, può dirsi del greco Edipo , che, stret- 
tamente parlando, deiratto quinto non abbi- 
sogna. Del resto io m'appello a tutti che la na- 
tura conoscono delle passioni, e intendono la 
bellezza della poesia nostra, e domando loro, se 
quello sfogo di Merope, la quale, udita l’i- 
ronia amara di Polifonte, e non si potendo 
più contenere, dà nelle più furiose invettive 
e nelle minacce più formidabili; poi, ritor- 
nando in sé medesima, si rappresenta il suo 
stato, e sè medesima compassiona; quindi si 
rivolge con la favella agli Iddìi; e finalmente 
investe di nuovcril tiranno, gridandogli: Tienti 
il tuo regno , e il figlio mio mi rendi: do- 
- mando loro, se quello sfogo così patetico, così 
naturale, così sublime il vorrebbero agli as- 
siomi Volteriani sagrifìcare. 

«2.° V'ha si poco artifizio in questa tra- 
gedia , che l'autore si trova costretto a impie- 
gar delle confidenti e de * confidenti , a fine di 
riempiere il suo teatro. È gioconda cosa sen- 
tire un Francese condannar l’uso de’ confi- 
denti. Anche l'atto quarto comincia con una 
scena fredda ed inutile fra il tiranno e la 
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cameriera. Comincia con una scena fra Ismene 
e Adrasto, non fra il tiranno ed Ismene, e la 
scena contiene il comando di Polifonte, che 
Merope si rechi al tempio. Ed è tanto inutile, 
che Merope, senza essa, non recavasi al tem- 
pio, e ucciso non veniva il tiranno. Appresso 
la cameriera s'abbatte , non so come, in Egi- 
sto, e il persuade di riposarsi nell'atrio , oc* 
ciocché , come si sarà addormentato , la Re- 
gina possa ucciderlo a suo grande agio. Non 
sapete perchè Ismene s’abbatta in Egisto? 
Perchè questi indirizzasi a lei a fine d’ udir 
la cagione dello sdegno della Regina contro 
di sè. Falso che al giovane dica di porsi a 
dormire: di aspettare gli dice. Di fatto egli 
s' addormenta y secondo ha promesso. Promise 
di aspettare, non di addormentarsi: se non 
che sentendosi stanco d’ una giornata sì tra- 
vagliosa, e già cadendo la notte, nè dove me- 
glio passarla veggendo, si mette a sedere e 
addormentasi. Bel viluppo ! e la Regina entra 
per la seconda volta con una scure in mano 
ad ammazzare il giovane , che a bella posta 
dormiva. Questa circostanza ripetuta due volte 
è il colmo della sterilità , come della ridico - 
losità il sonno del giovanetto. Pretende il si- 
gnor Maffeiy che v'ha molto ingegno e va- 
rietà molta in tale circostanza , stante chela 
Regina sopraggiunge la prima volta con un 
dardo , e la seconda con una scure. Quale 
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sforzo d'ingegno sommo! Si propose il Maffeì 
d’espor su la scena tutto ciò che dall’ argo- 
mento suo si potea trarre di più patetico. Il 
perchè, non contento di rappresentar la madre 
in alto di ferire il figlio, e trattenuta dal vec- 
chio, ch’è il vero accidente storico, volle an- 
teriormente rappresentarla nello stesso peri- 
colo, ma dalle parole del figlio medesimo trat- 
tenuta; invenzione da Voltaire adottata, e che 
dà luogo a sensi commoventissimi, e tra gli 
altri al famoso Hai madre? che il Francese 
gli tolse di peso. E a questo modo il Maffei, 
che non avea tutti gli assiomi letterari in egual 
concetto, che i geometrici, pretese variare la 
circostanza, e non col dare a Merope prima 
l’asta, e la scure dipoi. Le diede l’asta per 
apparecchiare in certa guisa gli occhi degli 
spettatori alla scure, ch’è arma alquanto strana 
in man di donna massimamente, e che, no- 
minata da Plutarco e da Igino, e dalla storia, 
dirò così, consagrata, credette dover ritenere. 
Ma poiché Voltaire esclamò Quale sforzo d'in- 
gegno sommo! veggiam brevissimamente gli 
sforzi suoi a questo proposito. Merope leva 
un pugnale contra il figliuolo, ed ècco sbalzar 
fuori Narbante, che la ferma con un arrètez t 
c che tosto soggiunge: 

Hèlasl il est perda , si je nommc sa mère , 

S’il est connu. 

Parla con l’udienza, acciocché non si maravigli 
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ch’ei non palesi subito il lutto r i sagrifiealori, 
le guardie, tanti testi monj che ha intorno, 
non gliel consentono. Che farà dunque? Chia- 
merà Euricle e gli comanderà di condur via 
Egisto con le guardie, e i sagrifieatori; e un 
uora forestiero, temerario, incognito a tutti, 
sarà ubbidito immediatamente. 

Dicitf, io Paean , et io, bis dicite, Fatati. 

i3.° Finalmente il vecchio Polidoro capita 
a tempo, e non permette alla Fegina di fare 
il colpo. Si crederebbe che momento sì bello 
dovesse produrre mille accidenti tra la ma- 
dre e il Jigliuolo , tra lor medesimi ed il ti- 
ranno. Nulla di tutto questo. Egisto sen fugge, 
e non vede sua madre , nè ha scena alcuna 
. con lei: nel che parìmente una intollerabile 
mancanza d'ingegno apparisce. Non è vero 
che alcuna scena con lei non abbia. Se da 
Merope fuggì allora, fu perchè piacque al 
Maffei ch’Egisto rimanesse ignoto a sè stesso, 
e non piacque a torto, mollo avvantaggian- 
dosene Tultimo atto, in cui sè stesso conosce; 
alto che nella tragedia di Voltaire cammina 
debole e smilzo, sebben l’autore con la mo- 
stra inopportuna del cadavero di Polifonte, e 
con lo scoppio d’un tuono, di cui ragion non 
si vede, siasi studiato indarno d’impinguarlo 
e di rinforzarlo. Merope domanda il vecchio 
qual ricompensa ei desidera, e questo folle 
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vegliardo pregala di ringiovenirlo. Pregala di 
ringiovenirlo? Udiamo il vegliardo: 


Che vuoi tu darmi 7 Io nulla bramo : caro 
Sol mi saria ciò che altri dar non può te: 
Che scemalo mi fosse il grave incarco 
Degli anni , che mi sta sul capo , e a terra 
Il curva e preme sì, che pormi un monte. 
Tutto Poro del mondo , e tulli i regni 
Darei per giovinezza • 


È questo un pregarla di ringiovenirlo? Ecgo 
in qual guisa consuma il tempo una Regina , 
che dietro al figliuolo suo dovria correre. 
\uol corrergli dietro: ma il vecchio la ritiene 
prudentemente. Tutto ciò è basso, fuor di 
luogo e ridicolo. Sapete voi ciò eh’ è basso, 
fuor di luogo e ridicolo negli uomini tutti, e 
più negli scrittori, che avrebbero ad essere il 
fiore dell’ uman genere? E il mentire con tanta 
sfacciataggine, come voi fate; è il pretendere 
la stima degli uomini, e rispettar sì poco voi 
stesso, affermando cose che non ignorate es- 
ser false, ma sperate poter vere sembrare agli 
occhi de’ più, e demeritando così, anco in 
materie più importanti, che queste non sono, 
l’approvazione di chi va al di là della scorza 
e usa leggere con qualche ponderazione; è il 
credere finalmente che le maniere scherzevoli 
e buffonesche ornar mai vagliono il falso, e 
non accorgersi in vece, che cade, se none fon- 
dala sul vero, qualsisia facezia. Il Maupertuis, 
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a citare un esempio in mille, volea s’inci- 
dessero i cervelli de’ Patagoni. Perchè? A 
fine di conoscer meglio, disse Voltaire, la na- 
tura dell’anima. Ma non l’avea detto il Mau- 
pertuis. 

i 4 .° Nel corso della tragedia il tiranno vuol 
sempre far nozze , e, a conseguire il suo in- 
tento, manda dicendo a Merope, che farà 
trucidare , ove la mano non diagli, tutti i do- 
mestici suoi e i suoi cortigiani. Quale idea 
ridicola! che stravagante tiranno! Non potea 
dunque il signor Maffei trovare un miglior 
pretesto per salvar l'onore della Regina, che 
ha la viltà dì sposare l'assassino della sua 
famiglia? Il Polifonte di Voltaire vuol sem- 
pre far nozze anch’ egli, anzi vuol celebrarle 
il giorno stesso che le ha proposte, e però 
è più impaziente del Maffejano, che si con- 
tenta d’aspettare il dì appresso. La minaccia 
di quest’ultimo non mi par punto ridicola: 
mi par crudele, e quindi propria di lui, che 
non è tiranno più stravagante di tanti altri 
che afflissero il mondo. Quanto poi alla Re- 

§ ina, che ha la viltà d’unirsi, all’assassino 
ella sua famiglia, ecco le parole d’Euriso a 
Polidoro su tal proposito: 

Or sappi ch’ella in core 
Già si fermò , dove a sì duro passo 
Costretta fosse, in mezzo al tempio , a vista 
Del popol tutto, trapassarsi il core. 

Piademonte, Elogi, voi. I. 21 
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i 5.° Altra puerilità da collegio. Il tiranno - 
dice al suo confidente : So f orte di regnare y 
metterò a morte gli audaci , allenterò le re- 
dini a lutti i vizj , inviterò i miei sudditi a 
commettere i maggiori delitti , perdonando a 
chi sarà piu òolpevole, esporrò le pèrsone 
dabbene al furore degli scellerati^ ecc. Chi 
ha mai pensato e pronunziato scioccherie 
tali? Questa declamazione d'un reggente di 
sesta classe non dà ella una bella idea d'un 
uomo che sa governare? Fu rimproverato al 
gran Racinc d aver fatto dire a Matano nel- 
V Atalia un troppo gran male di sè. Tuttavia 
Matano parla ragionevolmente : ma qui egli 
è la massima delle follie volere che l'arte di 
regnare dimori nello scompigliare ogni cosa: 
è l'arte d'esser cacciato del trono. Il signor 
Maffei è un nuovo politico. S’ascolti dunque 
il suo Polifonte: 

• 

Per mute oblique vie n'andranno a Stige 
L’almc più audaci e generose . Ai vizi , 

Per cui vigor s' ab batic , ardir si toglie , 

Il Jreno allargherò. Lunga clemenza 
Con pompa di pietà farò che splenda ' 

Su i delinquenti', ai gran delitti invito r 
Onde restino i bftoni esposti , e paghi 
Renda g /’ iniqui la Licenza , ed onde 
Poi, fra sè distruggendosi , in crudeli 
Gare private il lor furor si stempri. 

Udrai sovente risonar gli editti , 

E raddoppiar le leggi , che al sovrano 
Giovati servate e trasgredite • Udrai 
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Correr minaccia ognor di guerra esterna} 

Ond’ io ti* andrò su Vniterrila plebe 
Sempre crescendo i pesi , e pellegrine 
Milizie introdurrò. Che più ! son giunto , 
■Dov'allro ornai non fa mestier che tempo. 
Anche da sé ferma i domini il tempo. 


Concedo che questo non è il miglior metodo 
di regnare, nè il Maffei intese darlo per tale. 
Ma sostengo ad un tempo che la scena, sic- 
come il mondo, non ammette solo re saggi: 
sostengo che nella suddetta guisa eziandio si 
regnò pur troppo, e che quella non è 1’ arte, 
parlando generalmente, di perdere la corona. 
E poiché siamo entrati in questa materia, sa- 
prà forse regnare il Polifonie vostro, che, di 
Egisto conoscendo l’ardire non men che la 
nascita, lascialo entrare ciò non ostante, nel 
tempio, ov’ è da lui, secondochè dovea atten- 
dersi, trucidalo? O più che le massime ini- 
que, saran forse verisimili in un tiranno le 
morali e sante che voi gli ponete in bocca ? 


Des Ditux quelquefois la longue palience 
Fait sur nous à pas lents descendre lavengeance ■ 


E quando pronunzia egli questa edificante 
sentenza? Nel punto che apparecchia se stesso 
a nuovi misfatti. Rispetto aU’opporsi che il 
Polifonie Maffejano parli troppo male di sè, 
si potrebbe considerare che i suoi dogmi, che 
la morale condanna, vengono agli occhi suoi 
dalla sua politica comprovati, politica falsa 
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ed orribile, ma ch’è l’arte di regnare, secondo 
lui. Or quanti non trassero una diabolica va- 
nità dalle azioni ancor più malvage, se frutti 
giunsero a reputarle della più fina e più con- 
sumata ragion di stato? Confesserò nondimeno 
che ribaldo troppo si manifesta. Ma non gli 
cede punto nella sua confessione il Matano 
del gran Racine, che pur da Voltaire si vor- 
ria in qualche modo difendere. 

J’approchai par de grès de Voreille des Rois, 

Et bientót en Oracle ori erigea ma voix. 

J'ètudiai leur cour,je J lattai leurs caprices, 

Je leur semai de fleurs le bord des précipices. 
Près de leurs passione rein ne me fui sacre: 

De mesure et de poids je changeais à leur grè. 
Autant que de Joad Vinjlexible rudesse 
De leur superbe oreille offensait la mollasse, 
Autant je les charmais par ma dextérité} 
Dèrobant a leurs yeux la triste vèr Uè, 

Prétant à leurs fureurs des couleurs favorables , 
Et prodigue sourtout du sang des miserabile. 

Lascio che il buon sacerdote parla di que- 
sto modo a un prete suo confidente, che nulla 
opera in tutto il dramma, e solo recita qual- 
che verso di quando in quando per dar luogo 
a Matano di narrar ciò che il prete dovea 
ottimamente, e da molto tempo, sapere. Tut- 
tavolta Laharpe c’insegna che nell’ Atalia (tra- 
gedia bellissima, ma d’un uomo, e però non 
perfetta) Racine è sublime dépuis leprèmier 
vers jusquau dernier: iperbole strana in una 
discussione critica, mercè che ne si può, nè,- 
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potendo ancora, si dovrebb’ esser sublime dal 
primo sino allultimo verso d’una tragedia. 

Termina Voltaire la sua Lettera dichia- 
rando, che tutti gl' Italiani sensati hanno in 
pochissima stima la Merope del Maffei^e che 
l'autore nulla omise ne suoi viaggi per in- 
durre i più infimi scrittori a tradurla , ben- 
ché senza frutto; riuscendogli molto più facile 
pagare un traduttore , che ridurre in miglior 
forma l'opera sua. La prima asserzione mi 
par superfluo il ribatterla. Quanto ai tradut- 
tori, il Maffei intraprese i suoi viaggi nel 
1739, e una version francese erasi pubblicata 
in Parigi nel 1718, e una tedesca nel 172^ 
in Vienna, conforme ciascun può vedere nei 
tomi trentesimoprimo e trentesimoterzo del 
famoso Giornale de Letterati. La versione 
inglese di Ayre, poiché quella di Pope non 
venne alla luce, uscì veramente dopo la par- 
tenza dell'autore dallTnghilterra: pur non 
viaggiò egli ne per la Dalmazia, nè per la 
Spagna, nè per la Moscovia, e la sua trage- 
dia fu in illirico voltata, in castigliano ed 
in russo. Non indusse per tanto a tradurla, 
e non pagò i più infimi scrittori ne' suoi viaggi : 
tra i quali infimi scrittori che la tradussero 
s’annovera il celebre Fréret. E vero che potea 
indurli e pagarli anche stando fermo: ma qual 
prova di ciò si reca? E già mi par quasi of- 
fendere, anzi che difenderlo, il mio illustre 
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concittadino. Termino dunque anch’io F esame 
di sì dotta e leggiadra scrittura. Il lettore 
giudicherà se le censure che vi si contengono 
son così giuste , come a Labarpe, critico sen- 
sato, ma preoccupato talvolta, parate sono. E 
giudicherà parimente, se l’ultimo editore di 
tutte le opere Volteriane asserì con ragione, che 
i molivi per cui Voltaire interruppe la versione 
della Mtrope italiana, e una francese si volse 
a comporne, trovansi nella scrittura suddetta : 
tanto gli sembrò terribile e vittoriosa. Io altro 
non più farò in ordine ad essa che confutar 
Voltaire con Voltaire medesimo, il quale nella 
Prefazione alle sue Tragedie, in cui volea no- 
minare i più eccellenti poeti drammatici del- 
l’Europa, citato avea il Maffei con Cornelio, 
Racine, Molière, Addison e Congreve; e scri- 
vendo familiarmente all’amico suo Thiriot, 
ch’era in Londra, non avea dubitato, del 
Maffei favellandogli, di chiamarlo il Sofocle 
dellTlalia. 
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V oltàire in questa Lettera risponde a sé 
stesso, rispondendo al finto De ia Lindeile, 
cui dà seriamente il nome di critico formida- 
bile, ed anche quello d 'ipercritico ^ nome che 
dovasi, allo Scaligero , com’egli dice con la so- 
lita sua inavvertenza; quando lo Scaligero 
stesso così intitolò il sesto libro della sua 
troppo celebre J/7e Poetica . Voltaire riprende 
De la Lindeile di non avere atteso che a 
rammucchiar molte spine: e potea soggiun- 
gere, che si ferì la mano nel rammucchiarle. 
Poi dice ch’era meglio cogliere i fiori ; che 
la tragedia del Maffei n’ha d'eterni ; e che 
tali sono le scene della madre e del figlio , e 
il racconto nel fine ■ La scena più importante, 
che la madre ha col figlio, è quella dell’atto 
terzo, in cui, noi conoscendo, sta per ucci- 
derlo; e la detta scena fu da Voltaire vilipesa. 
Prima calpestò questo fiore, ed ora il chiama 
immortale. . 

Conceduta rimmortalilà a questo fiore pri- 
ma calpestato, confessa che il Maffei mostrò 
più artifizio nell’indurre in inganno Merope; 
ma scusasi a un tempo di non aver praticato 
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l’artifizio medesimo, servendosi dell’ anello, 
perchè Boileau beffassi dell’aneZ/o rea/e, ch’è 
ne\Y Astrate di Qainaut. Vedi sciagura grande 
per Voltaire più ancora, che per Qninaut! 
L’anello dell 'Astrale fu cagione ch’egli ricor- 
resse in vece all’arnaatura di Cresfonte, che 
Narbante portò con se, e di cui Egisto, stac- 
candosi indi a molti anni dal vecchio, si rive- 
stì. Narbante, che, assaltata la reggia, fuggì 
col fanciullo a gran fretta, caricarsi d’un peso 
inutile, e che sì facilmente potea farlo rico- 
noscere? Egisto staccarsi dal vecchio, e viag- 
giar soletto, ed a piedi, con una corazza in- 
dosso ed un elmo in testa? Non v’ era dun- 
que che un anello o un’armatura nel mondo? 
E non seppe l’Alfieri inventare un cinto e un 
fermaglio con sopravi scolpito lo stemma di 
Ercole? Laharpe scrive a questo proposito, 
die la delicatezza della lingua francese non 
comporterebbe una descrizione minuta di tale 
anello, della quale il Maffei trovò V esempio 
appo i Greci. Delicatezza non è là parola: 
dovea dire incapacità d’esprimere le cose pic- 
ciole nobilmente. 

Conviene accomodarsi , segue Voltaire, agli 
usi del suo secolo e della nazione sua. Pro- 
posizione troppo assoluta. In ogni secolo e 
in ogni nazione fantasie strane e bizzarre tal- 
volta prevalgono, 

Perch’egli incontra , che più uolle piega 

Vopinion corrente in falsa parte , 

l 
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come osservò il nostro Dante. E se alla cor- 
rente opinione i migliori ingegni si confor- 
massero, le arti non giungerebbero mai alla 
lor perfezione. 

Nè dal Maffei ,' nè da me s'adducono mo- 
tivi necessarj perchè Polifonie voglia asso- 
lutamente conlrar matrimonio con Merope, 
eh' è forse un difetto dell' argomento. Egli si 
inganna, stante che nella tragedia d’Euripidé, 
conforme s’impara da Igino, Polifonte era già 
marito di Meropè. Prende Voltaire per ar- 
gomento la maniera, onde trattollo il Maffei, 
cui va dietro anche in fingere, eh’ Egisto non 
conosca sè stesso*, mentre, secondo Euripide, 
seguito in ciò da tutti moderni che posero su 
le scene italiane o francesi una tale azione, 
il giovane sa essere figlio di Merope; e del fi- 
glio di Merope, a fine d’abbattere più agevol- 
mente il tiranno, si fa credere ucciditore. Dun- 
que, diranno alcuni, o Voltaire abbandona il 
Maffei e cade miseramente,© si regge in piedi- 
e a lui fedelmente s’attiene? No: una scena 
assai hella, di cui non è vestigio nel poeta 
italiano, e che questi lodò, Voltaire pose nel 
suo quarto atto, ove Merope non può conte- 
nersi di manifestare il figliuolo, che i Soldati 
sono in procinto d'uccidere per comando di 
Polifonte. Ma che? 6cena simile, di che il 
Maffei non s’accorse, vedrai nel Gustavo di 
Piron, quando Cristierno, che sospetta, in uno 
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sconosciuto celarsi Gustavo, ne ordina la morte 
al cospetto di Eleonora; je questa ritiene il 
braccio al soldato, e domanda la vita del fi- 
glio al tiranno, e la impetra, si veramente, 
che risolvasi alle nozze da lui proposte: il 
che tutto succede parimente nella Merope 
Yolteriana. 

Ma un tal difetto , cioè quello dell’argo- 
mento, secondo Voltaire, è molto leggiero , 
qualora sommo sia l'interesse che ne deriva. 
Ciò che sopra tutto rileva , è il commovere , 
e tirar (logli occhi le lagrime. Si pianse in 
Verona e in Parigi : ecco una gran risposta 
alle critiche. Ecco una delle mille cento e 
cinquanta volte, ch’egli dissente da sè me- 
desimo. E in quanti luoghi delle sue opere 
non asserì che può far piangere, in virtù di. 
qualche combinazion singolare d’avvenimenti , 
una tragedia eziandio non buona? Nè asserì 
male. Di fatto, se alla rappresentazione delia 
Merope sua les larmes , scrive col solito stu- 
pore Laharpe, coulerent dépuis le prémier 
acte jusq'au demier , anche la Giuditta di 
Boyer, della quale niun vorrebb’essere autore, 
fuisoit couler tant de larmes, que les fetn -, 
ma, son parole del signor Geofiroy,che com- 
mentò ai dottamente Racine, avoient des 
mouchoirs étalés sur hurs genoux , etquune 
des scènes le plus pathetiques fut appelée la 
scène des mouchoirs. Lascio che pioggia di 
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di lagrime chiamala venne i'inès de Castro 
di Lamolle, la qual cerio non è reputala per 
una delie migliori tragedie francesi. 

Se mai gl'italiani avranno un teatro re- 
golare, io porto opinione che ci avanzeranno. 
Non so che cosa veramente intenda per tea- 
tro regolare. So che osserva male quelle re- 
gole ch’ei tanto inculca, e che spesso, per 
non distaccarsi dalle unità, trascorre in tali 
' sconvenevolezze, che delle stesse trasgressioni 
sono peggiori. Sembrami un’ipocrisia inutile 
il cingersi di legami, e stringerli così poco, 
che l’uomo vi si possa muover dentro libera- 
mente. Che giova che tutto intervenga nella 
sua Mcrope in dodici ore, se non è verisimile 
che in sì breve tempo tante cose interven- 
gano? E quel sì comodo aprirsi dal fondo del 
teatro nell’atto terzo e nell’ultimo, acciocché 
si vegga nel terzo il sepolcro di Cresfonte, e 
nell’ultimo il cadavere del tiranno, non equi- 
vale forse ai mutarsi della scena nell’uno e 
nell’altro atto? E nelfatto primo non tornava 
meglio cangiarla, che ritener Polifonie, il 
quale ancor non è re, nella stanza della re- 
gina Merope, che s’è già ritirata, e farlovi 
ragionare senza riguardi col suo confidente? 

1 loro teatri sono meglio construtti. Non 
vogliaci questa lode. Chi riformare intendesse 
i nostri spettacoli, di cui tanto si lagnano gli 
intendenti, bisognerebbe anzi, la prima cosa, 
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giltare a terra tutte quelle fabbriche, in cui 
s’entra a vederli. Che dico a vederli? a se* 
dere l’un contra l’altro in piccioli stanzini, a 
parlottare, a giuocar talvolta, ed anche, niun 
]’avrèbbe pensato, a cenare. Ne’ teatri cia- 
scun dee stare con la persona volta alla scena, 
come noi bellissimo de’ Filodrammatici in 
Milano; a non parlar di quello dal Milizia 
lodato, che Jacopo Torelli di Fano alzò poco 
dopo il 1662 nella patria sua. Peccato che 
sepolto giaccia il disegno di quello che tra la 
moderna usanza e l’antica immaginato avea 
Girolamo dal Pozzo, di cui disse i’Algarotti 
nel Saggio su l’Opera in Musica, che con le 
sue opere rinfrescava in Verona sua patria 
la memoria del Sanmicheli. E perchè non 
potrebbesi averli intieramente sul gusto an- 
tico? Il rinomato Querenghi, che di sì prege- 
voli edifizi ornò Pielroborgo, non temè di 
fabbricare .un teatro con gradini all’intorno 
per la corte di Russia. Potrebbesi ancora far 
correre sopra i gradi, non che uno, due or- 
dini di logge, o sia due gallerie, non altri- 
menti che nel teatro del Bramante, o più tosto 
di Giovambatìsta Magnani, in Parma. Nelle 
logge, o gallerie, sederebbero, purché volte 
con la faccia alla scena, - le donne; sebbene 
io non vegga, perchè non potessero sedere 
co’ guanciali sopra i gradini, come già i se- 
natori agli spettacoli in Roma e in Verona, 
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sin quasi ai dì nostri, le dame più illustri 
nell’anfiteatro; ove i lor servidori arrecavano 
ogni volta i cuscini delle carrozze loro, con- 
forme leggiamo nella Verona illustrata . Ed 
anche mi piacerebbe una spezie d’orchestra 
comoda per le femmine, qual riferisce An- 
gelo Ingegneri nel suo Discorso della poesia 
rappresentativa che fosse nell’Olimpico di 
Vicenza; conciossiachè, rimanendo meglio l’un 
sesso separalo dall’altro, s’otterrebbe più fa- 
cilmente quel profondo e costante silenzio 
che rileva cotanto. Ma prima di ciò conver- 
rebbe che gli uomini giungessero finalmente 
a comprendere, doversi in tal luogo, non- i 
lor propri, gli affari discutere di Sparta o di 
Roma; e le donne si persuadessero che là sono 
anch’esse per ammirare, non per essere am- 
mirate, o per bere il caffè ne’ palchetti, men- 
tre Sofonisfa bee su la scena il veleno. 

Laloro lingua più maneggevole. Verissimo. 
Possiam dare ai personaggi inferiori la fa- 
vella nobile, che il coturno richiede, e non 
però gonfiar l’espressione per timore della tri- 
vialità; o sia schivare lo scoglio del basso, che 
non ha luogo mai senza urtare in quello del 
grande, che luogo non può aver sempre. 

1 lor versi più facili a farsi. Cattivi, o me- 
diocri, noi niego: ma per tale facilità appunto 
riesce difficile il farli eccellenti. Quindi eresia, 
sarebbe tra noi, che les vers llancs , così 
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Voltaire nella Dedicatoria della stra bene 
all’Accadèmia Francese, nont élè inventés 
que par le paresse et V impuissance de / aire 
des vers rimés. Non dovea della facilità, do- 
vea lodare i nostri versi dell’ intrinseca lor 
virtù, cioè della facoltà di ben rappresentare 
il dialogo, d’accomodarsi con la varietà e le 
spezzatile ad ogni occasione e passione, e di 
noia abbisognar della rima che denota troppe 
studio in chi parla; dove, all’ incontro, i versi 
francesi la esigono, riescon sazievoli ingrazia 
dell’andamento uniforme, e per l’andamento 
non meno che per la rima, èmistichj imitili 
necessariamente contengono. Poste le quali 
cose, non si può non maravigliarsi di quelle 
parole di Laharpe, che le dénoument mente 
et le récit , qui sónt sans eontredit ce qu ii 
il y a de plus beau dans Muffii, sont ericore 
dans Vimitateur bien àu-dessus de Vorigìnàl , 
e che cctte èuperiórilé tien principalement à 
la poesie de style. Notisi che poco innanzi, 
eitati alcuni versi d'Egisto e di Merope,avea 
scritto così: Ces vers sont parfaits; il rìy a 
que la rime et la mesure, qui les distinguent 
de la prose. Ciò ciré gran segno di ‘perfe- 
zione, come ogtiun tede. 

La loro nazione più sensitiva. Io- pur -mi 
do a crederlo. È 'véro chei Francési mostrano 
di sentir più; ma i segni esterni della passione- 
sono spesso in ragion contraria della sua forza. 
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e ordinariamente gii uomini esageran più que- 
gli affetti appunto che men si trovano in loro. 

Manca loro l'incoraggiamento, V abbon- 
danza e la pace. Reggio io dirvi ciò che 
mancaci sopra tutto? L’arte o la voglia d’e- 
saltare le migliori opere nazionali e d’ accre- 
ditarle appo i forestieri; nel che son maestri 
grandi i Francesi, e tra gli altri il più volte 
nominalo Laharpe nel suo Corso di Lettera - 
fura. L’esame ch’ei dettò della Merope , e 
parimente dell’altre tragedie vostre, e di quelle 
di Racine, non è un esame, è un pieno e 
continuo elogio. La vostra Merope non ha, se- 
condo Ini, il minimo neo, tutta èd’oro io oro; 
i Francesi gli prestan fede, e buona parte an- 
cora degl'italiani. 

JNoi, per lo contrario, bisogna confessarlo, 
impariam sovente dai forestieri a tener nella 
debita stima le cose nostre e a venerare quei 
9ommi, il cui lume si riflette finalmente so- 
pra noi stessi. Mentre l'Italia eziandio avea i 
suoi De la Linde] le, la Merope era stampata, 
tradotta, letta, recitata per tutta Europa; ìn- 
tanlochè metter da questo lato la si può fran- 
camente col poema del Tasso, e co’ drammi 
del Metastasio. Un tale applauso straniero ed 
universale venne principalmente dalla rap- 
presentazion vera della natura e dal toccar di 
«pie’ tasti, a cui non v’ha, qual siasi il paese, 
l’educazione o i costumi, cuore cbe non 
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risponda. Mira gentile aspetto ! dice Merope 
alla confidente al comparire d’Egisto: ma 
quando poi d’Egisto il reputa l’uccisore, quel 
gentile aspetto diventa un ceffo iniquo ed 
orribile. Égli ha parlato, e Merope*: 

O Ismene, nell’ aprir la bocca ai detti , 

Fece costui co 1 labbri un colai alto r 
Che il mio consorte ritornommi a mente , 

_ E mcl ritrasse sì com i 1 io il vedessi. 

La stessa Merope a Euriso, che gli ricordava 
la rassegnazion d’Agamennone al voler degli 
Dei nel sacrifizio della figliuola: 

O Euriso , non avrian giammai gli Dei 
Ciò comandato ad una madre. 

Il vecchio Polidoro al suddetto Euriso: 

Tu dunque sei quel fanciullin , che in corte 
Silvia condur solea quasi per pompai 
Pormi V altr 3 ieri. 

K ' - t , 

Ed Egisto: ' 

E qual piacer 'sorger col giorno, e tutte 
Con lieta caccia affaticar le selve , 

Poi , ritornando nel partir del sole. 

Ai genilor , che li si fanno incontra , 

Mostrar la preda, e raccontar i casi, 

E descrivere i colpi f 

Lascio il celebre Hai madre? e tanti altri 
luoghi d’una naturalezza ed evidenza mira- 
bile, oltre l’eloquenza risentita e calda di 
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alcune scene, o la descrittiva di altre, come 
il racconto d’Egisto nel primo, e quel d’Ismene 
nell’atto quinto, racconto che piacea infini- 
tamente allAlfieri, il qual confessommi che, 
sempre ch’ei leggalo, alle parole, Qui il par- 
lar vien manco , un brivido si sentia scorrere 
per le vene Ora intendo perchè Filippo Rosa 
Morando nelle sue Osservazioni su la Divina 
Commedia chiamasse ingegno principalmente 
nato alle belle lettere e all' eloquenza il Maf- 
fèi; ma non bastava, s ei nutrito non si fosse 
sino a sangui bearne di quella classica sempli- 
cità die ne’ Greci, e in Omero singolarmente, 
gli comparve dinanzi. So benissimo aneh’ io 
tutto quello che dir si può contra la sua tra- 
gedia. Ma quale delle migliori opere della 
penna è senza difetti? E quante volle il di- 
fetto non convien tollerare per la bellezza, 
che via se De anderebbe con quello? Achille 
era vulnerabile nel calcagno. Fu meno Achille 
per questo? E vero che morì della freccia 
infissagli nel calcagno da Paride; ma freccia 
di critico non fece morir mai uno eminente 
scrittore. Nè per ciò condannar si vuole la 
critica, che torna sempre utile agli avanza- 
menti dettarti, sol che giusta sia, e da uomo 
bennato. Io biasimerei più presto que’ dili. 
c&ti, che ad ogni minima paroluzza contra 
loro stampata risentonsi e gridano alto; men- 
tre coloro torrei a lodare che delle appuntature, 
Pindemonle y Elogi , voi. I. 32 
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abbiamo ancor deirainaro, perchè fondate, fan 
lor profitto, convertendo in succo medicinale 
il veleno; che, ove manchino di fondamento, 
amare o dolci, non se ne curano punto; e 
così nell’un caso come nell’altro, si studiano, 
anzi che rispondere ai lor censori, scriver 
cose che degne sieno, non altrimenti ohe la 
Maffejana Merope, di censura. 
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Questo Elogio , come alcuni sanno , era fallo , 
allorché io sentii che il dottor Giovambatista 
Zoppi, protomedico riputatissimo di E'erona, stava 
preparando su lo stesso argomento uno Scritto , 
che (Pivi a non, molto vide la luce. Poco impor- 
terà forse ai lettori udir questo , ma di qualche 
importanza per me io credetti essere il dirlo. 
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Ha un 90 che di mirabile senza dubbio, co- 
me tanti medici si possan contare, che allo stu- 
dio dell’arte loro quel deH’antichilà, e massi- 
me di quella parte che risguarda le medaglie, 
costantemente accoppiarono. Tali furono il Pa- 
tino, il Meibomio, lo Spon, l’Oleario, il Tour- 
neforzio, il Vaillant, il Mead, l’Àrbuthnot, 
il Roncalli Parolino, e parecchi altri ch’io 
passo sotto silenzio. Che molti le scienze na- 
turali unissero alla medicina, non è stupore. 
Il pensare che la medicina si gioverebbe molto 
di tali scienze che le son propinque e finitime, 
della chimica, per cagion d’esempio o della 
botanica, svegliar potea il desiderio di acqui- 
starne una cognizione più estesa, che al sem- 
plice medico per avventura non si richiede. 
Ma qual correlazione si dia fra il toccare un 
polso, e il prendere un’antica moneta in mano, 
fra l’asserire, se una malattia è mortale o 
no, e se falsa o no, è un’antica moneta, non 
si vede per verità; e torneria più ridicolosa 
che altro, una simile investigazione. Con tali 
medici si vuol porre in ischiera Leonardo 
Targa, che fu gran medaglista, e mostrò in 
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olire non ordinario valore nell'arte critica con 
l’edizione tanto applaudita che a lui dobbia- 
mo di Aulo Cornelio Celso. Io so bene che 
alcuni non si formano una idea molto nobile 
ed alta di questa Spezie di lavor letterario; 
ma se venisser mai a conoscere quanto il 
presentare una edizione plausibile d’un autore 
domanda di sagacità, d’industria, d’ ingegno, 
di cognizione della materia, di cui l’ autore 
ha trattato, e della lingua, in cui ha scritto, si 
ricrederebbero. 

Nacque Leonardo Targa in Verona verso 
l’anno 1730. Figliuolo di Gaspare, che pro- 
fessava con onore la giurisprudenza, segui, 
anzi che l’esempio del padre, il naturai genio 
suo, che all’arte salutare potentemente il tor- 
ceva. Come udita ebbe la rettorica dall’abate 
Pio Rossini, che peritissimo era dell’ idioma 
latino eia lilcsofia, cioè Aristotile, nelle scuole 
de’ padri Domenicani, alle quali non pochi in 
Verona accorreano, si trasmutò a Padova, 
ove il Morgagni, che scoperse una bella in- 
dole, un acuto intelletto, una brama viva di 
segnalarsi, non si può dire, quanto amore in 
un subito gli pigliasse. Tutto ciò la sua pa- 
tria sapea: quindi, conseguita da lui una lau- 
rea delle più meritate, aspeltavalo impazien- 
temente. Un nuovo medicante che giunge dopo 
levata di sé grandissima espettazione, caris- 
simo giunge sempre; perchè gli uni la sanità 
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perduta sperano un dì ricovrare, gli altri con- 
servare ed accrescer quella che hanno, tutti 
godere, la sua mercè, una più lunga, piu tran- 
quilla e più felice esistenza. 

Fu ventura per lui, che in Verona tuttavia 
si trovasse il nostro dottor Della Bona, clinico 
de’ più esperti e più fortunati, con cui egli 
fece il solito tirocinio; ed io nou dubito che, 
mentre camminavano e ragionavano insieme, 
non si maravigliassero l’un dell’altro scam- 
bievolmente. Chiamato il primo alla cattedra 
di clinica nella Padovana Università, il se- 
condo si trasferì medico condotto ad Illasi, 
castello della nostra provincia per amenità di 
silo, e per cortesia d’ illustri famiglie che vi 
soglion villeggiare, celebratissimo. Stato per 
Pinnanzi eravi il Della Bona; e come colui 
che le mire del suo giovane compatriotto non 
ignorava e amava gl’lllasiesi, s’adoperò, per- 
chè a lui conferissero, di che non s’avrebber 
certo a pentire, quella condotta. Nove anni 
visse il Targa fra loro; anni di gagliardia, di 
letizia, di applicazione indefessa, ed anni che 
ei non cessò mai di ricordare a se stesso e 
ad altrui con infinita soddisfazione. 

Venivano a quando a quando di là, e ri- 
sonar saudiano in Verona le felici sue cure, 
e crescea nella medesima sempre più la vo- 
glia di possederlo; intantochè non mancò chi 
quell ’asseuza quasi bilustre a una spezie 
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d’innocente artifizio la riputasse. Finalmente 
la città ebbelo tra le sue mura. Non è certa- 
mente di tutti, ma di lui fu, il passar con 
disinvoltura dalla medicina campestre alla 
cittadinesca, e così scorger tosto i morbi in 
una stanza dorata, come in un’affumicata ca- 
panna. Oh incerta e poco durevole felicità 
umana! Fermato appena su l’Adige il suo 
domicilio, ecco assalirlo un terribd male che 
mette in forse i suoi giorni, e la cui cattivezza, 
non ch’egli, ciascun vide subito in quello 
sputo di sangue che gli scoppiò con tosse dal 
petto. Si ricuperò luttavolta, benché non così 
che viver potesse senza timore. Pensando che 
un viaggio più ancora il rinfrancherebbe, colse 
l’occasione che se gli presentava opportuna, 
di accompagnare un giovane Cosmi infermic- 
cio chea respirar se ne andava la balsamic'aria 
di Napoli, dove, lungi dalla sanità, racqui- 
etare, perdè la vita. Il Targa solo, ma in or- 
dine a sè con migliori speranze, si ricondusse 
per Firenze a Verona. Dicea molti anni ap- 
presso scherzando, che movendosi per alla 
volta di Roma lungo il mare Adriatico con 
parte della ruota sinistra e del cavallo nell’ac- 
qua, e poi la montagna della Somma trava- 
licando in mezzo alle nuvole, or Nettuno es- 
ser pareagli ed or Giove. Conosciuti gli uo- 
mini più insigni d’Italia, ritratte notizie nuove 
d’ogni maniera, visti tanti e sì vari oggetti, 
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per cui s’innalza l'animo e si dilata, sembrò 
anche dappiù al suo ritorno, e salse in tal ri- 
putazione, che non era uomo ragguardevole, 
il qual guarir con volesse tra le sue mani,o, 
non potendo altro, morire. 

Egli opinava che l’arte del medicare non 
avesse fatto da Ippocrate a noi alcun notabile 
avanzamento, nè sperare ardiva, fosse per 
farne: si burlava di tutti i sistemi che spun- 
tar si veggon continuamente, ed alzarsi l’uno 
su le ruine dell altro, stimando che la mac- 
china umana, dopo un adoprar sì lungo di 
microscopi e di ferri, dopo tanti studi di no- 
tomia e di fisiologia, e dopo interrogate la 
meccanica, l’idraulica, l’idrostatica, quasi ogni 
scieuza in una parola, così non conoscasi an- 
cora che si possan formare, a ripararne il di- 
sordine, teoriche generali; tutto nell’esperienza 
riponea e nell’osservazione, le quali t’inse- 
gnino a correre alla natura in aiuto, di cui 
bisogna dire che sien grandi le forze, se tal- 
volta, non solo non aiutata, ma contrariata, 
il morbo e l’errore a un tempo del medico 
giunge a superare. So che alle antiche dot- 
trine, giusta le quali la infermità è una bat- 
taglia tra il principio morbifico e la natura, 
sogghignano alcuni, cioè coloro che più pre- 
sto che seguitarla, voglion lei tirare a seguitar 
loro medesimi: ma io parlo secondo le opi- 
nioni del Targa, che tanto non avea di fiducia 
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nella stia professione, e in sè stesso. Nè se ne 
vergonava, ricordandosi di quel grandissimo 
Sydenham, che Ippocrate moderno fu detto; 
per tacere di tanti sommi Italiani, con cui 
non gl’ incresca indubitatamente di consen- 
tirsi. Ed io credo che non senza diletto, se 
fosse in vita, udrebbe ciò che d’una sì ad- 
dottrinata nazione, com’ è l’inglese, ci riferì, 
non ha molto, un celebre uomo, il qual venia 
da osservarla con quell’occhio erudito e pene- 
trativo che non è punto comune. Favellando dei 
medici dell’Inghilterra, ei ci narra che, molto 
confidando , e giustamente confidando , nelle 
osservazioni singole , e ne ’ fatti staccati , poco 
più presentano agli alunni , e poco più espon- 
gono nelle opere loro, che singoli casi e sto- 
rie particolari di malattie , non proponendosi 
di trarre dalle particolari osservazioni alcuna 
massima generale , o la conferma di alcun 
generale principio. Così in un cattedratico 
suo Discorso il dottor Jacopo Tommasini. 

Piegato la testa più volte a queste parole 
avria il Targa. Parco nell’uso de’ farmachi, e 
amico particolarmente della scuola Toscana, 
esaltava spesso ne’ suoi ragionamenti il rino- 
mato Francesco Redi. Antonio Cocchi ezian- 
dio lodava, e rammentava di lui volentieri il 
Discorso del vitto pitagorico e il Trattato su 
i Bagni di Pisa, ch’egli avea per un corso in- 
tero, e stimabilissimo, di patologia. Al salasso, 
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che dà tanto da parlare, non ricorrer sì fre- 
quentemente, come altri usavano ed usano, e 
in sua vece il salasso bianco, conforme i Fran- 
cesi chiamano il semicupio, o una dieta rigi- 
dissima, suggeriva: ma non era nè anco, mas- 
sime ai mali acuti, di quelli che Galeno cino- 
fobi appella, o sia paurosi del sangue, della 
qual setta dotti e famosi medici in più tempi 
fiorirono e in più città. Per riguardo a Ve- 
rona, due passi ha nelle opere di Scipion 
Maffei, che mi paion degni di qualche con- 
siderazione. L’uno è in una Lettera in versi 
a Isotta Pindemonte che villeggiava, e a cui 
Scipione notizia invia da Verona del cugino 
di lei Giovambatista Spolverini, che, standosi 
anch’egli in campagna, da grave malattia era 
stato preso. Le scrive, 


come per assistergli 
L’ altrieri fuori ilo se n’è il Rotario , 
Con che sicuri siam che senza spargere 
Goccia di sangue avrà del mal vittoria , 
Poiché sapete che con altro metodo 
Gli egri suol risanar quel nobil Fisico. 


Se il dissanguarlo poteagli col corpo indebo- 
lire un minimo che quello spirito, donde uscir 
dovea la Coltivazione del Riso , chi il nobd 
Fisico non ringrazierà? L’altro passo il con- 
tiene la Verona illustrata. Parlando il Mafìfei 
del dottor Giuseppe Morando, dice ch’ei 
nell'opinione si separo in parte da alcuni 
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dell' Accademia (intende l’ Accademia degli 
Alelofili, o Neoterici, conforme si chiamarono 
ancora, cioè moderni, la quale nel suo prin- 
cipio di medici sopra tutto si componea) per- 
chè non volle bandir del tutto assolutamente- 
la cacciata del sangue , della quale si servì 
forse tre o quattro volte in sua vita: per al- 
tro le punte, a cagion d' esempio ,o pleuritidi , 
nelle quali il salasso comunemente credesi 
inevitabile , egli guarì, sempre con felicità 
somma , nè cavò sangue mai. Comunque sia 
pormi da riflettere, che siccome si taglia più, 
o meno spesso la vena secondo i diversi paesi, 
lo stesso può convenire nel paese medesimo 
secondo i diversi tempi; potendo la condi- 
zione dell’atmosfera esservi mutata in parte, 
e quindi i malori aver delle qualità nuove 
che domandino nuovi consigli. Che il Targa 
poi non chiamasse la lancetta subitamente, il 
veggiamo eziandio da questo, che una pleuri- 
sia che gli altri medici, mentr’egli era in II- 
lasi, credeano infiammatoria sanguigna, ei bi- 
liosa la giudicò, e anche verminosa, e felice- 
mìente curolla senza il cerusico i dove quei 
malati che il ferro nelle vene sentirono mo- 
rirono pressoché lutti. 

Certo, sì riguardo all’emissioni del sangue, 
come ad ogni altro provvedimento, egli proce- 
dea molto pensatamente, nè alzava un dei 
piedi che della fermezza del suolo, su cui 
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messo avea l’altro, non si fosse prima rassi- 
curato. Fornito della facoltà di concepir chia- 
ramente le idee, sapeva eziandio distinguerle 
con esattezza, riconoscendo negli oggetti più 
somiglianti le minime differenze eh’ è dell’in- 
gegno filosofico, dove il poetico ne’ più disso- 
miglianti le minime corrispondenze ravvisa, e 
andando alle conclusioni più lontane erecon- 
dite con quella rapidità, che non di rado è 
necessarissima; perchè la violenza del morbo 
lascia poco tempo al medico da escogitare, ed 
ei si trova ne’ termini in circa d’ un coman- 
dante di eserciti, benché l’uno faccia di sal- 
var da morte e l’altro di darla, dovendo il 
comandante altresì risolversi prestamente. Ma 
oltre le doti d’un singoiar raziocinio, d’un fino 
discernimento, d’un pronto e retto giudicio, 
sortì Leonardo il beneficio della memoria. 
Questa era in lui sì tenace, e di tal fedeltà, 
ch’ei nulla obbliava; dimodoché le persone 
stupiano in sentirsi narrar da lui un inco- 
modo de’ più leggieri che molestate le avea 
forse un venti anni prima. Or chi non sa 
quanto la fiducia o la sconfidanza dell’animo 
eserciti di forza secreta su la condizione del 
corpo per lo stretto commercio tra le affezioni 
dell’uno e quelle dell’altro? Chi non sa quanto 
levi, perchè un farmaco giovi, il prenderlo 
volentieri e con ferma persuasione che gio- 
verà; e che la persuasione visibilmente sarà 
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in proporzion della stima in cui sì terrà da 
noi chi ordinollo ? E non si potria forse con 
ciò rendere alcuna ragione del perchè sotto 
lo stesso rimedio questi muore, o languisce,, 
risana quegli, o respira, benché le due infer- 
mità con tutti i sintomi e i fenomeni loro si 
rassomigliassero perfettamente ? 

Sempre che al letto s’accostava de’ male- 
stanti, tacitamente la prima cosa e accurata- 
mente li contemplava; indi passavasi alle do- 
mande, tra cui se ne udiano spesso di quelle 
che far non si sogliono comunemente. È noto, 
quanto per significanti reputasse Ippocratei so- 
gnile’ quali scrisse un Trattato; e anco dei 
sogni curioso molto il Targasi dimostrava. Nè 
meno che dal giacente, raccogliea notizie dai 
congiunti, dai servi, da chiunque se gli of- 
feria; ragguagliavate, e con le debite avver- 
tenze se ne valeva. Traspirava nella pallida e- 
lunga sua faccia un non so che di grave e di 
melanconico, conseguenza probabilmente di 
una sanità debile e poca: mercecchè dopo 
quel viaggio di Napoli, che pur sembrava es- 
sergli stato di qualche prò, sputò sangue di 
nuovo, e più fiate, e a un tenore austero di 
vita, a un cibo sottile e studiato, ad ogni 
sorta circonspezioni si dovè assoggettare. Ma. 
non si vuol creder già che un volto lieto e 
ridente piaccia a chi occupa la tristezza; e 
dalla tristezza occupati soa le più volte gli 
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ammalati. Ciò che gradiscono, si è il veder 
pensoso forte del loro disastro chi dee tirar- 
neii fuori; e tale appariva il Targa. Gran 
conforto altresì dava la sicurezza con cui ei 
ragionava; sicurezza che nascere ben si scor- 
gea, non da vana presuzioue o jattanza, ma 
da profondo e maturo conoscimento. Gran 
conforto la molliplicità delle precauzioni ch’e- 
gli prendeva: un diminuire, o crescer di coltri, 
un chiudere, o aprir di porle e anco di fine- 
stre, poco usandosi tra noi gli ordigni venti- 
latori, un mutar l’infermo, se niente ostava, 
di stanza, e altri simili avviamenti secondo i 
casi; attesoché nulla giudicava di picciol mo- 
mento e da dispregiarsi. Talvolta volea nella 
camera piante ed erbe, e ricamava di larghe 
foglie di vite le cortine del Ietto, a fine di 
purgar l’aria, spogliandola delle contratte qua- 
lità ree per tal modo. In oltre tenea que’ di- 
scorsi, che al sesso, al costume, alle occupa- 
zioni più care d’ognuno, meglio si conface- 
Tano. Mi ricorda, che assistendo ad un gio- 
vane, la cui infermità a una forte acredine 
innata s’attribuiva, gli disse, che da quel prin- 
cipio naturale, che dominava ne’ suoi umori, 
veniva in parte la facoltà poetica ch’era in 
lui; e dopo questo il giovane portò con pa- 
zienza, per non dir con dolcezza, la infermità 
sua. Se noi s’avea di qualunque ora, è da 
incolparne il suo stato appunto, e il bisogno 
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assoluto di risparmiarsi; del resto io so bene 
che alcuna volta non temè uscir di letto, e 
nella più fitta notte con gran disagio, nè senza 
rischio, traversar la città. Mi par cosa nota- 
bile che, favellando ancora con la gente più 
culta, non pur si guardasse da ogni grecismo, 
ma traesse fuori in beilo studio i vocaboli più 
volgari e tolti dal trivio, o perchè dubitava 
troppo di non essere inteso, o perchè, presa 
tale usanza con grinfimi, co’ maggiori la ri- 
tenea. Nelle consulte per altro, e massima- 
mente se a fianco gli stava un medico repu- 
tato, e uditori ragguardevoli in faccia, l’ele- 
ganza del dire iva del pari con la dottrina. 
Dove poi convenisse rispondere a chi, forse 
per alzarsi nella stima d’un tanto maestro, 
con patologica pompa, dotta, ma inutile, la sto- 
ria del male avea esposta, era una maraviglia 
il vedere, come ogni superfluità ei rimoVea 
dal punto essenziale, a questo andava di lan- 
cio, afferravalo, ed il mettea, levatone quanto 
più, che ad illustrarlo, ad ingombrarlo ve- 
niva, in tutta la piena sua luce. 

Dopo tutto ciò ch’io toccai sin qui, cia- 
scuno indovinerà, come il nostro Leonardo 
dovea reggersi a quella stagione che una nuova 
terapeutica settentrionale, passalo il mare e 
le alpi, calò nella nostra Italia; parlo della 
teoria di Brown, alla quale si i dottori 
di Edimburgo, ove nacque, sì i dottori di 
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Londra, vista che l’ebbero comparir sul Ta* 
migi, vollaron le spalle. Gl’Italiani, al con- 
trario, dietro l’esempio de’ Tedeschi, se le 
inchinarono prontamente, e per alcun tempo 
seguironla con quel danno dell’umanità che 
tutti sappiamo. Anche la poesia del britannico 
Shakspcare imparammo noi dagli Alemanni 
ad avere in grandissimo pregio, ma con danno 
del buon gusto soltanto, e però con infortunio 
minore; chè per questa non si piange in al- 
cuna famiglia, come si Ingrimò in parecchie 
per quella, e al tempo segnatamente che l’o- 
diosissimo tifo nelle province nostre infuriava. 
Nè ic* già voglio che i medici tutti d’Italia 
invaghissero di quella Scozzese, di cui spa- 
ventata è ancor l’età nostra; ma certo mollis- 
simi, e de’ più illustri, e non i giovani solo, 
che la novità suol più facilmente sedurre. 
Credendo con f autore degli Elementi di me- 
dicina , che siccome si vince per mezzo degli 
stimolanti la debolezza, in cui non di rado 
cadono i corpi sani, la debolezza parimente 
de’ corpi infermi si vincerebbe, misero mano 
ai tonici e ai calefacienti senz’alcuna mode- 


razione: quindi l’oppio, il muschio, l’etere 
solforico, gli aromi, l’alcool e il vino più ar- 
dente, che, avvezzo a girare in bottiglia in- 
torno alle mense più liete, si maravigliò, son 
per dire, d’entrar tutto quanto nella tacita 
bocca de’ moribondi. Leonardo vedea ogni 
Pindemonte t Elogia voi. /. a3 
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cosa, parie ridendo, e parie commi sera rado: 
nè perchè avesse in Germania, ove si com- 
mentava, e alle stelle portavasi la nuova pa.- 
tologia, dotti corrispondenti, si torse punto 
dalla sua strada, o dimenticò sè medesimo. 
Fu accusalo di troppa cautela, di soverchia 
timidità: si bisbigliò che il lasciar morire 
torna allo stesso che l’amazzare, quasi fosse 
proprio de’ medici pavidi il primo, e il se- 
condo degli animosi. Comunque sia, non tra- 
scorse im venti anni che la più parte si rav- 
visò. E vero che alcuni la cara dottrina non 
abbandonarono interamente, simili a quegli 
amanti, a cui qualche passo falso fecero far 
Je lor belle, e che non però sanno affatto 
staccarne il cuore. Ma io udii non pochi con- 
fessar generalmente d’ essersi lasciati abba- 
gliare a una terapeutica semplice, ingegnosa, 
e proposta da un intelletto, in cui minor 
dell'audacia non era (chi potrebbe negarlo?) 
la vigoria. 

M’è noto, nutrire alcuni speculativi questa 
opinione, che, quale il modo sia di curare, 
la mortalità non iscema per ciò, o non cre- 
sce: che, sebben regnino modi diversi secondo 
i tempi, i risultamenti sono a un bel circa 
gli stessi, conforme dai registri s’impara; che 
la stessa inoculazione sì del vaiuolo naturale, 
si del vaccino, non pare aver cagionato, o 
dover cagionare gran differenza; che gran 
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differenza non apparirà nè tampoco ove si 
bandissero i medicanti, all’esempio di Roma, 
che seicento anni ne restò senza, stante che 
se dall’ima parte morrebbero alcuni per man* 
canza di soccorso, altri dall’altra, che il soc- 
corso involontariamente uccide, risanerebbero. 
Laonde conchiudono, esiger Morte, e ottenere 
d’una o d’altra guisa, e quali ostacoli vi si 
frappongano, un numero destinato di vittime, 
ed esser questa una legge occulta e tremenda 
del nostro mondo. Viceversa fu più volte, 
dicono ancora, osservato, che per lunghe e 
sanguinose guerre in alcun paese, o per mal- 
vage ed ostinate infezioni, la popolazione non 
diminuì; come se quella forza nascosta, che 
si chiama natura, avesse mezzi di riparazione 
e di compenso fortissimi, che noi punto non 
conosciamo. Ma ciò lasciando, io risponderei 
ai suddetti speculativi, che i metodi, lùordel 
caso d’una subita ebbrezza, che poco dura, 
si disferenziano da un tempo all'altro men 
che non pare; che vi son rimedj, rispetto ai 
quali egli è indifferente, che l uno sia più in 
voga dell’altro; e che molti medici troverai, 
i quali, beuchè ne’ ragionamenti e ne’ libri 
loro si mostrino teneri di certi sistemi, tut- 
tavolta quando ricettano, dall’uso non s’al- 
lontanan gran fatto de’ lor venerandi prede- 
cessori. Quanto poi al bando da darsi ai pro- 
fessori dell’arte salutare, io. per verità anzi. 
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che un poco avveduto, niuno bramerei averne; 
ma più presto che ninno, un medico mi pia- 
cerebbe al mio letto, che più sollecito fosse 
d’osservar tutto, che di - tutto spiegare; che 
non solo sapesse, occorrendo, ir prontamente 
al riparo, ma eziandio, ponderata ogni cosa, 
indugiarsi; che talvolta non si vergognasse di 
nulla operare, e non invidiasse alle affezioni 
morbose il merito di curarsi, come fan so- 
vente, da sè: in una parola, un medico Targa. 
Finalmente, ove si parli di quella legge oc- 
culta e tremenda dei nostro mondo, io vorrei 
vedere se, quando gli uomini si desser meno 
alia voluttà, all’intemperanza, all’infingar- 
daggine, alla collera, alla tristezza, all’ambi- 
zione, all'invidia, a tutte le passioni, la me- 
desima strage continuasse; chè certo il mal 
fisico è le più delle volte figlio del morale, 
e per la trista union di ambidue io penso, 
scrivesse Ippocrate quelle parole notabilissi- 
me, che o)>o? àvcfyw7roc voCdocr, che l'uomo in- 
tiero è una malattia . E vero che le infermità, 
entrate una volta ne’ corpi, si trasfondon da- 
gli uni negli altri per molte generazioni, sic- 
ché l’uom porta non di rado la pena d’uu 
eccesso un secolo e più perpetrato innanzi: 
. ma il tempo correggerebbe a poco a poco 
questo disordine, e non rimarrian quasi per 
cagioni dì morte, che gli accidenti fortuiti, le 
cadute, i naufragi, gl’inceudj e alcuna fiata 
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le stesse nobili azioni, perchè tanto l’un può 
morire per salvare il suo simile, quanto l’al- 
tro per assassinarlo; e al fine rimarria la in- 
sanabile decrepitezza. In tali circostanze, che 
desiderar si possono più che sperare, i pro- 
fessori, molti de quali sono uomini ingegnosi 
e scienziati, io non bandirei; ma, come me- 
dicatori, sarebber forse di più nella società. 

Ritornando al Targa, io non affermerò 
certamente ch’ei sempre colpisse con le sue 
cure nel segno, io che rido di Macrobio, il 
qual disse d'Ippocrate, che nè ingannarsi gli 
era possibile, nè ingannare: con che, dando- 
gli una infallibilità chimerica, gli toglie una 
virtù vera, che splende in quella sua confes- 
sione d’aver preso non giova or dire che gran- 
chio, secondo che Celso racconta. Affermerò 
in vece, che il pesar la parte, clic altri ebbe 
nella guarigione, o nella morte di alcuno, è 
delle cose più difficili; potendosi bene, quanto 
alla guarigione, dir con certezza, che ammaz- 
zalo non ha l’infermo, che guarito l’ha, non 
potendosi. Quanti non rifiorirono, benché a 
vista di tutti, e alle volte per la confession 
medesima del professore, governati a rove- 
scio? Più accidenti e converso faranno sem- 
brar difettiva la cura più ragionevole; il con- 
solatore non venne chiamato a tempo; l’af- 
flitto non fu abbastanza ubbidiente, osi perde 
d’animo, cagion di molte più morti che non 
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fri pensa; il farmacista (liè } mancando del suo 
dovere, un rimedio inerte, o sofisticato; e 
tutto va a ridosso dell’Esculapio, di cui dura 
è la condizione; tanto più che tutti voglion 
parlare, e che meglio ad accusar che a difen- 
dere iuclinan gli uomini sempre, e massime 
gl’ ignoranti, il cui numero è formidabile. 
Nondimeno, ancorché un certo velo d’oscu- 
rità cuopra le operazioni del medico, qualche 
raggi di luce trapelan sempre; e però col 
tempo, e secondo che più o men savio ei ma- 
nifesta nelle parole, acquistandosi si viene una 
voce più o men favorevole, che aver si può 
per bastantemente fondata. Taccio, che dà 
segno del suo valore in pronosticar l’ anda- 
mento ed il fine di quel morbo stesso, che 
non arriva, benché il conosca, a scacciare; e 
in questo ancora maraviglioso fu il Targa. Ma 
sopra tutto fu in discoprire le malattie croni- 
che, che le più volte per organiche riconoscea, 
e di cui stabiliva la sede, il genere, e ogni 
particolarità con tal precisione, che al taglio 
del cadavere non si veniva senza uno stupor 
de’ chirurghi grandissimo; attesoché tutto ri- 
spondea di tal guisa al detto da lui, che sem- 
brava ch’ei penetrasse con gli occhi ne’ corpi 
vivi, o questi si facessero innanzi a lui tras- 
parenti. 

E perchè la mia mente spesso va, non so 
come, a quel venerabile Greco più volte citato. 
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sovvienimi ch’ei molto di considerar racco- 


manda la posizion de’ paesi e la temperatura 
nelle varie stagioni, e d’osservare i venti che 
regnano, la qualità dell’ acque, la natura del 
terreno e delle sue produzioni, ed in oltre il 
modo di vivere, e le consuetudini tutte degli 
abitanti. Or non si può credere quanta fosse 
l’attenzione anche in questo, e la solerzia del 
nostro benefattore. Nulla sì nel territorio sfog- 
giagli, sì nella città. Questa conoscea ugual- 
mente che la sua casa; e però sapea le strade 
di Verona più o men ventose, le più fredde 


chiese o più tepide, i luoghi d’aria più salu- 
bri, o il contrario; e rivolgea tali cognizioni 
o a regola di quelli che, freschi di malattia, 
uscian fuori la prima volta, o di coloro che 
sani, ma deboli, abbisognavan di più cautela, 
e ai più forti altresì ed ai sicuri i migliori 
suggerimenti porgea. Io veggio, per atto d’e- 
sempio, alcuni schivar d’esporsi, sentendosi 
molto scaldati, ad un’aria fredda: ma egli 
lodava più ancora il non accostarsi, agghiac- 
ciati, ad un gran fuoco di colpo. Lungo sa- 
rebbe ogni più sottile avvertenza sua regi- 
strare. Basta, ch’ei su la medicina preser- 


vativa meditò niente meno, che su la cura- 


tiva; la qual riuscirebbe, ardisco dire, super- 
flua, se i dettami dell’altra' 6Ì seguissero fe- 
delmente. Gran parte dell’una e dell’altra è 
la dietetica, nella quale gli uomini eziandio. 
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che meno altamente pensandi lui, confessano 
che toccò il sommo dell’eccellenza. Tutti l im- 
portanza non ne conoscono, e il volgo de’ me- 
dici la trascura: che fu cagione che il Cuìlen 
un trattato su gli alimenti a quel di materici 
medica premettesse. Di fatti un cibo oppor- 
tuno è non di rado il miglior de’ medicamenti, 
come infiniti esempj dimostrano; tra i quali 
lia grande celebrità il riferito d’un giovanotto 
di Leyden, che in mezzo agli esercizj di corpo 
più faticosi s’addormentava; e il Boerawio 
liberollo da quell’ invincibil sopore con le ci- 
riegie. Non mi si dimenticherà che il Targa, 
sempre studiando il piacere, ch'egli credea 
più necessario ai languidi, che ai prosperosi, 
immaginato avea, per risuscitar lo spento ap- 
petito, certe zuppe saporitissime ed innocenti 
ad un tempo; e che non poche volte gli riu- 
scì di ristabilir con le carni degli augelli, e 
de’ salvatici massimamente, gli stomachi più 
affievoliti e depressi. Così narrasi che a Pom- 
peo Magno, che travagliava di stomaco, sug- 
gerito fu da’ suoi medici il lordo. Quanto alle 
voglie dell’ infermato, ei le secondava presso 
che sempre, convinto che la cosa da lui bra- 
mata, per islrana che fosse, profittare anzi 
che nuocere gli dovesse; e nulla più d’altra 
parte temendo, ch’egli, o sia la natura in lui, 
nulla desiderasse e non domandasse nulla. 

Ciò ch’io dissi della considerazione, in cui 
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si debbon tenere secondo il Savio di Coo i 
climi, i luoghi e i costumi degli abitanti, la 
porta m’apre a una riflessione, che non vien , 
fatta comunemente. Spesso i grandi signori, 
trovandosi mollo aggravati, e incasodi morte, 
chiamano a sè un qualche medico d'altra città, 
che probabilmente non sarà guari più esperto 
di quello che han nella loro: tuttoché quum 
par scientia sit t utiliorem tamen medicarti 
amicuin esse , quam extraneum , affermi Celso. 
Voglio che il forestiero ragguagliato sia pie- 
namente da quel eh’ è alla cura dell' indole 
dell’infermo e del corso del male; ma ciò 
torna forse al medesimo, che l’avere antece- 
dentemente osservalo, e per lungo tempo, 
quell’ indole, e veduto co’ proprj occhi correre 
il male tutti i suoi stadjp E non è egli so- 
vente un morto più che un malato, che al fo* 
restiero, smontato appena di cocchio, e al fu- 
nesto letto accostatosi, si dà in mano? Senza- 
chè conoscerà egli le condizioni fisiche e mo- 
rali del paese, ov’è giunto di nuovo, al pari 
del paesano dottore, l’aria, i venti, i cibi, le 
bevande, e anco certe abitudini, che di que- 
sta son proprie, e non di quella provincia ? 
condizioni tutte, per cui possou le malattie 
presentarsi da una città all’ altra sotto un 
aspetto non poco l un dall’altro diverso. Al- 
cuni diranno che si fa molto più, quando una 
sanità, che a un vicino è sì difdcile il dare, 
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la ai manda talvolta per lettere ad un lon- 
tano; ed io risponderò, che ciò sembrami più 
, strano ancora e più incomprensibile. Ma ri- 
tornando al medico forestiero, io domando, 
se dovrà più confidenza che il paesano in- 
spirare? Concedo che, mediante 1’ oro sbor- 


sato, si guarisce, o, se questa è una consola- 
zione, si muore da grandi signori. 

Non contento il nostro Leonardo a quella 
medica erudizione, onde ornava l’esercizio 


dell’arle sua, mirò ad una certa erudizione ge- 
nerale, che al detto esercizio sapea , quandunque 
il destro gliene venia, indirizzare. Instrutto 
nella latina lingua da quel Rossini, ch’io menr 
tovai sul principio, vi si perfezionò nel sog- 
giorno di Padova, che sede fu sempre della 
più purgala latinità. Egli era dell’opinion di co- 
loro, che han per lingua nostra la latina niente 
meno che l’italiana, come il Tiraboschi tenne 


per nostra la romana letteratura, con cui diè 
cominciamento alla sua Storia letteraria. E 


che di tal modo gl’italiani pensassero, il veg- 
giamo da molli passi di autori, e da quel tra 
gli altri di Dante, ov’ei chiama nostra mag- 
gior Musa Virgilio, cioè maggior poeta ita- 
liano, ed anche ove il suo Cacciaguida parla 
latino, conforme dagli uomini men rozzi co- 
stumavasi ancora, e non già con questa mo- 
derna favella , vaio a dire italiana; mercecchè 
io sentir non posso col padre Cesari, senza 
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«stimarlo meno per questo, che intender si 
voglia il parlar fiorentino del tempo di Dante, 
e che però Cacciaguida favellasse, non in la* 
tino, ma nel fiorentino de* giorni suoi, quasi 
migliore, che non parmi verisimile, di quel 
che al tempo del gran Poeta correa. Perchè 
dunque non ci manterremo in possesso di 
detta favella, che quella è della nostra reli- 
gione santissima, e che fu sempre Porgano 
delle volontà sì della corte romana, sì della 
romana chiesa? E se un mezzo alla conser- 
vare si è, non solo insegnarla nelle prime 
scuole, ma spargerla nelle università, perchè 
non dovrà nelle università essere sparsa? Leo- 
nardo non approvava il tentativo di Sperone 
Speroni, che stese il primo inscrizioni in lin- 
gua volgare, come alcuni costumano presen- 
temente. Io non entrerò a discutere, se que- 
sto sia di necessità, o no, e se così buone ci 
riescano nel volgare che nel latino idioma. 
Ma dirò che le latine inscrizioni possono ser- 
vire anch’esse a render comune la lingua, 
perchè la brama d’intenderle dee risvegliar 
quella di conoscere tanto o quanto Pidioma 
in cui sono scritte*, non altrimenti che il de- 
siderio d’intendere cosi un poco il Salterio, 
e le altre preghiere, fé’ di latino pigliare a 
molti, ed anco alle donne, una qualche infa- 
rinatura. Comunque sia, (e lasciando di ricor- 
dare all’Italia, che, poste le suddette cose, 
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tre secoli d’oro, il cinquecento, il trecento, e 
quel di Augusto, ella può vantare, dove la 
Grecia e la Francia n’ebbero un solo, quel 
d i Pericle e quel di Lodovico XIV , ed un l’ In- 
ghilterra al tempo della regina Anna) il Targa, 
medico e latinista, potea egli mai non inna- 
morar fieramente di Aulo Cornelio Celso, che 
gli otto suoi libri di medicina sparse e fiorì 
ìli tanta eleganza romana? Innamoronne per 
guisa, che molto prima, ch’ei partisse di Ve- 
rona per alla volta di Napoli, divisato avea 
di mettersi tutto in quei libri, e far di dar- 
cene lina edizione che a tutte le anteriori 
passasse innanzi. Quindi, soggiornando nella 
gran Roma, e appresso nella bella Firenze, 
esaminò i manoscritti Celsiani, che nelle bi- 
blioteche Vaticana e Laurenziana giacenti, e 
da niuno rivolti prima, gli occhi d’un prode 
Veronese attendevano. Fsaminolli con più 
alta e più cotidiana contenzione di spirilo, 
che mestieri non fosse al suo corpo offeso e 
debilitato; e però lutto non raccolse del suo 
viaggio quel frutto che la sua patria, non 
ch’egli stesso, si confidava. Tuttavia non tra- 
scorsero dopo il suo ritorno molti anni ch’ei 
pubblicò la sua bella fatica su Celso, uomo 
da non paragonarsi ad Ippocrale nell’ingegno, 
ma di gran lunga superiore, secondo lui, per 
isplendor di dettalo. Convien per altro av- 
vertire che lo stile di quel vecchio divino , 
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come l’antichità tutta il chiamò, ha di grandi 
pregi, e tra gli altri una brevità energica, un 
laconismo vibrato e succoso, onde 6 e gli per- 
dona quell’ombra che il cuopre alle volte, e 
di cui forse il Targa, che il greco non igno* 
rava, offendeasi fuor di misura. Il Romano 
autore al contrario è sempre d una chiarezza 
mirabile, e di tal purità e forbitezza, che 
detto fu, ed a buon dritto, il Cicerone dei 
medici, benché posto da tutti nell’età argen- 
tea; età, in cui sarebbe ancora, se Lodovioo 
Bianconi non nel toglieva, e noi dava, contra 
l’avviso del Tiraboschi eziandio, e con le 
prove più convincenti, al secol di Augusto. 
Io non so del resto se a lui abbia prestato 
maggior servigio, o a quel secolo; perchè in 
più lode forse ridonderebbe di Celso l’avere 
scritto nel secol dell’argento aureamente, ove 
quel dell’oro acquistò, mercè del Bianconi, 
uno scrittor di più che l’onora. 

Non s’ignora da alcuno che un’opera molto 
voluminosa egli divulgò col titolo di Artes^ìa. 
qual dir potrebbesi una spezie d’ Enciclope- 
dia: ma i soli otto libri di medicina giunsero 
a noi,« così ingiuriati dal tempo e mal conci, 
che il fatto loro era una pietà, il nostro una 
disperazione. Nè in condizion migl iore, che nei 
manoscritti, si trovano in tutte l’edizioni, che 
dall’ invenzion della stampa sino al 1657 coni-, 
parvero, nelle quali Celso non riconoscerebbe 
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certamente se stesso. Nel citato anno diè fuori 
la sua il Yan der Linden, o Lindenio, che 
H vogliam dire, Olandese di gran dottrina. 
Ma che? I codici che o portano il vero testo, 
o ad uora sagace con gli errori stessi l’ additano, 
consultò poco; si lasciò andar troppo alle con- 
getture; giuocò in una parola di fantasia, e 
con la sola scorta del proprio ingegno, che per 
verità non era comune, ripulì il suo autore, 
il qual nè tampoco nell’edizion Lindeniafia 
sé stesso, io credo, ravviserebbe. Finalmente 
nel 1766 un professore di Lipsia, Carlo Cri- 
stiano Krause, ritenendo del Lindenio il me- 
glio, e di tutte le anteriori edizioni, che a gran 
numero vanno, accortamente valendosi, offerì- 
alla letteraria repubblica un nuovo Celso, che^ 
ella gradì; finché tre soli anni appresso, cioè 
nel 1769, il Targa, che sì de’ codici, come 
delle stampe, servito s’era, consegnò il suo 
ai torchi del Seminario di Padova. Che igno- 
rasse quello del Krause, il Bianconi nelleaue 
Lettere- Celsiane non dubita punto ; come non- 
dubita nè anche, giudice competente, di pre- 
ferire di lunga mano il Celso del Targa, non 
che a tutti gli altri, al Krausiano. Nè dÌ 3 sènle- 
dal Bianconi l’Europa tutta. Per la tradu- 
zione francese, che uscì del latino autore in 
Parigi, il testo Veronese si elesse; ed esser 
questo il solo/ che Celsum integrum et Uli~ 
baturn presenti, leggiamo nella ristampa che? 
ne fece d’ivi a non molto l’Olanda. 
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Cèrto con quella diligenza e con quell’ a- 
©ume, ond’ei s’applicò a curare i malati suoi, 
applicossi ugualmente a rifar sano il suo au- 
tore delle moltissime piaghe, che sì dagli ama- 
nuensi, sì dagli editori, avea ricevuto; e non 
maraviglia, perchè l’uomsuole, anche variando 
d’occupazione, il costume suo ritenere, Sollt*»- 
cito sopra tutto di ben conoscere i tempera- 
menti di coloro ohe medicava, potendosi quasi 
affermare, che i morbi prendano diverse 
facce secondo i corpi diversi, i quali un’azione 
hanno su i rinaedj non men che i rimedj su 
i corpi; intese del pari il temperamento, per 
dir così, a ben conoscere, eh’ è la prima cosa 
dello scrittore, a cui s’era volto,osiail modo 
di pensare e dettare 1’ espressioni a lui più 
domestiche, i vocaboli più accetti a lui, cose 
tutte che aiutano assaissimo a dilucidare i 
passi, a rigettare, o ammettere una lezione, a 
interpretarlo, affinché io troppo non m’estenda, 
felicemente. Se grande apparì il suo giudicio 
nel l’esaminare un infermo, e neU’antiporre 
secondo le circostanze un ripiego all’altro, 
non è da chiedere; e men grande non si ino. 
strò in antiporre, dopo esaminati, oltre l’edi- 
zioni, quattordici testi a penna traVaticani e 
Medicei, l’una all’altra variante. Quanta cir- 
cospezione e cautela non accompagnollo nelle 
sue terapeutiche ordinazioni, massime all’età 
sua più avanzala, essendo indubitato che il 
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medico vecchio ricetta meno che il giovane? 
Senonchè il testo d’un autore non si corregge 
da 8è, come da sè si guarisce un corpo: mac- 
china prodigiosa e diversa in questo dall’ al- 
tre, che, sconcertata', spesso si ristabilisce da 
sè medesima. Ma se. il testo d’un autore non 
si corregge da sè, avrà alcuni passi che, 
quantunque non soddisfacciano, possono stare; 
ed è del buon critico, e fu del Targa, sapere 
quali si vuol medicare, e quali nè toccar pure. 
Nè già l’ardire al bisogno, sia in opera di 
medico, sia di filologo, gli falliva. Ciascun 
sa che il vaiuolo ogni argomento ricusa, ri- 
cusa i salassi a calmar la febbre, gli aperienti 
ad accelerar l’espulsione, i , purganti a dimi- 
nuir la materia; e ciò non ostante io il vidi 
sopra un braccio amico arrischiare il suo cre- 
dito con una puntura, a cui tremaron gir 
astanti, e che la persona, che su 1 orlo era 
della vita, salvò. Non altrimenti, consultati 
i codici tutti e tutte le stampe, e modo oon 
visto a risanare un passo manifestamente cot- 
rotto, avventurò una emendazione di suo conio 
con una fortuna che gl’intendenti giudiche- 
ranno. V'ha un medico colpo d’occhio, e un 
critico v’ha non meno: il Targa possedea . 
l’uno e l’altro, e però, ravvisato, o indovi- 
nato, il disordine sì dell’altrui letto, sì al ta- 
volino proprio, men difficile gli riuscia trovare 
in ambidue i casi il più con veniente compenso. 
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Non vulgare appendice sono alcune Lettere 
sue, e di alcuni de’ suoi amici, che interrogò 
intorno a certi luoghi del testo, su i quali non 
dormia quieto. Eccovi l’abate Cognolato, che 
molto e vario sapere alla più pura latinità 
fortunatamente accoppiava e invigilava, Pre- 
fetto del seminario, perchè l’opera uscisse dei 
torchi elegantemente impressa e correttamente. 
Eccovi l’abate Facciolali, uomo acuto, e la- 
tino tanto, che, per sentenza di monsignor 
Fabroni, non gli entrò innanzi tra i suoi con- 
temporanei che il gesuita Lagomarsini. Quel 
gran Morgagni, da cui s’eran già in otto Epi- 
stole sopra Celso più luoghi del medesimo 
racconciati, e indicati altri affatto perduti, ma 
non potutisi per lui, che non avea codici alla 
mano, ristabilire. E quel Torelli da collocarsi 


tra questi tutti per valor di penna latina, e 
che non men che il Targa con l’edizione di 
Celso, con quella si segnalò di Archimede. 
Contento il nostro Leonardo al render ra- 


gione del perchè l’ una ricevesse anzi che 
l’altra variante, non ingombrò le carte di 
commentarj ambiziosi ed inutili per uno scrit- 
tore di tanta perspicuità ; oltre che dare il te- 
* -sto più che si possa emendato d’ un classico 
è la miglior guisa, qual sia la favella sua, 
d’illustrarlo. Vero è che alcune parole tecni- 
che tengono alquanto dell’oscuro e del mala- 
gevole, ma per queste bastar pensò un lessico 
Pindemonte y Elogia voi, 1 . 24 
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Celsiano, a cui si mise con l’arco dell’0890; 
senonchè, scaduto di salute ancor più nel 
corso dell’edizione, che però sofferse un qual- 
che ritardo, non ne volle la puhblicaziooe 
differir di vantaggio, e riserbò il lessico a 
una ristampa, che poi s’eseguì sotto gli stessi 
suoi occhi, conforme tra non molto vedremo. 

Uscita in luce la sua fatica, egli andò sempre 
di male in peggio; dimodoché gli fu forza ri- 
nunziar quasi affatto, non pure all’esercizio 
dell’arte sua, ma allo studio sedentario, e lo 
spirilo non men che il corpo, in tranquillità 
mettere ed in riposo. Passati in così trista 
forma più anni, scacciò al fine da sé quella 
domestica febbricella che tra vagli ava lo, e si 
riebbe; non però sì, che potesse, come tornò 
alle stanze degli ammalati, rientrar frauca- 
mente e sedersi nel suo scrittoio. Ma cosa 
gli accadde, per cui temperar non si seppe 
dal rientrarvi e sedervi. Venne in cognizione 
che un prezioso codice nella Vaticana, oltre 
i sette già consultati, giaceva, più vecchio de- 
gli altri, e anche del più antico Mediceoch’ei 
molto stimava, e che lodato a cielo avean già 
il Rodio ed il Cocchi. Come? Non domandai 
io nella Vaticana i manoscritti di Celso che 
vi si conservano? E perchè questo a me, che tutti 
lichiedea, non si porse? Non potea darsi pace. 
Scrisse a Rinaldo Santoioni, un de’ custodi della 
medesima biblioteca, che diligentissimameiite 
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quel codice gli ricopiasse; ricevuto il quale, 
cod esso alla mano, e con altri libri non visti 
prima, come sarebbe l’edizione del &rau9e, 
e quella del Vallart più recente, ma men pre- 
giata, si diè a preparare una nuova edizione 
dell’ autor suo, 

Nil actum reputarti , si quid superesset agendum. 

Variò qui e qua il testo, rifece, e ampliò le 
note, e fornì una novella prova dei non es- 
serci opera così perfetta, che la non si possa 
con rindustria e col benefizio del tempo a 
maggior finezza condurre. Aggiunse al proe- 
mio della prima edizione un altro più esteso, 
in cui quel poco, che sappiam di Celso, rin- 
serra; cioè conferma, essere Aulo il prenome 
suo, non Aurelio, secondo che vollero alcuni ' T 
porta opinione che non praticasse veramente, 
qual parve ad altri, la medicina, ma sol di 
consiglio gli amici suoi giovasse al bisogno, 
anche nelle operazioni della mano, delle quali 
trattò ne’ due ultimi degli otto Libri, siccome 
è noto; e di quanto sul tempo ch’egli fiorisse, 
recò in mezzo il Bianconi, e ammettendo parte, 
parte rifiutando, conchiude, che non già nei 
primi anni di Augusto, ma, vivente l’impe- 
ratore, divulgasse le Arti , il che .basta a po- 
terlo, anzi doverlo collocare nel secol d’ oro. 
finalmente riproduce l’Epistole mentovate di 
sopra; e libera, rispetto al lessico Celsiano, 
che promesso avea, la sua fede. 
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So per li codici egli ebbe fino l’occhio ed 
esercitalo, non l’ebbe raen fino ed esercitalo 

S er le medaglie. Il pigliarne una tra le mani, 
arie così un’occhiata, e dir subito, se per 
vera o falsa la riputava, nè sbagliar mai, 
era in lui una cosa. Però tutti, quasi ad ora- 
colo, ricorrevano a lui; e i forestieri non meno 
che i compatriotli, come s’impara dal suo 
carteggio in Italia e oltremonti. Numero grande 
in oro, in argento, in bronzo ei ne avea rac- 
colto; la qual ricchezza erudita passò ad ac- 
crescere e perfezionare il bel museo, di cui 
s’orna non solo la casa del conte Jacopo Ve- 
rità, ma Verona. Nè solamente le contem- 
plava con uno sguardo di antiquario, ma di 
uom di gusto, che la bontà del disegno e la 
finitezza del lavoro ne sa valutare, il che £ea 
parimente, elegans formarum aestimator , in 
ordine a una pietra incisa, a un cammeo, a 
un quadro, ad un edilìzio. Che poi volentieri 
s’occupasse anco nelle inscrizioni, il denota 
un esemplare del Musaeum Veronense , che 
tutto postillato di mano sua ci lasciò; ed io 
non dubito che belle inscrizioni avremmo avuto 
da lui, se piaciuto gli fosse in sì picciol campo, 
nè però facile, cimentarsi. Ricordami, che 
avendogli io portato una epigrafe mortuaria, 
richiedendolo del suo giudicio, egli senz’altro 
sorrise. Mi parve intenderlo; e il dì appresso 
gliene portai un’altra più semplice, che approvò. 
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Oltre le medaglie, possedè alcuni buoni di- 
pinti, e tra gli altri una molto lodevole mi- 
niatura, che rappresenta il vecchio Guarino. 
L’acquistò dagli eredi del nostro abate Val- 
larsi: indi, trascorsi alcuni anni, mandolla in 
dono al canonico Bandini, con cui s era stretto 
d’amicizia in Firenze. Si raccoglie ciò da un 
frammento di lettera, ch’egli scrisse al Ca- 
nonico, e che il professor Francesco del Fu- 
ria comunicò da Firenze al valorosissimo ca- 
valiere Carlo de’ Rosmini, il qual poselo nella 
Vita che ci diè del Guarino. Ecco il fram- 
mento: Il cenno ch'ella mi fa . . . mi fa ar- 
dito a mandarle un antica miniatura che 
rappresenta il vecchio Guarino da collocare 
nel suo privato museo . . . acquistai questa , 
anni sono , dagli eredi del signor abate Val- 
larsi, celebre editore dcll'opcre di San Giro- 
lamo, perchè sapeva ch'egli tenea molto 
caro questo pezzo di antichità , che altri in- 
tendenti ancora han lodato. Qualunque sia , 
le ne fo un dono , ecc. 11 cavalier de’ Ros- 
mini pose in fronte alla Vita un’immagine 
tratta dalla miniatura suddetta, la quale or 
vedesi nel palagio del marchese D. Gian Ja- 
copo Trivulzio; dove io credo che il Guarino, 
osservalo quanto v’ha in tal casa di dotto, di 
gentile e d’amabile, desideri rimanere. 

> Non vuoisi ommetlere che a legger la me- 
dicina nell Università di Pavia invitato fu il 
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Targa con lauti stipendj nel 1769 dal conte 
■Carlo di Firmian, che risedea ministro ple- 
nipotenziario in Milano dell* augusta Maria 
Teresa; essendovi stato allora, non che sotto 
Giuseppe Secondo, il costume che i Principi 
chiamassero alle cattedre i letterati, non i let- 
terali domandasser le cattedre ai Principi. Ma 
quello splendido invito n<?n ebbe, attesa la sa- 
nità sua sempre debole e vacillante, altra con- 
seguenza che il timor momentaneo ne’ Ve- • 
ronesi di perdere un medico sì eminente. Al- 
cuni anni appresso, cioè nel 1780, la stessa 
lettura nello studio di Padova gli offersero i 
tre Riformatori a nome della Repubblica ; ed 
egli, osi sentisse a que’dì un po’ più fermo 
del corpo, o il piacere di parlare da quella 
cattedra, innanzi a cui soleva udire una volta, 
alquanto il solleticasse, richiese tempo a ri- 
spondere. Intanto l’amico suo Alberto Alber- 
tini il trasse ad una sua villa, prendendo con 
sè anche l’altro comune amico Torelli; e colà 
si trattò fra loro del consiglio che abbracciar 
si dovesse. Ohimè! verdeggiavano anche là le 
colline, s’infrondavano gli alberi, cantavan gli 
augelli; ma il Targa era troppo altro da quello 
che di gioventù pieno e di robustezza: dopo 
camminato e scollinato molte ore intorno ad 
Illasi, sedea la sera leggendo lungamente o scri- 
vendo, al lume consapevole d’ un lucerna. Tutto 
considerato, si conchiuse melanconicamente, 
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che muoversi non conveniva; ed egli scrisse 
a Vinegia, non se gl’ imponesse un carico, 
che assai l’onoravii, ma cui a reggere non gli 
bastavan le forze. Padova del resto gli stava 
nel cuore; ed ei più volte si condusse a quella 
città, ove trattenevasi parecchi giorni, e donde 
iva eziandio a menarne alcuni in Vinegia, ma 
sempre in un suo comodo carrozzino, e dopo 
avvisati gli amici, che apparecchiassergli così 
sul Brenta, che su le salse, un appartamento 
con tante prescrizioni di plaga, di scale, dì 
camere e di passaggi, che giocondo tema di 
discorso chi spia gli uomini di vaglia ne ritraeva. 

Con queste e cento altre regole somiglianti, 
che lungo sarebbe descriver tutte, ei difendea 
sè medesimo; e quella fìammolina di vita che 
rimaneagli, da ogni sofBo importuno di sini- 
stri casi diligentemente guardava. Ciò che sì 
bene gli riuscì, ch’ei gustò la dolcezza di ve- 
der pubblicalo il nuovo suo Celso, mentre 
già correa l'ottantesimo anno dell’età sua. 
Molti stupiano da qualche tempo che avesse 
potuto sì ammalaticcio bastar cotanto, e que- 
sto alle infinite regole appunto, non che alla 
medica sua dottrina, ascriveano, e se ne con- 
gratulavan con lui. Ma egli rispondea, non 
parergli cosa da fame un così gran conto, 
chi considera le avvertenze, le privazioni, i 
riguardi, i sospetti a cui la dovea; e che non 
è tanto il viver lungo, quanto il sano, forte 
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e libero, che pregiar vuoisi e desiderare. Quella 
dolcezza per altro ch’io dissi, gli fu amma- 
reggiata non poco, come va il mondo, dall'im- 
provvisa scoperta d’un nuvolo di magagne, 
parte per colpa del tipografo, parte del cor- 
rettore, entrate nell’edizione. No avea già di- 
stribuiti alcuni esemplari, che subito ritirò a 
8è, volendo la si tergesse al possibile dalle 
odiose mende che deturpavanla. Più e più 
fogli si ristamparono. Si trasportarono in oltre 
gli esemplari tutti nelle sue stanze; e qui a 
leggere, a confrontare, a cancellar parole, o 
a sostituirne, a torre o a piantare accenti; in- 
tantoché formavano uno spettacolo i monti di 
carta e le persone occupale qual nel raschiare 
i vocaboli impressi, qual nell’ imprimerne di 
novelli, e chi in dispiegar le pagine o in ri- 
piegarle, lavoro che non durò men che cin- 
que anni, cioè finch’ ei rimase trai vivi. Questi 
cinque anni li passò fuor della società, e visi- 
bile soltanto a coloro che il visitavano; alcuni 
per la comunion degli studi medici, e gl’ in- 
segnamenti da lui ricevuti, altri per l’amici- 
ina o la parentela che univali a lui; taluno 
per vedere ancora su l’ultimo un uom così 
insigne prima ch’ei mettesse, qual già messo, 
per così dire, avea l’uno, anche l’altro piè 
nel sepolcro. 

La morte, che presentala se gli era in quel 
primo sputo sanguigno e negli altri da me 
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ricordati, e poi ritirossi ciascuna volta, se gli 
presentò nuovamente in un altro sputo, ma 
a questa volta non si ritirò. E vero che tempo 
gli concedette di ricevere i conforti della re- 
ligione, e di dichiarare le ultime sue volontà. 
Egli avea poco innanzi mandate a Padova let- 
tere sopra il suo Celso all’eruditissimo Fur- 
lanelto, che poi di quello ci diè con le stampe 
del Seminario un correttissimo testo; ma senza 
le prefazioni, le note e l’epistole dell’edizione 
di Verona. Cosi dir possiamo che Celso, de- 
lizia sua, ebbe nell’animo tutta la sua vita, 
la qual fini nel febbraio dell’anno 181 5 . Ot- 
tenne dall’amico Alberimi che seppellito fosse 
nell’oratorio che appartiene, benché d’uso 
pubblico, alla nobil sua villa su le sponde 
amenissime del Benaco. La città gli eresse 
bel cenotafio nel tempio di Sant’ Anastasia, il 
qual s’orna d’altri monumenti per morti che 
non vissero indarno. E la famiglia de’ Pan- 
dolfì, co’ quali ad abitar s’era messo, e ch’e- 
gli insti tui eredi suoi, memoria nel marmo gli 
pose in nostra Donna della Scala, ove il dot- 
tore Giovambatista Zoppi, suo degnissimo al- 
lievo, recitato aveagli l’orazion funebre. Le 
tre inscrizioni son della penna di Benedetto 
del Bene, perchè domandar non si credè ad - 
altra città quello che fatto egregiamente aver 
si potea dalla propria. Così leggiamo jsopra 
le stesse sue ossa; 
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LEONARDO . TARGAE 

DOMO . VERONA E 
MEDICO . PERILLVSTRI 
-s NVMMARlAE . VETVSTATI9 

APPRIME . PBR1TO 

LATIN19 . Q . LITTERI3 . PRAESTANTI 
ALBERTVS . ALBERTINV8 
AMICO . DVLC1S9IMO . B . M. 

LOCVM . 8EPVLTVRAB . QYEM . EXPETIVERAT 
DEDIT . ET . T1T . F . 

AN . MDCCCXV 
VIXIT . AN . LXXXIIlI 

Se dalle rive del Benaco ritorneremo a Ve- 
rona, ed entreremo a Sant’Ana8tasia, la se- 
guente inscrizione ci darà innanzi: 

LEONARDO . TARGAE 

MEDICO . ET . PHILOLOGO 
Pfi A E8TA RIISSIMO 

QVI ; VIXIT . AN . LXXXV. MEN8 . V 
VERONENSE3 

, PVBBL1CE 

M . DCCC . XV 

E se da Sant’ Anastasia ci condurremo a no- 
stra Signora della Scala, ecco l’epigrafe, alla 
quale andranno gli occhi: 
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MEMORIAE . ET . HONORI 

LEONARDI . TÀRGAE 

<JVI . MEDICINAE . DOCTRINA 
REI . NVMMARIAE . VETERlS 
ET . LATINARVM . Li ITERARVI! 

PERITIA *. CLABTIT 
I03EPHV8 . PANDVLPHIV8 
HERE8 . EX . ASSE . 8CRIPTV8 
B . K . F . 

AH . MDCCCXV 

Se io non m’inganno, 

facies non omnibus una , 

Nec diversa tornea , qualem decet esse sororum f 

e faccia (la piacere agl’intelligenti, malgrado 
del neo di quel Veronenses , senza cui la se- 
conda inscrizione potrebbe stare. I Romani 
alzarono una statua, e parve un gran fatto, 
ad Antonio Musa, perchè guarì Augusto. Più 
onorevole il busto, a me sembra, che al Targa 
eressero i Veronesi; attesoché ciò veniva dalla 
Joro ammirazione soltanto per chi salvò tanti 
cittadini, dove nella statua parte dell'onore ai 
medico andava, e parte all’imperatore. 

Fu dell’ Accademia de’ Curiosi della Natura 
in Norimberga; dell'Etnisca di Cortona; di 
quella di scienze, lettere ed arti in Padova; 
e della Società di medicina in Venezia. Se le 
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Accademie di Verona* e tra queste nè 1’ À- 
letofila, che nel suo principio di medici sopra 
tutto, com’io già notai, oomponevasi, non l'in- 
vitarono, fu perchè metter noi vollero nella 
spiacevole alternativa o di troppo disagiarsi - 
con l'intervenire, o d’incorrere la taccia (non 
mancando mai gl* indiscreti ) di negligente. 
Corrispondenza di lettere tenne con molti e 
de’ più rinomali, in Italia e fuori. Io mi con- 
tenterò al nominarne uno che vai per mol- 
tissimi, Alberto Haller, che morì prima di 
lui, e la cui morte gli venne da nn figlio an- 
nunziala nella forma seguente: Quod mihi , 
quod conjugi viduae , quod liberis optimum 
palrem lugentibus triste et acerlum accidit , 
id universa defuncti superstite familia bor- 
iante, obsequiosissime Tibisignificandumcen- 
seo, quod et officii ratio ita postulet , cura 
vivum in amicorum numero habueris , et haud 
vulgari benevolentia prosecutus sis , et nostro 
tu quoque dolore condoleas; Hallerum nempe 
Tuum , qui Te coluit inter primos , pluribus 
jam mensibus , multis , magnisque aegritudi- 
nibus confectum , perpetuos inter labores ma- 
rasmo tandem opp ressum occubuisse jamsep- 
tuagenarium. Pie et placide animata reddi- 
dit et obdormivit in Domino prid, Idus Dee. 
h. Vili. vesp. Tu vero, Vir Amplissime, quem 
D. 0. M. salvum et superstitem et felicem 
rebus humanis diutissime interesse jubeat, 
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nobìs et beati Fin memoriae fave. Vale. Dab. 
fiera, post funus elatum , XVII. Kal. Jan. 
MDCC LXXVII1. Lascio al lettore far le sue 
considerazioni. 

Se la perdita del Targa increbbe a Ve- 
rona, non mi par cosa da domandare. Io tut- 
tavia penso che molto più sarebbe incresciuta, 
ove cessala ei non avesse parecchi anni prima 
la sua pratica medica, poco solendo i mortali 
pianger coloro da cui non ricevon più alcun 
benefizio. Quella utilità che trar si potea da 
lui, andandolo a visitare, era di pochissimi, 
e picciola, perch’egli non era più, sì nel fi- 
sico, sì nel morale, che l’ombra di sè mede- 
simo. Negli anni addietro al rincontro persona 
da qualche lato qualificata non s abboccava 
con lui, che non se ne dipartisse col desiderio 
nel cuore di trovarsi con lui di nuovo; ed io 
vidi scienziati celebri e letterati, uomini con- 
versativi ed amabili, e pratichi nel mondo, 
udirlo con soddisfazione infinita, e pendere 
dalla sua bocca. Sempre, che alcun che di 
forte sentiasi proporre, se gli vedea ne’ so- 
praccigli la mente che in vèr l’oggetto appun- 
tavasi e il penetrava. Spesso era sì grande 
la profondità de’ suoi detti, e sì gravide di 
dottrina le sue sentenze che, sembrandoti 
ch’egli avesse tenuto un discorso lungo, ti ac- 
corgevi, al tornar su le cose udite con la me- 
moria, non aver pronunziato che poche voci. 
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Quando ti distaccavi da lui, non dico, che- 
medico tu ti credessi, ma ti pareva essere 
atto a governar te medesimo in guisa, che i 
mali non li assalissero facilmente, e forse pa- 
resti a ragione, potendo il maestro sommo es- 
ser così atile al sano, perchè non ammali,, 
come all’ infermo, affinchè guarisca. Confesso- 
ch’egli cadea, ma di rado,in quel (impazienza 
degli uomini valorosi, che non istan sempre 
sopra di sè, cioè dimenticano l’ inutilità di 
presentare all’ ignoranza presuntuosa uno spec- 
chio in cui miri sè stessa. Ma questa distra- 
zione veniva contrappesata dalla prontezza, 
con cui l'altrui sapere aiutava;. e basterà il 
testimonio, che nella sua edizione de’ versi 
latini del conte d’Arco gli rende Zaccaria 
Betti, che l’ebbe compagno nel collazionare i 
suddetti versi stampati con ua codice della 
biblioteca Saibante, e in notar le varianti» 
Quo in labore , cosi egli, sociam operarti col • 
locavit vir amici ssimus Leonardus Targa t in 
hujusmodi studiis diu muitumque versatus . 
Tanto amor poi alla classica letteratura por- 
tava, che un medico che non sapesse delle 
Uugue antiche aimen quella del Lazio ( e ia 
ne conobbi di così fatti più d'uno) avrebbe 
potuto, non pur guarire i vivi, i morti rÌ9U* 
scitare, che poco assai stimato 1’ avrebbe. 
Quindi non meraviglia, che molto pregiasse 
ii dotto chirurgo Automa Manzoni, il quale 
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ornò le sue Osservazioni patologiche di così 
buona e sincera latinità. Co’ medici, del resto, 
il Targa, benché alle volte dissentisse da loro, 
ik>d conlendea mai, giudicando rem prorsus 
suhstantialem , qual chiamavaia il Newton, la 
quiete dell’animo, e sapendo che le contese, 
se tutte noi mettono in tempesta, il turbano 
almeno: però giovar poco, chi studia la sa- 
nità, custodire il corpo, ove l’animo ancora 
non si custodisca. Chi non sa, quanto all’uno 
e all’altro la gelosia nuoca, quanto l’invidia, 
che putredine delle ossa fu sì ben detta dal* 
l’eterna Sapienza^ Le quali passioni possono 
annidarsi eziandio in chi non riconoscesse ab 
cnno per superiore, mercecchè può temere 
che l’inferiore giunga un dì ad eguagliarlo, o 
a superarlo l’eguale. Come pensasse veramente 
il nostro Leonardo di sé, facile non mi sa- 
rebbe il determinare; ma che quelle passioni 
in lui s’ annidassero, non mi parve. Certa- 
mente del nostro dottor Fracassi ni, che per 
alcun tempo divise con lui i profitti e la fa- 
ma, io l’udii sempre parlare con molta lode. 

Possa l’esempio del Targa serbare in quelli 
che il seguono, e insinuare negli altri che ne 
van lungi, l’uso, e anche parco, de’ rimedi 
più semplici, e l’arte d’ingannar l’infermo, 
che spesso domanda lattovari, confezioni, sci- 
loppi, e simili galanterie, e disprezza il me- 
dico, che non iscrive, quasi che scrivere non' 
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sapesse. Possa sopra tutto sbandir l’araor dei 
sistemi, o almen fare, che coloro che ne ca- 
rezzano alcuno, il lascino alla porta, quando 
nella stanza entrano del malato, e all 1 uscirne 
il riprendano, se lor piace. Vero è che la 
teoria di Brown quelli eziandio, che più n’e- 
ran caldi, l’abbandonarono; ma vero è altresì 
che dalla medesima un’altra ne nacque, al 
cui apparire nel mondo, 

O maire pulchra fitta pulchrior , 

molti, io credo, ad alta voce avran detto, o 
tacitamente. Videsi allora una maraviglia gran- 
dissima, e delle più incredibili senza dubbio; 
imperciocché le malattie, che prima tutte quasi 
erano asteniche, cioè di debolezza per dimi- 
nuito eccitamento, steniche detto fatto la più 
parte divennero, o sia di forza per eccita- 
mento aumentalo; e però dove prima da vasi 
mano agli stimolanti ed ai tonici, secondo che 
io , parlando di Brown, già toccai, or si dà ai 
controstimolanti, o deprimenti, come li chia- 
man, alla digitale purpurea, all’atropa bella 
donna, al lauro ceraso, alla noce vomica, e a 
molti altri veleni, o nostrali o forestieri, ed 
anche a tutti gli amari, al ferro e ad altri 
minerali, che, di corroboranti che furon sem- 
pre, debilitanti improvvisamente si fecero, per 
tacer de’ salassi, il cui nùmero, massime in 
alcune città, stanca le lancette. Converrà dire 
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per tanto, che la natura dell’uomo siasi da 
un momento all’altro cangiata, benché pos- 
sano alcuni a questo mio detto trasecolare. 
Che so io? Parmi che a mutare or si pensi 
la letteratura, o sia l'oratoria e la poesia, che 
rie son le parti principali, e su la natura cetf- * 
tamente si fondano. Se avvisano adunque che 
si debban mutare, avviseranno altresì che la 
natura dell’uomo, su la quale si fondano, 
abbia sofferto una mutazione; e, per modo 
d’esempio, non esser più necessario che nella 
varietà regni l’unità, in che un giorno cre- 
dessi bonariamente star la bellezza. Volete 
voi vedere se alcuni della mutazione suddetta 
van persuasi? Ora, dicono, abbiam bisogno 
del vero. Come? Non senti sempre l’uomo 
questo bisogno ? Non cercò sempre la verità? E 
quando trovò l’errore, la verità non cercava 
forse? E questa verità non ascondesi ella per en- 
tro alle stesse favole? Concedo che la religione, 
il governo, i costumi, una maggiore o minor 
civiltà e altre circostanze, influiscono su la 
sciolta e la legata eloquenza, e però Cicerone 
non è Demostene, Virgilio non è Omero: ma 
l’arte, quanto all’essenza sua, è ne’ due ora- 
tori, e ne’ due poeti, la stessa, e la stessa ri- 
mane ne’ primari oratori e poeti che poste- 
riormente fiorirono. Non altrimenti la tera- 
peutica ricevette o riceverà secondo i tempi 
e i paesi alcune modificazioni, ma rimarrà 
Pindemonte , Elogi , voi. 1. 25 
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ne’ principj suoi la medesima, quale Ippo- 
crate la stabilì, e quale non si vergognarono 
di maneggiarla i maestri più solenni in ogni 
tempo e in ogni paese. La natura bene os- 
servata, sì fisicamente, sì moralmente, indicò 
i veri precetti, come in ordine alle belle arti, 
così rispetto all’arte salutare*, e i precetti sono 
in questa non men che in quelle, invariabili, 
perchè invariabile, nè alcuno negare il può, 
è la natura. 
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